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NELLA QVALE SI CONTENGONO 

Le Aiaffime Politiche de' Turchi . I punti principali della Religione Adaho- 
mettatia . Le Sette , te Ere fi e , e gli ordini diuerfi dt' jùoi-Rcligiofì . 

La Difciplina militare , il conto ejfatto delle forile per Ada- 
re , e per Terra, e delle rendite dello fato loro . 

Comporta prima in lingua Inglcfc dal Sig. Ricaut , Scudiere , Segretario del 
Sig.Co. di Wiachelfey Ambafciadore Uraordinario del Re d’In- 
ghilterra Carlo fecondo , d Sultan Mahometto Han IV. 
cne al prefcntc Regno-, . 

Tradotta pofeia in Francefe dal Sig, Briot , E finalmente 
trafportata in Italiano 

Da COSTANTIN BELLI Accademico Taflifta . 

A U'IllufiriJ }. & Eccellenti fis, Sig. 

BATTISTA NANI 


CAVAUER PROCVRATOR MERITISS1MO 
DI S. M A‘R C O . 
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ILLV STRIS SIMO 


ET ECCELLENTISS. SIG. 



Hi non offre la propria feri 
uitù alfE.V.,0 non sà il fuo 
douere , ò non conofce il 
mento. Hauendo io dun- 


*1 


que trappolato quella Storia in Italia» 
no , veggo non douerfi ad’ altri chea 
V.E. ,, come quella, che non folo con 
la penna >e con 1 e Eroiche azioni' inco- 
rona le Iftorie di quello fecolo ; ma 

^ t 4 che 


- pr 



che per li maneggi de’ Confini vltima- 
mente aggiuftati co’ Turchi Jnfegna a’ 
pofterii metodi piùficuri perfottopor- 
re alla prudenza le Mafsime Politiche 
di que’ Barbari . Vnica però ad’ r vn - 
grand’offequio la dedico alla (ingoiar 
benignità di V. E. , dalla quale fpero 
non efler iftimato troppo ardito in pre- 
fentarle dono tanto inferiore alla fua 
grandezza . Goderò che la mia deuo- 
zioneefcadall’ofcuritàj protetta da co- 
si eccelfo nome, e ftimerò felice la mia 
perpetua ollèruanza , Douendo fui 
frontijpicio publicarmi. 

Di Voftra Ecceli. ^ ' \ 

Venezialijo. Genaro 1671. 

£ Ài v .vi t • ** ' 

# # ; * f. 

~ Dii tìumilifs. Denoti fs. Offe q Seruiif. 

r , Coftantin Belli* : 



LETTORE 


Vuerti eh* e fondo queft affiori a /tata 
compofta in lingua lngtefe /forfè la 
più difficile dell'Europa 3 e poi pajfata 
nella Francefe 3 hauerà perduto non 
poco del fuo naturale : r venuta alla fi- 
ne in lingua no/tra parerà in parte di - 
uerf a dal fuo principio 3 hauendole conuenuto pren- 
der njarij/apori dà diuerfe miniere per le auali è p af- 
fata -, ma in fatti e la /teff a. 



'Hoi He formatori dello Studio di Tadoua . 

H Auendo veduto per fède del Padre Inquifìrore, nel Libro inti- 
tolato I fioria dello flato prefente dell imperio Ottomano tra- 
dotto dal Francefe da Coflantin Belli , non efTerui cola alcuna 
centro la Santa fède Crifliana, c parimente per atteflato del 
Secretarlo noflro ? niente contro Prencipi,c buoni coflumi 5 con- 
cedemo licenza ai Combi , e LaNoù di poterlo Ramparci » 
Ofleruando gli ordini &c. 


Data io. Agoflo 1671. 
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Nicolo Sagredo Proc. Re/i 
Pietro Bafadona Cau. Proc. Refi 


ita , 



vintelo ’Hicolofi Stg, 

PRE- 
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i N’huomo dotto del' veltro fecolo diflc 
in vna delle file opere , eh egli nom- 
haucrebbc giamni conofeiuto là Tur- 
chia, fenon hauelsc lecco quello r chc* 
qe (crine il- Pomello . Parlando in co- 
tal guifà bifogna (enza dubbio, che (r 
perl uaxtelse , chc’l luotrattaco della Rcpublica, edeU-- 
la Religione de T urchi fo(Te vn’opera perfetta , alla> 
quale non fi potefic aggiunger altro.. Però s’egli vi— 
uejse oggidì trouerebbe dà di(ingannar(I : neH’ìltor^ 
dello (tato prefente dell’imperio Ottomano, chc’l fi- 
gnor Rycauthà comporto inTnglefc. Egli vedrebbe 
che 1 trattato del Pòftello ha quali tutti gli errori", che 
fi trouano nelle relazioni de’ viandanti •, i quali per 
iion ha uer fatto lunga dimora ne ? luoghi*pc v quali paf- 
lano, perofieruareanelln. rkr» „ à: 


con 


O Vj LI A II 

3 , per oteeruare quello , che v’è d’importante , e di 
(idei abile; non ci dicono la verità in altro, che nel- 


• ' — — » vftiva uiaiuu) viu» uwp 

re cole communi , non fapendo le altre , che per rela- 
is 10110 di quelli,cheincontrano nel loro camino, li qua- 
li non fono femore a baftanza pratici , ò (inceri , per 
dinoto la verità .. llfignor Rijcautnon è Rato fog— 
•* L getto 


i 


getto a tal mancamento . Egli hà raggiornato cin- 
quanmconnnuun Cofiantinopoli; fapeualà lingua 
delpaeie f baratto molti viaggi in diuerfi luoghi de!'- 
Ja Turchia; e la qualità che haueua di Segretario del 
(ìgnor Conte di VVincheifcy Ambafdadore del Rè 
della Gran Benagna , gli hi dato modo di fare molte 
olseniaziom ebcnziali; oltre la perfetta conófcenza di 
quel paeic s cofcche fono ftatedà ruttigli altri trafeu- 
* Egli ha penetrato, con le frequenti conferenze 
che ha Lanuto con li principali Miniftridclla Porta! 
hno nelle vifccrc d’vna Politica, che à noi fembra così 
itrana , e baibara, e che nulla di meno così bene rieice 

a fc Ircf ^ ru6lìo • Egli Ila canato dall i Rc- 

girti i dell Imperio il contoefsatto , che ci preferita del 
valore delle prime Cariche dello flato, delle forze per 
Mare, e per Terra , e del numerode’ Soldati , cIV o^ni 
Qua , e ch’ogni Prouincia deue contribuire . Eelfhà 
fapiito tutto quellocheci dice della loro Religione, e 
de gli Ordini Rehgiofi , che fono fra di loro , dalli più 
lamenti Dbtton della loro Legge , e dalli Superiori di 
quelli Ordini, che s’haueua acquiferi à forza d’oro, 
e di preferiti i. Egli ha apprefoquello, che riguarda. 

1 interno del Seri aglio, dà pcrlonc le più pratiche , c le 
meglio inftruttc nelle feienze de’ Turchi . Mà fopra 
t ^ocgI i n’c flato diligentemente informato dà va, 
abilillimo Poi lac co , ch'era vifsuto dicenou'anni nella 
Corte de’ Principi Ottomani , co’l quale haueua con- 
tratta vnart retti filma amicizia : Onde fi può dire con 
ragione , che noi non habbiamo mai veduto rappre- 
lcntata la T uichia , meglio eh’ in quell’opera . E per- 


che fra Turchi li Turbanti , e gli abiti fono lifcgrii 
.principali delle differenti condizioni, egli ha hauuto 
cura di farle disegnare fopra i luoghi , per darci vna 
perfetta notizia di tutte le colè . Io nehò fatto ofser- 
uarc elsattamente le Linee , e li Contorni dal fignor lo 
Clerico , che molto degnamente rielce in ogni cofa/, 
ch’intraprende . E perche le figure farebbono ftate> 
troppo nude , fc fodero Hate totalmente fole 5 loro hò 
fatto aggiungere nelle lontananze alcuni ornamenti 
aggiuftati alla condizione di quelli, che rapprelènta- 
no: Epe'rònonbifognaimaginarfi,chelc colè fiano 
intieramente come fono Hate delincate , perche non 
vi fono Hate polle per altro > che per compiacere alla 
villa. 

Per quello che s’afpetta alla mia traduzione dirò in 
poche parole, eh* ella c fedeliflìma, e che non hò fatto 
dir cola alcuna all’Autore nella nollra lingua, cho 
non l’habbi detto nella fuaj e che fe non i’hò feguito 

E arola , per parola , è fiato per rendermi più intcTligi-> 
ile , e per non dare al Lettore vn ingrata idea , d*vn -- 
opera ? che non hò intraprefo, che per compiacerlo . j> 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI 

LIBRO PRIMO- 

DELLE MASSIME POLITICHE DE'TVRCHI. 


CAP. L 

H' effondo il Governo de ' 
Turchi diferente da 
tutti gli altri del Mon- 
do ; hifogna , ch'egli babbi* Muf- 
firne particolari 3 per foftenerfi y e 
conferuarfi . Tag. i 

CAP. IL 



Che l' a folata potenza dclflmpera- 
dore è il prinùpal fofl'ent amento 
dell’Imperio de' Turchi. j 

CAP. III. 

Li Turchi infognano l'obbedienza , 
che deuefi al loro Imperador e y pià 
tofto come vn principio di Reli- 
gione , che di flato . i j 

CAP. IV. 

Vera relazione de' di fogni della Re- 
gina vecchia moglie di Sultan 
Mmmet ,c Madre di Sultan Mo- 
ra t , e di Sultan ibraim , contro il 
fitto picciol figliuolo Sultan Ma- 
homct^chcal prefcnte regna , e 
della morte di quefla Regina , e 
firn complici . \p 

CAP. V. 

Dell'educazione de' Fanciulli del 
Serraglio ; da dotte vengono prefi 


quelli . ciré devono occupare lc_j 
gran Cariche dcWlmperio ; E che è 
MaJJìma della politica T urchefca t 
thc'l "Principe fia feruito da perfi- 
ne j -che pofa inalbare fenga inni- 
dia , e rovinare fenga Terico- 
Ity 4 6 

CAP. VI. 

Del modo di ftudiare de' Turchi nel 
Serraglio. <6 

CAP. VII. 

Dell'amore , c dell'amicizia fra li 
Paggi del Serraglio . 6l 

QAP. Vili. 

De' Muti , e de' T^ani . 6 ì 

CAP. IX. 

Degli Eunuchi bianchi , e degli Eu- 
nuchi neri s e deir appartamento 
delle Donne . 6± 

CAP. X. 

Dclli Mgiam-Oglani . • 70 

CÀP. XI. 

Del Vifir Mgem , oucro primo Vifir t 
della fua carica , e degli altri fei 
Vifiri del Confeglio, e del Dittano , 
ò luogo y oue fi rende Giufligia , 

74 


CAP. 


CAP. XII. 

Delle Cariche , delle dignità , e de' 
Commi differenti dell'Imperio . 

16 

CAP. XIII. 

De' T art ari , f del T art aro Hart y ed in 
qual modo dipendono da’ Turchi . 
9 6 

CAP. XIV. 

De' Principi , che fono tributari} del 
Granfignore , cioè di quelli di Mol- 
dauia , Tranfiluania , di Ragù fi 
&c. IOI 

CAP. XV. 

Clx'lguafio , che danno li Turchi al- 
le Trouincie y che loro apparten- 
gono nell' ft a , e ne gli altri luo- 
ghi lontani dalla Sede Imperiale , 
i vna delle cagioni della fua con- 
fcr nazione . 1 1 1 

CAP. XVI. 

Che è contrario alle Muffine de' Tur- 
chi di concedere li Goucrni in fuc- 
ceffionc , e di conferuare l’antica 
Tiphiltà . jjji 

CAP. XVII. 

Che la frequente mutazione de gli 
Officiali y che fi fd in Turchia , 


inalba ado gli *«/’, e rovinandogli 
altri y fù femore praticata da’ 
T archi , come cofa vtile. ed auait - 
faggio fa al ben: dell'Imperio . 
128 

CAP. XVIII. 

Che li medi differenti de’ quali fi fcr- 
uono li Turchi per accrefcere li lo- 
ro popoli fono vn'cffengialc Toli - 
tica yfenga la quale non potrebbe 
durare la gran d ej^a del loro Im- 
perio , 1 37 

CAP. XIX. 

Di qual maniera li Turchi ricevono 
gli <Ambafciadori J ìrauieriy e qua- 
le fiima y nc fanno . 147 

CAP. XX. 

Conte deuono negoziare con li Turchi 
gli ^Ambafciadori e li Minifiri fo- 
rzieri . 163 

CAP. XXI. 

In Che riputazione fono trà Turchi li 
Trincipi Foraflieri ogivno in fua 
f pedaliti , 169 

CAP. XXII. 

Il riguardo , che hanno li Turchi alti 
trattati , cd ' alle Leghe , che fan- 
no con li "Principi foraflieri . j^g 


LIBRO SECONDO 

Della Religione de’ T urchi . 


D 


CAP. L 

Ella Religione delti Turchi in 
Generale . Tag, 1 


CAP. II. 

The li Turchi nel principio promifero 
di tollerare tutte le altre Religio- 
ni ; edùa qual maniera l'hanno 
offeritalo 


tfferuato nei progreffa del tempo, 

CAP. III. 

Con quali modi , e con quali artifici) è 
accrejciuta la religione de' T ar- 
chi . 20 

CAP. IV. 

Della Carica , e della autorità delti 
Movfti , e di qual maniera fi go- 
vernano negli affari della Religio- 
ne . 1 2 6 

CAP. V. 

Dell'Entrata del Muftì , e dadoue 
deri uà. 3 6 

CAP. VI. 

Delli Emiri . 38 

CAP. VII. 

Delle Fondazioni , e delle Entrate 
delle Mofchee Reali , ed in qual 
modo fi paghino le Decime che fer- 
uono à mantener li miuiftri di 
quelle. 40 

CAP. Vili. 

Della natura della Tredeflina^ione . 
conforme li Dottori Turchi . 49 

CAP. IX. 

Delle Sette differenti , che ingenera- 
le fono fra i Turchi, e de * loro di fi- 
orenti fallimenti circa la Reli- 
gione. 53 

CAP. X. 

Delle due principali Sette di Maho- 
meto , ed' Hali , cioè de' Turchi, e 
de' Tcrfiani . Errori delli Terfia- 
ni confutati dal Mufti di Coflanti- 
nopoli , 56 

CAP. XL 

Delle Sette , e delle Erefie antiche dtf 

Turchi , 


CAP. XIL 

Delle Sette , e delle moderne Erefie 
de' Turchi . 77 

CAP. XIII. 

Delli Derni s . 93 

CAP. XIV. 

Dell’Ordine delli Rcligiofi Turchi , 
che fono chiamati Ehrbubart) . 
104 

CAP. XV. 

Dc'Himetulahii . 107 

CAP. XVI. 

Delli Kadrit . j 09 

CAP. XVII. 

Dell'ordine de' Kalenderi . 114 

CAP. XVIII. 

Delti Edhcmii . 117 

CAP. XIX. 

Dell'ordine delli Bell affi . 1 19 

CAP. XX. 

Dell'ordine delli Hercuis, onero Hi z~ 
reuis . 122 

CAP. XXI. 

De' Matrimoni j , de' Diuorcif . e fino 
à qual fegnó è conceffo il Concubi- 
nato frà Turchi . 12 J 

CAP. XXII. 

Delle altre parti della Religione de' 
Turchi. 136 

CAP. XXIII. 

De' cinque punti , che fono nccefsarij 
per fare vn vero Mahomettano . 

CAP. XXIV. 

Del Bairam , c delle ciuiltà che ren- 
dono in quel tempo li principali 
Officiali al Granfignore . 1 \ 3 

CAP. XX V- 

Della probibi^t me del mangiare la 

Carne 


Carne di Torto, e beuer Vino, I5S 

CAP. XXVI. 

Della loro virtù morale , delle loro 


buone opere , e <T alcune loro leggi > 
che meritano d'effer confiderate . 
162 


LIBRO TERZO . 

Nel qual fi tratta della Milizia de’ Turchi. 


CAP. VII. 


CAP. I. 

D EUe fiato prefente delta difei- 
plina militare de' Turchi in 
generale. Tag. j 

CAP. II. 

Della Milizia de' Turchi . 8 

• CAP. III. 

Calcolo delle forile . che prouengono 
dalli Zaimi , c Timarioti . 15 

CAP. IV. 

Di certi cefi timi , che fi praticano fra 
gli Zaimi , e li Timarioti . 36 

CAP. V. 

Dello fiato della Miligia del Gran 
CairOy e dcli'Egitto . 39 

cap. vr. 

Degli Spabu « 


Deili Gianiggeri . 5 5 

CÀP. Vili. 

Se la Tolitica moderna de' Turchi 
permette di mantenere vn' armata 
di Gianigjcri. che fia conforme al- 
la loro prima infiitugionc . 70 

CAP. IX. 

Belli Chiaotix . 77 

CAP. X. 

Delle altre parti della Miligia de ' 
Turchi. 78 

CAP. XL 

alcune oflcruagioni / opra il Campa 
de' Turchi eli fucceffi dell'vltimo 
eombatimento con liCrifiiani. 85 

CAP. XII. 

Delle Forge de' Turcìù per mare, 1 1 2 
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ISTORIA 

DELLO STATO PRESENTE 

DELL’ 

IMPERIO OTTOMANO 

LIBRO PRIMO 

MASSIME POLITICHE DE’ TVRCHI. 

CAP. I. 

Che effondo il gouerno delti Turchi , differente d# tutti gli altri del Mon- 
* do » bifogna ch'egli babbi a Muffirne particolari , per 

foflcncrfi , e conferuarft , 

Dilficiliffima imprefa il mofhare quali fono Ir,.» 
maffime certe de’ Gouemi Politici ; ò fiano con- 
fórmi , ò contrarie alla dritta regola . Hanno 
hauuto ( al mio parere ) ragione molti celebri 
Antori d’aflómig]iaregrimperij,ei Regni ad’ vn 
Vafcelloin Mare; perche fe con applicazione,-» 
con/ìdcriamo , che quelle calè vaganti non la- 
iciano dopo di sè alcuna traccia delle vie chc_j 
fanno ; clfendo fógette alTincoltanza , de’ venti ; e che per arri- * 
uare al deflinato Porto , è necelTario , che formino cento , c_i» 
cento differenti giri , noi Io troueremo vn perfètto Emblema,-» 
dclJi moti diuerfi d’vn buon Gouerno Politico s perche non la- 
feia alcun fegno , ò certezza delle fuc Maffime , che fi cangiano 
confórme le differenti circoftanze degli affari ,e de’ tempi; efecon- 



2 ISTORIA DELL’IMlPE RTO 

do > ch’accadono profperi , ò infelici gli auuenimenti. Eifogna per 
tanto , che vi lìano alcune regole fiffe , c colanti, per le quali fi gouer- 
nano gli tati , c ch’cfiè lìano così proprie , ed’effenziali , che non pof- 
Jfono mutarli, che per moti violenti, che le fcuotono fino dalli fon- 
damenti come fono le Guerre Ciudi, elenuoue leggi che vengono- 
impolle dal Vincitore . 

Di quelle inalfime immutabili,che fono particolari nel Gouerno de v 
Turchi iohò fatta in quella opera vnaracolta; e vi hò aggiunto dei 
mio uHierfe rifiefioni Politiche , raddrizzate più clic m’è tatopofibilc 
alle regole della virtù, e della ragione , paragonandole à quelle dellii 
più grandi Imperi) del Mondo .. 

Mà con tutto ciò quando effemino da vicino la coflitutionedel go- 
uemodeTurchi, e che mira vna potenza totalmente affoluta in va v 
Imperadore fenza ragione, fenza virtù , e lenza merito; li comanda- 
menti del quale ,per ingiulti, che lìano, fono leggi; le azioni ancor- 
che irregolari fono ellèmpi ; e i giudici) ( particolarmente ne gli affari 
di tato) rifoluzioni alle quali non fi può opponere-. Quando anco con- 
fiderò, che trà quelli fi trottasi poca ricompensa per la virtù , e tan- 
ta impunità per li vizij, dalquali il Principe caua anco profitto ; In quali 
forma gli Huom ini- fono inalzati per l’adulazione , per la forte,, e per 
lo Colo làuore del Sultano alle più grandi più importanti, e più onorate 
cariche dell’Imperio; fenza hauernafeita, merito, ne alcuna efpe- 
rienzade gli atari del Mondo . 

Quando confiderò la poca dimora che fanno ne’pofti , così emi- 
nenti , ch’il Principe gli fa morire con vn fol batter d’occhio , che s’afo 
ffettano con tutto lo Spirito (più che gli altri popoli della; Terra) x 
prontamente arricchirli ; ancorché làppiano , che le loro ricchezze So- 
no le loro catene , e che deuono al fine elTer la cagione-delia loro ruui- 
na , ancorché hauefTero per lui ogni fedeltà, ed oneta morale, che So- 
no doti moltorare in vn Turco . Quando infine confiderò vn’infinità 
di colè limili’, delle quali parlerò ampiamente nel progrelfo di quello* 
DiScorfo ;non polfo Se non ammirare la durata di quello grand’Im- 
gerio ; ed’attribuirc la Sua fermezza al didentro , e i /clici /uccelli al d£ 
fuori, più tolto ad’vna caulà Souranaturale , che alla fapienza di quel- 
li che’l gouernano *? Come s’Iddio , che opera tutte le colè per lo me- 
glio , hauelfe fufeitato difèfo , ed’aggrandito quella potente nazione 
per illultrar con la loro perfècuzione la Chieia , e per punire li Cri- 
mani dell! loro vizi) , e peccati . 

Ma quel che ripara tutti quelli difetti ,e che guardie tutte le pia- 
ghe 


OTTOMANO LIB. I. 3 

ghe di quello gran corpo Politico è la prontezza feuera con la quale 
-s’efTercita la Giuftitia; perche fenza confiderare punto la diuifione > 
ch’ordmariamcntc fi là di Giuftitià Difiributiua , v Commutatiua, fan- 
no tutti i cali eguali ( intendendoli di quelli clic riguardano lo fiato 
■ò’I pubiico intererté ) e li punifeono con beftremo fupplicio . Senza i! 
qual rimedio (che confiderò come l’vnico mezzo di prcuenirc li più 
gran difòrdini ) quefto corpo potente perirebbe , per la malignità de* 
fuoi cattiui vmori , e fi diuiderebbe in più fignoric , ogni volta che li 
<ìouernadori delle Prouintie lontane dalla Dominante ritrouafléro 
l’occafione ili ribellarli , per fodisfàre alla loro ambizione , e per ren- 
derli afloluti * 

La feuerità , la Crudeltà , e la Violenza fono coli naturali à quello 
•gouemo, che farebbe vna coli gran pazzia il voler leuar quelli popoli 
dal giogo fotto il quale fono alfuefàtti fin dalla loro nafeita; come l’ef- 
ferata re vn Dominio Tirannico fopra la vita , e beni di quelli che fi> 
no nati liberi; e poner Ira ceppi, c feruicù le nazioni , che hanno 
fempre vifl'uto fotto tfvn Principe dolce , virtuofo, e Criftiano, e ret- 
ti fempre con le leggi giulle , e ragioneuoli . 

Perch’il Gouemo delli T urchi nebbe oi igine in tempo di Guerra » * 
bifogna fupporrc , che quando vfcironoamiati dalla Scithia,echc 
iì fottopoféro ad’vn Generale , non haueuano alcuna lortedi leggi, 
che non follerò puramente Marziali , ed arbitrarie, aggiufiatc all: di- 
légui che haueuano , quando Tangrolipe -disfece il Sukan di Perda im- 
padronendolì de’ fuoi fiati , ed aprcndofi il camino per tirare i fiioi fe- 
guaci dell’Armenia . 

Nel mentre , che la potenza delli Turchi era fanciulla , la famiglia 
■dei Principi Selcuci fi refe debole perdendo il vigore con le guerre tra 
erti , e con le partiggionì de’ beni : di modo tale thè l’anno 1500. Ot- 
tamano con vn’efhaordinaria felicità, c con molto deboli pi incipij 
tranguggiò ( per modo di dire ) tutti gli fiati loro nellafàmiglia de gli 
Ogufiani , vnendoli lòtto’ ad’ vn capo cn’alfinc èperuenuto alfommo 
della potenza , ch’ai giorno d’oggi fi mira . 

La condizione di que’ Popoli all’ora non era altro , che vna comi- 
tiua di Guerra, onde non bilogna ftupirfi , fé le loro leggi fonofeucre, 
e in molti luoghi arbitrarie ;Sc’l loio Imperadoreè afloIuto,e fela 
maggior parte delli loro coftumi padano per vn canale, che corrifpon- 
de alla grandezza , cd’alla portanza fenza termini di colui , che li go- 
tici na , c ch’erte tcndino per confcquenza all ’oppreffione de’popoli , 
ch’m ogni, luogo è inamabile, ouc la potenza del Sourano non è limi- 
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tata, che dalla Tua fola volontà» s . 

Non bifogna ne anco ftripirfi fé nella lèruitù fono felici , e fc fot- 
to la Tirannia viuono contenti, poiché ciò loro r iefce coli naturale—» , 
come il viuere ad’vn Corpo che s’alimenti de’ cibi vfati fino dalla-» 
fanciullezza » Là Tirannia non è fidamente neceflària trà elfi , per te- 
nerli in fieno, ed impedirgli da deuenire infoienti , fie guftafsero d*vnx 
libertà , che loro è incognita ; mà ancora perche la valliti di queft<> 
Imperio vuole che s’cflcguifcano le cole con celerità in ogni luogo > 
èd’in particolare ne’ più lontani , per preuenire in tal modo ( lenza—» 
a penfare ad’ alcuna formalità ) le (edizioni che potrebbono coa- 
citarfi, ed’ intorbidare la quiete dello fiato ; cofa che non li 
r potrebbe lare , quando il Principe non fòlle total- 
mente afiòluto . E perche li Turchi fi 5 

mantengono nella loro 
grandezza, e 
con— s 

quella potenza Sourana , eh’ è il principal ap- 
poggio del loro fiato , ne fòrmere- • • 

mo il foggetto del le- 

• . guente Capi- « 
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Auendo i Turchi gettati Ji Fondamenti del loro Gouer- 

no( 

P“: 

oadL. „ 

volontà de’ quali s’erano fottomeflì , diuenero affolliti 
padroni delle loro vite , e foftanze . Tutto quello eh - 
acquiftauano con la punta della ìpada , e co’l rifehio delle proprie vi- 
te , era applicato all’vfo, ò al profitto del loro fignore; in modo che le 
grate Campagne dell’ Alia, le Pianure deliziofe di Tempi, e di Tracia, 
la fertilità del Nilo,U lufTo di Corinto>l’abbondanza del Peloponefo , 

A 3 Ate- 




6 ISTORIA DELt’lMPfftflO 

Atene , Chìo , Lcnno , c Mitilene, con altre Ifofc del Mare Egeo , le 
Droghe dell’ Arabie , k ricchezze d’vna gran parte della Pei fia , tutta: 
l’Armenia , le Prouincie di Ponto , Galacia , Bithinia , Frigia, Licia» 
Panfilia , Palcftina , Celeiira , e Fenicia , Coletri , e vna gran partc_# 
della Georgia» eli Principati tributari; ai Moldauia di V allacciala , d» 
Romania , u Bulgaria , e di Scruta , e la più gran parte dell Ongaria—. 
concorrono al giorno d’oggi tutti infieme,per fodisfàre il genio d’vn* 
fola perfona i.1 utta la valtità di quelli gran patii, tutte le Eredità,tut- 
tili Gattelli, tutte le Fortezze, e tutte le Armi, e Munizioni, che vi fo- 
no appartengono in al Granlìgnore ; Egli folo ne dtfjpone» alcuno noo 
pofleue murra cotiche nó la riconofca dalla fua pura liberalitàjeccet- 
tuate le Terre c rendite, che fono dellinate per le caule pie, nelle quali 
punto non s’ingerifce : e ciò s’ofTeruaeofì religiolamente,che s’vn Bar- 
fcià , benché conuinto di Lefa Maellà dona qualche Terra , ò rendita 
ad’vna Mofchea, la fua donazione vale, ed’ii Granlìgnore non ne può 
difponerc. Riuouandofi dunque in tal guila le Terre tutte nella pof- 
& filone del Sourano ,,doppo che furono ben alEcurate le fue conqui- 
de , egli cominciò à diftribi’irle fra le gemimi guerra , per ricompcnza 1 
del loro valore, e delle loro fatiche eh e quello per appuntagli al gior- 
no d’oggi li Turchi chiamano Timar per lo qual fono obbligati man- 
tenere vn prefìHb numero d’huomini , e Caualli , per marechiare all* 
guerra , ogni volta che ’l comanda il Granlìgnore ; Coli ritrouandofi; 
i Paefi nelle inani de’ Soldati, le Piazze fono meglio fortificate, e me- 
glio guardate , e li popoli vinti più facilmente impediti dalle rebellio- 
ni,enouità. 

Quelli Timori s’ affo mighanomioltoallepofléfiìoni, che fono godia- 
te in Ingliilterra con la condizione- d’afiìllere in guejtra al. lor ©-Signo- 
re ; con quella differenza però, che vengono polle dure in virtù d’vnai 
legge coltante, ed’immutabile,ne giamai poffòno elTer leuate a gl’in- 
ueJtxti fe non per colpa di Tradizione, ò ribellione Non reità però „ 
che le terre polledute dalli Turchi non pafflnodaLPadrc atti Figliuo- 
li ; mà non le godono come proprietarij , bcnsìcome vlufi urtuarij fo- 
lamcntc , e Per quel tempo che piace al Sultano ,j 1 qual fempre lì ri- 
ferba il Dominio , leuandole molte volte à gli anik lii pólfelTori , per 
inuellirme vn Foralliere. lobo vditoracconure,(òfpirandG,e giuran- 
do diuerli Turchi, ch’il Granlìgnore per rimunerare vn Contadino del 
foccorfo apportatoli con vn bicchier d’ Acqua nel tempo ch’ardca— > 
della fete per localoredella Caccia, l’haueua non fdodifobbligato di 
pagare quello ch’era debitore alfuo Padrone j ma ancora inueflito di’ 

tutte 
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tutte Jc Tare, che lauoraua , delle quali per la fola parola dcll’Impe- 
radorc diuenne coiì a/lòluto polle (Tore , come le nc hauertè hauuto il 
miglior tirolo del monco ; lenza che quegli , che per auanti le poflc- 
deìia haue/Ic potuto colerli d’ingiuilitia , perche andi’eflò in altro 
modo nó le poltedeua 9 che lotto la rteflà concinone J\nzi quanto più 
le Terre continuano ad’effer portèdute da vna famiglia , tanto piu fi 
credono li Turchi obbligati alla bontà del Principe, che coli lungo 
tempo li hà fortenud ; hauendo potuto per auanti transfèritle in vn - 
altra. Là potenza artòlura di ciuelk) Principe rallèmbra anco mag- 
giore ; per gli auanraggiolì titoli , che gli danno li Tuoi lùdditi , come 
quello di Dio in Terra , d’ombra di LTio , di /rateilo del Sole , e della 
Luna , di dillributore di tutte le corone del Mondo &c. E ih non gli 
drizzano altari, come iàceua il popolo Romano /quando degenero 
dalla lua prima virtù ) alli lùoi Impcradori , l’opinione che hanno del- 
la fua gran portanza , è vna fpecic d’idolatria , che gl’inuuce à riguar- 
darlo come vn Dio . 

Li loro Cadis , e Lcgirti dicono , ch’egli è /òpra le leggi , cioè che le 
cfplica, le corregge ,e le annulla quanco gli piace , c che quello ch’et 
prononcia è la ftcrta legge , e che è infallibile , quando l’cfpJica . 

Ancor ch’egli per contentare il popolo, c per addattarf i al confueto 
confulti ciualche volta co’l Muftì ; Io nc hò veduti molti deporti dalle 
loro cariche, per non eflerfi conformati col Tuo parere, ponendoui to- 
rto in vece loro de gl altroché meglio il compiaceuano con le rifpofte. 

Vi Amo ancora alcune genti che foftentano, ch’il Granfignore può 
difpenfarfi dalie promefle ch’egli fa con giuramento , quando per ef- 
fequirlc forte d’vopo riftringere la fua autorità . E mi lòuuicnc , die 
quando Monfignore J’Ambafciatore fi dolcua delle contrauenzioni 
cnc molte volte fi ficeuano alli noftri trattati, allegando ch’il Granfi- 

t nore non poteua rompere con vn fimplice comando vna pace che_j 
aueua /biennemente giurata; bifognaua ch’il Trucimano mafeheraf 
fe quelle parole prendendole in maniera diuer/à , c gettandole dalla 
.parte del punto d’onore rapprefontaffe , che v’entraua della Sapien- 
za, della pi udenza , c della giuftitia di fua Altezza , di far ertequire_j 
la pace col Rè d’Inghilterra ; Non bifogna in tali incontri eflèr meno 
ri/pettofi à parlare della Sua potenza , come s’v/à trà noi à parlare di 
quella di Dio . 

L’Imperadore Giufliniano diceua con molta ragione, parlando del- 
la prerogariua delli Principi Sourani: Ancorché noi non iìamo /ogget- 
ti alle leggi , noi viuiamo per tanto fecondo le leggi , e là neceflita d- 

^A 4 hauc- 
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hauerc vn capo Tornano in tutti li gouemi, gli ertenta dalli gaftighi , c 
li dif penTa dalla correzione 'la bilica dalla legge , e che non c’è alcuna 
portanza nel M in do , che lor p offa tir render conto de gli eccelli che 
com mettono; ad ogni modo è necellVio allo Rato d’vn Monarca af- 
follilo di far Teucramente elTcquire le leggi del paefè nel quale co- 
manda , perciòche è meglio per filo interelTe , c licurezza d’operare 
in tal modo più torto, che partirla lènza regole , c lempre Tcruirlì del- 
la Tua portanza, che mai non deue ertèr impiegata, che per vna medi- 
cina;e quando l'ordinaria fòrza della natura non può Tuperare la mali- 
gnità de gli vmori , c purgarli da Te ftelTa . 

Il Granfignore tutto alloluto ch’egli è non rerta; che non fij in qual- 
che modo ritenuto dalle leggi , Tcnza però che l’ autorità Tua relti in 
alcuna forma pregiudicata. E coftume quando fi fi vn nuouo Impcra- 
dore di condurlo ad’vn certo luogo fuburbano di Cortan tino poli 
chiamato lob nel qual fi troua vn fèpolcro , che rapprelènta vn Pro- 
fèta, ò Sant’huomo ; Che per non hauere li T urchi akuna conoTcenza 
dell’antichità , credono fij quel lob , del qual Tu tanto parlato , e eh’ è 
fiato perfètto modello della virtù , e della pacienza ; perche confon- 
dono in guiTa tale l’Iftoria , c la Cronologia , cne dicono , che quel 
lob , era giudice della Corte di Salomone , e ch’AkfTandro il grande 
era Generale delle file armate^ . 

Quando il Sultano è gionto in quel luogo fi fanno publiche pre- 
ghiere , chiedendo à Dio , che fi compiaccia riempire di Sapienza co- 
lui, che deue ertèrcitare vna carica coli gloriola , ed’important«_^ ; 
Doppo quello il Muftì abbracciandolo gli da la fila benedizione ; ed’il 
Granfignore promette giurando Tolennemente di difèndere la fède_j 
delli Murtùlmani , e le leggi del Profètta Mahomctto . In virtù di che 
li Vifiri del Banco , e gli altri BaTcià fanno vna profonda riuerenza , e 
doppo hauer bacciata la terra , e l’ eftremità della Tua verte , il rico- 
nofeono per loro vero , e legitimo Imperadore . Finita tal cerimonia 
vien condotto con la llerta pompa , c magnificenza al Serraglio, ch’è 
tèmpre l’ordinaria dimora delli Principi Ottomani . In tal modo adun- 
que s’impegna il Granfignore di goucrnare conforme alle Leggi c di 
non trapanare li confini ; mà quelli tanto fi ftendono che non 
c’ è punto di verità à dire eh’ egli è obbligato , come quegli , 
che potendo paflèggiare à filo capriccio per tuto il mondo li chia- 
mane prigione, perche non può hauer libertà di pafTar più oltre. Se 
bene egli è obbligato d’eflèquire la legge di Mahometto , quella fte£ 
fanonlaTciadi dire, che i'Imperadoreè l’Oracolo, e l’intàllibile In- 
terprete 
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terprcte ornandolo dell’autorità del poterne cangiare , ed annullare 
le regole migliori , oucro difpenfàrle, e trafcurarle, quando fono eoa- 
trarie alla Tua fórma di gouerno ò à qualche difegno dcH’Impcrio . 

Ma li più Sapienti Dottori fra li Turchi ne parlano più apertamen- 
te , e non danno altro confine alla portanza dell lmperaciore , che_,> 
l’ofTeruanza delle colè rcligiofè contenute nella legge di Mahomet- 
to; fòllenendo ch’è arbitrai ia nelle cole ciudi, c Politiche, e che la_*> 
medefìma non ha alcun altro Giudice , ò Interprete , che la Tua fòlo_. 
volontà. Onde per quefto dicono che giamai il Granfignoi c non può 
cflèr deporto per cagione de’ Tuoi falli, e ch’alcuno non hà autorità di 
fargliene render conto , ancorché rouinarte mille de’ fuoi fudditi len- 
za ragione^ • 

Per tal cauli noi lìaino rimarti d’accordo nelli nortri trattati , ( non 
oftante che la legge di Mahometto ordini , che due Ioli Tcftimonij di 
quella religione iiano furti denti per terminare tutte le differenze ) che 
non s’habhino li detti Teftimonij in alcuna conliderazione ne gli affa- 
ri con gl’Inglefi ; perche quandofono Ciurli 1 Impcradorc può con- 
cederne la dilpcnlaj ma credo che fe n haueffìmo de’ Criminali ,che_j> 
per grazia di Dio non ce ne fono ancora accaduti,bifogncrcbbeper 
li nortri trattati lóttoponeilìaila legge di Mahometto, come religio- 
fa , c diuina dalla quale il Sultano non può difpenfarc . 

E fàcile àconofcere, dalla grand’ampiezza di quefto Imperio, e 
dalli /èlici fuccerti delle fue Armi , quanto lìj vtile , ed’auantaggiofa_* 
alli T tirchi quella affòluta potenza . Perche purché il granlìgnore^ 
rielea grato alle Genti di guerra , non lì cura ( come ferine il segreta- 
rio Fiorentino nel Cap. 19. dei fuo Trincipc ) ch’il populo lìj contento, 
ònò. 

Veramente è vna cofa molto auantaggiofa , per colui che goucr- 
na , quando quello ch’egli comanda lìj inficine vtile ed’oncfto , c che 
non incontri oftacoli , che gli ritardino li lìioi gran difegni . L’Impcra- 
dorc d’ Alemagna hauerebbe fenza dubbio prccorfo li Turchi, ed - 
impedito l’imgreffò , che coli felicemente fecero in Ongaria il primo 
anno di queft’vltima euerra,s’egli fòrte, flato alfoluto padrone delfini, 
perio , e fe non fòrte ìlato obbligato ad’attendcrc il confentimenro de 
«li altri Principi , e le deliberazioni d’vna Dieta": Perche quando s’hà 
bilogno di più tefte , e di più mani pereffèquir’vn difegno, gli affari 
caminano lèmprc tardi , e vicn’impiegato più tempo à difeutere la-» 
forma d’operare , che non fe n’impiega per l’elfecuzionc . 

Sarebbe veramente ia va grand imBaràzzo il Gran/ìgnore fe fòrte 

obbli- 
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oVoligotoadipen (ere chili bu ma volontà de’ fuoi (additi qaandc 
vaal (ir guerra ; ouero dii parere d'vn Iurifconluko , che lìn din- 
caudale file azioni direobe, che trapaflàno li fuoi priuilegi ,elefuc 
prerogatiui_u» . 

E difficile a comprendere , come vno fiato , ò vna Città podi con 
tali impedimenti inalzarli al punto di farli padrona d’vn grand’impe- 
rio ; ò come li poffa dire ch’vn Principe h i le braccia lunghe , c che_> 
con quelle cinge vna gran parte del Globo terreftre , (ino a tanto 
ch’egli (ledo le tiene legate con le fue proprie leggi . Mi dal l'altra 
paite bilògn a accordarli ch e vna gran felicità d’vn popolo , l’eirer 
luddito ad vn Principe dolce , ed’vmano , che limita con giufte , ed - 
onefie leggi la fua autorità , che conofce nelli (uoi fudditi , come fà in 
fe fiefifo vna legitima proprietà de’ beni ; che non punifce indìfcrente- 
mente gl’ innocenti , e li colpeuoli , che non opprime alcuno fcnza 
diftinzione , e che non h le azioni di quel Rè, che diede altre volte 
Dio quan d'era irato . Ch’in tal cafo bifogna che li popoli fi contenti- 
no di quello che pofleggono , e di quello che poflòno acquiftarc , che 
vale ancora più, eh edere fchiaui,e miniftri dell’ambizione , e dell’au- 
torità del piu gran Monarca del Mondo . 


CAP. III. 


Lì Turchi infegnano l'obbedienga } chedeucfi al loro Impaadore^s , 
più toflo come vn principio di I{cUgione ì che di flato . 

A potenza adòluta in vn Principe ftatuifee vna perfèt- 
ta obbedienza nelli fudditi : e perciò vien’impegnatx 
ogni induftria , ed artifìcio , per infonder quello dog- 
ma à quelli che s’alleuano nel Serraglio , e che fono 
defiinati alle più gran cariche dell’Imperio. Gli voti 
folenni d’obbedienza , che fanno li Monaci a’ loro fu- 
perioii quando riceuono l’abito, non s’oderuano trà quelli cofi reli- 
giofamente come li precetti della cieca foinmidione , che vengono 
infegnati alla giouentù del Serraglio . Lor viene infinuato che non—j 
c’è martirio più gloriofo , che quello di morire per la (leda mano , ò 
per comando del Granfignore j e che quelli , che giungono à tal feli- 
cità fono i mmediatemente portati in Paradifo . 

Karà 
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Karà Multata Bafsà Gran Vifir felice in tutti li fùoi impieghi, ed'- 
ifhoincntomerauigliofo delia grandezza del luofìgnorc veucndofi 
vn giorno applaudito da gli amiti , per le Vittorie , chin molti incon- 
tri haucua ottenute, pei li fognatoti leruigi preftati al luo Principe, 
e per le grancofo che haueua operaro nel tempo della lua ammini- 
ftrazione i fi perfuafe di chiamari ì contento della fua condizione, c 
dellifàuori, che riceueua dal Sultano ; ch’era veramente arnuato al 
colmo delle felicitale della gloria ; ch in quella vita potcua preten- 
dere i ma die per la confinnazionc di tutti quegli onori , e per la gio- 
ita ricomperila della fua fedeltà gli mancata ancora il Santo Martir io, 
e la felicit i ai morire per comando del Granlìgnore . 

Fra gli Turchi li chiamano Kuli cioè fchiaui del Principe, quelli, che 
riceuonoltipendij dal Publico erario , e che hanno qualche carica di- 
pendente dalla corona . Il Gran Vilìr, e tutti li Balla fono di quel nu- 
mero , e tal qualità è più firmata , cd’onorata , che quelle de gli altri 
fudditi . Quelli che ne fono ornati poflòno impunemente c con auto- 
rità diuorar e, battere , e maltrattare ripopolo , e non v’è alcuno che 
habbi ardire d’intrapenderc contro eli 1, ne far loro minimo dil piac- 
cerc , fenza metterli à rifehio d’effer feueramente punito . 

La pcrlona diSchiauo, trà dii lignifica vna perfona difpofla intie- 
ramente alla volontà , e comandamenti del Granlìgnore , cioè di fare 
ciecamente tutto ciò ch’egli ordina, e fe poffioil folle tutto quello, 
ch’ei penfa , ancorché comandallè all’ Annate intiere df precipitarli 
daU’aiceze de’ Monti ; di fargli vn Pome de’ loroeoi pi per pallarc vn 
fiume ò d’ammazzar fi vno con l’altro per filo diuertimcnto . 

Quelli che fono Ilari in quel Pacfe , e che hanno ollcruato quefla 
cieca obbedienzia pofiòno ben con ragione gridare ,0 huomini nati 
per la foruitù . Non è anco da dubitare , efie l’adulazione , con la—* 
, quale fono educati nel Serraglio quelli che Hanno vicini al Principe, 
non fia eguale , e proporzionata alla condizione delti fchiaui In guila 
tale, che quel nome non ci può rapprefentare altro ch’vn’Idea perfèt- 
ta del più grand’oflèquio del Mondo à tutte le fue voglie . 

Quando gl Imperadori Ottomani fono flati Princ rpi genero fi^i fiac- 
carono da quella debole compiacenza feruendofi ( ancorché non— 9 
smallerò la publica 1 ili erta ) d’altrr modi più ficuri per iflruir fi de’ pro- 
pri affari e per apprender lo flato del loro Imperio , lenza pic/lar fède 
à quelli che non conofccndo altra maniera di viuere , che quella della 
fea Corte , ignorauano intieramente quelle de gli altri Principi flra- 
nieri . Quella baila adulazione , e quello eccelEuo oflèquio cagiona- 
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ronoil rilalciamento nella Militar difciplina al tempo d’Ibraim le cui 
fèmine gouernauano l’ Imperio , ed’ è lo fteflò anco Oggidì per ca* 
gione della tenera età di Sultan Mahoraetto, che non hà altri configli , 
die quelli che gli vengono dati dalla Madre, dalle Negre, da gli Eu- 
nuchi , oda qualche giouine fàuorito : Perche di rado è permeilo à 
quelli che non fono del Serraglio di dire la verità ; e mai vengono ri- 
cercati de’ loro pareri fopra gli affari d’importanza ; che quando ciò 
accadeffe giamai nó fi trouerebbe vno,che nauefle tanto coraggio per 
dire arditamente il fuopenfiero. Quella cieca obbedienza , cn’altre 
volte fiù di tanto vtilc à gli Saggi, e valorofi Imperadori, per termi- 
nare le loro gloriole imprelè ; Oggi è vn’oftaccolo alla grandezza di 
quelli che fono effeminati, e ch’altro non amano, che l’adulazione»,» . 
Perche fe ben confideriamo la qualità della Corte di Turchia ; fi ve- 
drà ch’è propriamente vna prigione piena di Schiaui , che non hanno 
altra differenza da quelli delle Galere , che la polizia del luogo , e la 
ricchezza delle Cattcne . In quella ftefTa prigione s’alleua feucra- 
mcntelagiouentù, della quale haueremo occafione di parlare nelli 
feguenti Capitoli . Gli due fratelli del Granfignore non riceuono trat- 
tamento migliore ; hanno le guardie, che mai non gli perdono di villa i 
cdiradoloroèpermelfodi veder il fratello , di bacciargli l’ellremità 
della velie , e di teftificare la loro oflèruanza .. Le Dame del Serraglio 
non hanno maggiore libertà, perche fono dcligcntcmente olferuate 
da gli Eunuchi Neri ; ne mai efeono da’ loro appartamenti , fe non_j> 
ottengono la permilfione di portarli à prender l’aere nelli Giardini , le 
Muraglie de’ quali fono più alte , che quelli delli Monallerij delle Rc- 
ligiole più riformate . In fomma bifogna dire, eh in quell’imperio non 
ci fono altri che Schiatti, e farebbe vn prodigio, fè vi folTe qualche ani- 
ma ch’amalTe la liberta . T uni li Sultani vengono di Schiaue . Là Ma- 
dre di quello ch’oggidi regna è Circafla,forle prelà dalli Tartari nelle 
fcorrerie che fanno in quel paefe . Gli Vifiri non fono lèmpre di na-r 
feita libera dalla parte del Padre , e delia Madre ; hauendo ordinaria- 
mente li Turchi più figliuoli delle loro Schiaue , che delle Mogli ; e la 
quantità grande di Schiaui di nazioni diuerfe, ch’ordinariamenteli 
Tartari inuiano per Io Mar negro à Collantinopoli, l’ha ripieno di coli 
{frane, e confule generazioni , ch’è vna fpezie di miracolo il ritrouare 
molti T tirchi , che per dritta linea vengano di Padre , e Madre liberi ; 
fiche non bifogna ihipirfi fe trà efiì fi ritroua difpofizione coli naturale 
alla Seruitù . Ma farà con ragione richiedo , da doue dei iuano tante 
tante ribellioni irà quelle genti alle quali viene con tanta cura info- 
gnata 
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gnata fino dall'infanzia l’obbedienza ; perche certamente non habbia- 
mo cifempi in tutte le Morie che pollano paragonarli con la violen- 
za, con la quale quelle vengono eflèqùite . Per mofirai le non mi trat- 
terrò à narrar quelle che già an iuarono nel Campo Hello de gli Otto- 
mani, ne quelle delli tempi antichi, che coli frequenti accadeuano; mà 
che torto luaniuano : Parlerò {blamente delli piincipij , e delle cagio- 
ni di due grandi auuenimenti lùccelfi nel nortio tempo ?per la ftraua- 
ganza ò più torto per la furia de’ Soldati , perche meritano d’ellèr alla 
pofterita tramandati . 

L’obbedienza dunque che s’infegna , e che s’infinua con tanta dili- 
genza nelle genti dà Guerra , cioè alli spabì nclìi loro Seri agli , ed’alli 
Gianizzeri nelle loro Camere , qualche volta lì lcorda all ora che le 
palfioni della Corte ( ch’ordinariamente feruono di regola à gli altri ) 
corrompono quella uifciplina , che la ragione , e la politica naueua— * 
ftabilita ; e fouente cagionano la rouina dell'Imperio , e la Morte delli 
Miniftri più grandi . Lò ftellb accade , quando il mal gouerno , ò gl im 
felici fucceffi delle imprefe militari danno occafione alli Soldati di re- 
firterc , e non obbedire alli comandi de’ loro fupei iorii perche in limili 
incontri gli mal contenti , e quelli , che fono gclolì della grandezza de 
gli altri fomentano la difobbedienza , e procurano di tirarli à fc ftcfiì , 
ò impiegarli nel partito delli loro amici . N’habbiamo veduto vn ter- 
ribile effempio nel principio del Regno di Sultan Mahomet . 

Eraui nel Serraglio vna giouine ardita , e temeraria chiamata MuU 
A* Kadin nelle mani della quale era tutto il gouerno dell’Imperio , 
conccrtòle dall’amore , ed’eftraordinario affetto che le portaua la I e- 
gina Madre. LiVifiri,e BaCiànon dauano alcun ordine, fe prima 
non era da quella approuato . Gli Eunuchi Neri dauano la legge à 
tuttil Mondo , e gli configli fegreti fi teneuanone gli appartamenti 
delle femine . lui fi làceuano le prolcrizioni , e fi caflauano gli più 
confiderabili Officiali , riempendo le cariche di foggetti più proprij à 
mantenere quel gouerno . SuccdTc infine, che le genti da guerra, che 
non fono afluefiute alla Tirannide feminilc , ne ad’vn fi debole gouer- 
no, fi rifollero in vn momento di rimediami . Si portarono tumultua- 
jiamente al Serraglio , e mandarono à dire inlòlentemente al Granfi- 
gnorc che fi douefle trouaie al Kiofcb , cioè alla Cafa delli Fertini , c—s 
lenza porre alcun tempo à ragionare gli addimandarono brucamente 
le Tefte de gli Eunuchi fluoriti . Non accettarono alcuna proroga-* 
per l’eflecuzione , e non vi fu Rettorica fufficieme per trattenere la— ! 
furia di quella moltitudine . Bifognò dar loro le Tcrte che ricchiede- 
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uano , conforme al Rollo , che haucuano fatto . Furono fubito flran* 
golati quegl’infelici , e gettati i loro corpi dalle Muraglie del Giardi- 
no , per faziare la vendetta di quelli arrabbiati , li quali doppo hauer- 
11 ftrafcinati all’Ippodromo, gli tagliarono in minuti pezzi dirimpetto 
alla nuoua Molchea , ed’arroltirono la carne, e la mangiarono. II 
giorno dietroprclero ed Vocifero Mulini , e Scaban Kalfà fuo marito ; c 
quello tumulto non farebbe cosi torto finito , ne cosi facilmente for- 
mato, fe non folle Hata feminata la diuilìonc tra gli Spahi, e li Gianiz- 
zeri , che diede luogo alli maggiori Officiali d’intcrpqric la loro auto* 
riti , ed’acquetare quella fedizionc con la morte di molti Spahi , 
con qualche altro eflèmpio di Giuftitia . Cosi molte volte l’ordinc_j 
nafcc dai dilordine , c la confulìone , c le reuolte producono de gli ef- 
fètti buoni , c raddrizzano i mali gouemi . 

Quella fedizione delli Gianizzeri fà foguita dà molte altre , mà co- 
me non ci lii la maggiore di quella ; che cagionò la morte di Kiofem 
Aua del Sultano ch’ai prefcnte regna , non larà cofa fuori di propoli- 
to di lafciarne memoria alla porterità . 


C A P- IV. 

Vera relazione , delli difegni della Regina vecchia Moglie di Sultan 
. ■ .»- J - c di Sultan ibraim , contro 


tnet , e Madre di Sultan Morat , 


* * 

il fuo picciolo figliuolo Sultan Mahomet , ch'ai pre- 
fcnte regna , e della Morte di quefla leg- 
gina , e fuoi complici . 

Auendo li Gianizzeri ammazzato Sultam Ibraim , fall 
ai Trono in età ci nouc anni Sultan Mahometto fuo 
figliuolo , e fu data la 1 egenza nella di lui minor ita à 
Kiofem lua Aua ; Donna che l’età , c la grand’clpcricn- 
l za ne gli affari haucuano renduta capaci film a ccU’im- 
■* j'icgoT Effondo coli ciilpolle le cole fu condotto il 
giouine Sultano alla Mofchca d'Einb e portali la Spada al fianco nella 
lolita maniera , fu dichiarato Imperadore in tutti i Regni, c Prouincfe 
dell Imperio Ottomano . 

Gouernò per qualche tempo affòluramente la vecchia Regina, e 
difpofe à fuo piacere ai tutte le colè s ma la Madre’ di' quello g.ouitìè 
. -.i Sulta- 
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Saltano rapprefentandofi incellàntemente auanti gli occhi la Morte 
del Marito , cominciò à temere , che quella afiuta Politica , che ne fu 
la cagione, non intraprendefè ancora evi far morire Tuo figliuolo , per 
regnare continuamente. Quella diffidenza la refe accurata oltie_# 
l’ordinario della vita , e ficurezza di quello giouine Principe . La co- 
nolccnza che haueua delTvmore ambiziofo , e fuperbo di quella vec- 
chia Regina , e le ftrette , c feg rete pratiche , che teneua con li Gia- 
nizzeri che gli haueuano vcciio il Marito , accrefceuano in lei giufia- 
mentc li foff etti . Per fpezzare adunque colpo cofi f tinello , fi rifolfe 
di fare vna contralega con gli Spahì , e li Bafcià , e Ecij , ch’erano fia- 
ti nudriti nel Serraglio , come quelli , che tempre fono contrarij alli 
Gianizzeri . Gli ricercò con lettere , e con frequenti ambafeiate : Si 
querelò con li medefimi della morte del Sultano fuo Mai ito , c de 11- 
infolenza de’ Gianizzeri . Rapprefentò loro con vigoi e la poca ftima 
clic fàceuano di Ilio figliuolo , ch’era loro legìtimo Principe ; aggion- 
gendo di più » che fé per tempo non penlauano a’ cafi loro, la vecchia 
Regina gli hauerebbe aflòlutamente rouinati, c per Tempre abolito 
l’ordine , c nome delli Spahì . Quelli auifi appoggiati al verifimilc, 
infiammarono li Spahi dell’ Alia , li quali prendendo l’Armi marchiar 
rono à dritturaà Scutari , con vna confiderabile Armata , diretta da 
Georgi o Ticbil . Giorni ch’iui furono richicfcro le Tefte de gli autori 
della morte del loro Sourano, li quali viueuano fiotto la protezzione 
delli Gianizzeri, ed’afiìfiiti con tutta la forza della Regina . 

A tal rumore Morat Gran Vifir nodiito irà li Gianizzeri , alquale 
haueuano vn'efiraordinaria venerazione , e ch’era con effi complice 
della Morte del Sultano parto in deligenza da Cofiantinopoli -iberna- 
li, con vn’ Armata comporta di Gianizzeri , ed’altri della fiua fazione , 
ben fornita d’ Artigliane , e Monizioni da guerra , ed’ogn’altra cofia 
neccffiaria per attaccare, c per difendere Vicine che furono le Arma- 
te ne ficgui qualche ficaramuccia fra la Vanguardia delli Spahi, e li De- - 
lij, che fono la Guardia del Gran Vifir , che certo le hauei ebbono im- 
pegnate in vn generale Combatimcnto , fie gli prefetti della Giuftitia 
ncìl’Anatolia , e nella Grecia non haueflero fatto loro comprendere 
l’empietà ch erano à rifichio di commettere in fpargere da loro fieffi il 
{angue delli Muflulmani , che doucuano con tanta folccitudinc con- 
ficruare , per diftruggere gl’Infodcli ; fioggiongendo loro ancora , che 
s’haucuano fra erti qualche differenza , poteuano dolcrfiene,che paci- 
ficamentegli ateolterebbono , c ch’ad’ogn’vno in conformità della 
kggehauerebbonofomminiftrataGiuftizia. Fecero breccia tali di- 
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fcorfi nell’animo di Georgio T^ebiì ,, e de gli altri Spahi , e la prontez- 
za al Combattere ch’ofièruarono nelli loro inimici li peritiate ad’vdir 
volontieri le propofizioni d’accommodamento . Ma quel che mag- 
giormente li lece au udire fù che li Prefètti della GiuRitia,differo loro, 
che quando non fi ritiralTero alle loro Cale , haucua determinato U 
tran Vifir d’abbruggiare tutti li loro regifiri,e di far publicare per tut- 
to l'Imperio vn Nejiron , cioè vn’editto à nome del Sultano , e del Mu- 
ftì , in v igor del quale, tutti 1 i Turchi, che padano l’età di fett’anni fo- 
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giani ; ma fopra tutti de’ maggiori Officiali ; cioè di Bettat jigà , che_j 
dalla Regina era eftremamente Rimato ; di Kul Kiahia Luogotenente 
delli Gianizzeri , e di Karà cbiaux compagno di Bettas ^tgà ; fòrmali- 
zandofi quelli che haueftdo fatto cadérle Armi dalle mani di quelle 
penti , erano rimafli foli , ed’aflòluti padroni deH’Iinperio . Qucfli tre 
ìiuomini maneggiarono per auuenire tutto à loro capriccio, c s adope- 
rarono fegretamente àrouinarc li Spahi, particolarmente quelli ch’era- 
no in credito d’hauer ricchczze,ed'in riputazione d’huomini valorofii 
come Geòrgia 7{ebìì , che di tal numero era il più qualificato, diede- 
ro ordine al Bafcià dell’Anatolia di farlo Morire , che fù in breue effe- 
quito, perche hauendolo il Bafcià forprefo vn giorno nel fuo quartie- 
re abbandonato dalle lue genti con’vn colpo di pillola l’ammazzò , c 
fpedi la di lui tcfla à Coflantinopoli'. 

Quella azione irritò eflremamente li Spahi, li quali fecero nell- 
Anatolia diucrfe aflèmblee legrete , oue rifolfero di vendicarli delli 
Gianizzeri , e per venirne più commodamcnte all'effetto impegnaro- 
no nel loro partito molti Beij , e Bafcià dell’ Alla , e frà gli altri vn cer- 
to ipftr Circaffo di nafeita, nudrito nel Serraglio, huomo valorofo,ric- 
co , e potente . Affalirono fubito diuerfi Quartieri di Gianizzeri nèll - 
Alla , c loro tagliarono le braccia, e’1 nafo, vccidendo crudelmente 
tutti quelli che poterono hauere . 

Dall’altra parte Betlas jtgà afficurato nella fua condizione accumu- 
lai per ogni mano Tefori , particolarmente con rapine , ed altrc__p 
inuenzioni . Fece batter à Belgrado 500000. Afpri , che non haueua- 
no ch’vn terzo d’Argcnto , c gli altri due terzi di Ragno ; feceli diftri- 
buire frà la Plebe , e gli Artigiani , obbligando gli altri à darli in cam- 
bio di quefia falla Moneta tanto oro in ragione di centofefTant’Afpri 
per vn Ducato d’Ongaria . Il popolo che non poteua foffaire tal per- 
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dita fenza dolore , cominciò in Co/tanrinopoli nella Contrada delli 
Scllari à mattinarli , e corfe con tanta furia quella {'edizione , ch’ili—» 
vn’illante fi vide fconuolta tutta la Città; Ma lo sfoizo maggiore lù 
nel Quartiere del Muftì il qual fu sforzato col Stìnte , eh e il Predicato- 
re del Granlìgnore , ed’il 'Hfkjb Efref ò capo della ftirpe cii Mahomet- 
to ad andare con loro al Seri aglio. Subito ch'iui furono giunti, comin- 
ciarono con gran gridi à fare le loro doglianze auanii l'appartamento 
del Granlìgnore . In quella fàltiàiofa congiontura gli capi Agazi , So- 
liman Agà , e Kutslir <Agì pi imo Eunuco celie Fumine , con figliarono 
il Granlìgnore à Seruirlì di fi fàuorabile occafione, per rouinar 
e li fuoi auherenti . Fù giudicato all’ora , ch’era opportuno , per dar 
lòdisfàzionc a quella Plebe irritata dileguarla caikadi primo Vifir à 
Meltk^ Mhmct Bafcià , ancorché fòlle intieramente inclinato alli Gia- 
nizzeri; che lù liibito elfequito , el Sigillo , clic teneua fù conlìgnaco 
à Staus Bafcia huomo coraggio! o , e riloluto . • 

Quello nuouo Vilir geiolo del proprio onore, ed’affezionato al fuo 
Principe s’applicò incontanente à 1 eprimei c l’inlòlcnza ai Bettàs , ed 3 
difiruggere la di lui l'azione; per timore che non gli auuenilfe lo Hello 
che àMorat Bafcià il quale finalmente qualche tempo auanti era fiato 
.primo Vifir , e per non ellèr dell’opinione di Befìàs hauerebbe perdu- 
to la vita , fe non fi folle faluato in Grecia . 

Effondo dunque in tal modo confidi gli affari liGianizzcri fàceua- 
no la guàrdia nelle ftrade , e non fofferiuano di veder due Cittadini 
inficine, tanto temeuano, che non venilforo fatte fogretc conferenze, 
ò che communicairero l’vno con l’altro li loro difegni, e penfieri . Fu- 
rono imprigionati molti Artigiani creduti autoii delTvltiir.o fuHiiro, 
fenza permiffione , e contro gli ordini del primo Vifir. La Corte—» 
non fi trouaua in più tranquillo fiato ; mentre era diuiià,egli amici 
del Sultano vegliauano à iliflruggcre li libelli Capi delli Gianizzeri: 
Il Luogotenente delli Baltagì ( cioè quelli , che portano le Scuri ) do- 
ueua il Arguente giorno ammazzare Bui Kiahià nel venire , conforme 
il cofiumc dal Diuano ; e l’hauerebbe clfoquito fc la vecchia Regina , 
ch’era del partito contrario , non l’haucfie fatto con le minacele can- 
giar penficre . Le due Regine erano cftremamente arrabbiate vna-» 
conno l’altra , la giouinc per foftenere l’autorità del figliuolo , c la—» 
. vecchia per confei uar la lua : Nella Città crefccua ad ogni momento 
la confusone ; e 1 elezione di sìaus Bafcià non piaceua punto alli Gia- 
nizzeri , perche fapeuano ch’egli non era loro fuo partito . In tanto 
non mancauano ( in quello fiato di cofe ) di far tutto il poffibile per ti- 
fi rarlo 
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rarlo con gran promcflc al loro partito . La vecchia Regina dalla.* 
fua parte auuifaua Bcttàs di tutto quello che nel Serraglio s’operaua ; 
gli Icrifce che la Regina giouine era cagione di tutti li torbidi , e che 
per rimediarci era nccellario deporre Sultan Mahomctto, cd’inalzare 
al Trono Solimano fuo fratello , che haucua la Madre, e farebbe Rato 
totalmente fommdTo alla fua tutela ; aggiongendoli ancoraché Soli- 
mano, era benfatto, che nella fua età era poffente, e pieno di maeftà ; 

• Che Sultan Mahomet’al contrario era debole , e mal fano , ed’in vna 
parola poco attoà portare la corona. Letti che hebbe Beftàs quegli 
auilì , radunò l’affemblea à Ortagiami y ch’è la Mofchca delli Gianizze- 
ri , per conligliarli i vi fi trouarono quantità di Soldati , e moki Leg- 
gifti,che hanno cura trà elfi delle cofe fpirkualiigli vniper l’affetto del 
foro partito, e gli altri perche temeuanola loro poflànza. 11 primo 
Vifir non vi fi trouò , mà gl Miniarono preghiere , perche douefle ca- 
pitami penfàndo > od’impeenarlo per h loro interelfi , ò vero priuarlo 
di vita, quando non hauerfc adherito alle loro opinioni. Etano 
circa due hore di notte , quando gli fpedirono le 1 upplichc , e benché 
quell’ora fòlle impropria, e poco dee ente alla dignità di primo Vifir 
d’andare à ritrouare alcun’altra perfona fuorch’il fuo Padrone , non- 
dimeno pensò ch’in tal congiontura bifognaua diflìmulare , ed’andar- 
ui , malgrado la grandezza della fua carica > e del fuo coraggio . Par- 
tì dunque dal fuo alloggio con poco Séguito , e la prima cola , che_^* 
nell' andanti incontrò fu vna Guardia di ioooo. Gianizzericol Mo- 
schetto in Spalla, e la corda accefa da tutte due li Capi : Retto forprc- 
lò diquefto inafpettato incontro;. volcua ritornare adietrojma ricntra- 
1 fe fteflo, e penfando a’ cafi fu©*, continuò il camino . Giunto al- 
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la Molchea x Bt8às non fece mono alcuno d’andargli incontro', com’- 
era tenuto i ma fi compiacque folo d’iruiiarli con fierezza ^ Officia- 
le , pei" far la cerimonia . Benché il gran cuore del Vifir foffeiifie tal 
difprezzo , per tanto, non ne diede akun fogno ; ma continuare 
do à diflìmulare come haueua principiato , s’auuicinòà Beffar _ di x 
pena fi leuò per fàlutario > il fece però federe à man finiftra, che fra gl* 
Soldati di Turchia è’1 luogo d’onore . Tottoche fu feduto gli dittero » 
che per più cofe & erano iui radunati » ch'era prima ncceflaxio di dè— 
porre il Rèi emetter in fua vece Solimano ; Che doppo bifognaua ri- 
formare gli ordini del Serraglio, e che fe bene erafi coftumato di rac- 
cogliere ogn anno fanciulli di nazioni differenti , per feruirc & Granh- 

t nore , non voleuano , ch’inauenire nefòffero ammetti d’akun’akrat. 
)ttc/e non die li figliuoli de’ Gianizzeri ► Coadefcdè il Vi£r à ttitt» 
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ciò che Be&as , e li Tuoi feguaci propofcro, aflicurandoli, giurando fo- 
pra l’Alcorano , e facendo orribili imprecazioni contro fe, e tuttala 
liia famiglia , di non contrauenire alla parola , e di fèruirli con tutto 
l’afFettOjC tutto lo ipirito . Quello tratto fòdisfècc in modo tale Betti* 
ch’ci cominciò à credere di poter ficur amente fidarfcne , e ch’era ve- 
ramente entrato à parte de’ loro interefli ; onde parte per quella con- 
ftderazione, e parte nella confidenza, che haueua delle proprie fòr- 
ze , e la deboi portanza del Vifir per fargli del male , prefe congedo , 
e difciolfe coli il Tuo Kalaba Diuan , ouero confidò , e tumultuofo con- 
feglio ; chi acbi a Beij Luogotenente Generale delli Gianizzeri , e Ka~ 
ras chiaux biafìmarono molto Betta* per hauer lafciato fuggire il Vifir 
diccndoli,chc haueua malfatto à lafciarfi vfeir l’vccello dalla Gabbia, 

c che haueua lafciato andare vn huomo,con la tefta fopra le fpalle » , 

ch’in poco tempo haucrebbe leuatc le loro ; con molte altre cofc li- 
mili ; Ma Betta* fi burlò di tali rimproueri , dicendo loro , che parlaua- 
no come genti priue di coraggio , che non conofceuano le proprie^» 
fòrze , e che poco tempo fi fraponeua fino il giorno à venire , che_> 
quando anco il Vifir gli mancane di parola, non hauerebbe potuto el- 
fer in iftato di reiìfterh, non hauendo, ne fòrza, ne configlio . 

Il Vifir, che nodriua penlieri differenti jfubito che fi vide in liber- 
tà , andò con due perfone folainente al Serraglio , ringraziando Iddio 
con tutto il cuore , che l’haueua cauato dà cosi imminente pericolo . 
Giunto alla Porta di fèrro , con difegno d’attrauerfarc il Giardino re- 
fi» marauigliato ritrouandola aperta contro il cortume » ricercò ahi 
Boflangi , ò Giardinieri la cagione ; i quali rifpofero ch’era ordine della 
vecchia Regina , la quale ( come dauefito fi conobbe ) attendeua gli 
Tuoi confidenti , che quella notte doucuano lcuarla, e condurla in_j 
luogo di fìcurezza. Subito che fu entrato il Vifir fi portò lènza alcuno 
ftrepito aH’appartcmento del Sultano , incontrando fèlicemente nel 
camino Kutsiìr ^igà* Soliman Agà Capo de gli Eunuchi delle Donne , 
che fàceua la ronda attorno l’appartamento della vecchia Regina ; il 
qual riconofcendo torto alla voce il Vifir reftò forprefo à vederlo in 
quel luogo ad’vn hora coli impropria . Mà quando vdì lò flato nel 
quale fi trouauano le cofe , il ringraziò della deligcnza che vfaua_^ , 
e’1 lodò della fua vigilanza ; aggiungendo , che haueua anch’egli of- 
fcruato che la Regina vecchia non era ancora andata à letto , e che s - 
era diuertita con gli fuoi Eunuchi , c le fue Donne à cantare, ballare , 
e far Tuonare gl’Iffromenti contro il fùo cortume, ch’ordinariamentc 
fi poitaua à letto alle due ore di notte. Quelli atteftati indurtelo 
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( dopo qualche breue confìder azione ) il Vifir, Soliman Agà; e qual- 
ch’altro Eunuco del Rè a tras (eri rfi tutti inlieme all apparta nento del- 
la Vecchia Regina , nel quale tentando d’entrare con la l'orza furono 
dalli Eunuchi rifofpinti ; Mi Soliman Agàhuomo fiero, e riloluto, 
non potendo tollerare che gli lolle vietato l’ingrelTo, diede vn colpo 
nella faccia con vn pugnale a Bafcà tupà Oglar Gran Ciamberlano del- 
la Regina , cd’efTendo veduto da gli altri Eunuchi che l’accompagna- 
uano , entrarono col Pugnale alla mano , e pofero in fugga tutti gli 
Eunuchi della Regina ; in modo tale , che rellò fola nella propria ca- 
mera , ed’iui fù fatta cu Rodi re dà gli Eunuchi del Re . Gli altri Eunu- 
chi di quella Prindpelfa ch’erano fuggiti, volendo vfeire del Serraglio 
rinomarono le Pone chiufe per ordine di Soliman Agì, onde furono 
prefi con tutto il refto dell! loro officiali, e polli in loco ficuro . Quelle 
azioni feguirono con tanto poco rumore , che non fù vdita colà alcu- 
na nell appartamento del Rè, ancorché fòlle molto vicino . Eflèndofi 
dunque in tal maniera felicemente compito l’affare; il Vifir e Soliman 
Agà andarono inlieme nella Catnera,ouc era coricato il Re, ed 'apren- 
done dolce: nente la Porta , diedero ad’intcnderc co’ cenni alle Dame, 
ch'erano in guardia di non far alcun motto; ma che folamentc fue- 
glialfero la Regina giouine ; perch’è collume nella Corte del Granfi- 
gnore di parlare con cenni , perisfuggire l’occafione di far llrepito , e 
ciò per oncfti , e maclli,le perfone della Corte hanno coli fouente— » 
praticato quello muto linguaggio, che hanno potuto raccontarli l’vno 
con l’altro le Iflorie intiere lènza parlare . Subito quelle Dame grat- 
tando lòaueinente li piedi alla Regina , la fuegliarono , e le diflèro,che 
Soliman Agà defideraua parlarle . Lcuosìdal letto vn poco forprelà 
per intendere quello che gli haueua à dire . A* pena haucua comin- v 
ciato à raccontarle ciò che vertiua , che ne fu in guifà tale atterrita-*» , 
che non potendo contenerli entro i limiti della moderazione , corfe—» 
gridando , come fòrfennata à prendere il figliuolo , e gli dille abbrac- 
ciandolo, ò Figliuol mio liamo morti! Il Granfignore che non era ch’- 
vn fanciullo,!! diede à piangerei gettandoli alli piedi di Soliman Agà, 
dille là là KuSarà ben] , cioè faluami mio Gouernadore . A’ tali paro- 
le non potè far di meno Soli man odi non gettar da gli occhi le lagri- 
me , e prendendolo fra le braccia , inlieme col Gran Vifir confortaro- 
no al pofiioiie la Madre , ed’il Fanciullo , e protellarono, che più rollo 
mille volte morirebbono , che fofferire , eh a loro , folfc fatto alcun—» 
male ; poi a. lume di qualche torcia portata dalle Dame il condufièro 
Hh'Haxodà , ch’è vna Camera nella quale ordinariamente fi trottano 
• • ali 
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i primi Officiali della Corte . Le Guardie della Camera Furono Tor- 
prele da quello lume,mà recarono attonite , conoTcendo che lo ftcT- 
lo lume era feguito dal Granfignore , onde corfi lùbito verfo ie 1 lon- 
ze procurarono di Tuegliare li loro compagni, accioche fi ponefiéro 
in il lato , di largii il debito incontro . Torto ch’iui arriuò il dranfigno- 
re afeele vn Trono , che Tempre fi troua in quella Camera i e preTen- 
taronfi auanti di lui li quaranta Officiali della ItelTa Camera , Appli- 
candolo humilmente à dirli Te v’era occalìone d’impiegarli infilo ier- 
uigio , ed’eTperimcntare il loro coraggio, e la loro fedeltà. Alle_j 
quali parole Soliman Agà riTpoTe : Quegli «.he mangia il pane del Rè , 
delie vnirfiinuiolabilmente al Seruigio del Rè. Habbiamo Tofferto 
fìn’ora che li traditori habbino ammazzato Sultan Ibraim ; ora vo- 
gliono leuarci anco quello dalle mani : tocca à voi, die liete Tuoi prin- 
cipali Officiali di Toccorrerlo vigoroTamentc , e d’affiiicrlo fino che 
vi Tara poffibile • 

Eigiufi Muflafà BaTcià Capitano di quella Camera , quegli che por- 
ta la fpada del Granfignore ardito come vn Leone , e d’vn inuincibi- 
le coraggio, chegiahaueuavdito qualche colà dclli finillri difenili 
dellavccchia Regina in quell ’iftante rilpolè : Granfignore viuete lie- 
to , che dimani le piacerà à Dio , vedrete à uorti i piedi le terte de’ vos- 
ftri inimici . 

Il Gran Vifir , c gli altri doppo hauer confiiltato vn Ibi momento j 
non permettendo la neceffità de gli affari di deliberare , cominciaro- 
no ogn'vno dalla Tua parte adoperare. La prima cofa Teceroportar 
Carta , e Calamaro , per far legnare vn’ordine dal Granfignore , per 
Lancilo di Bofiangì Bafcià , come traditore , per hauer di notte tempo 
laTciate aperte le pone del Giardino; che fir Tubito clTequito . Fù da- 
to quel carico ad’vn altro , che dopo hauer preftato il giuramento di 
fedeltà Te lo lece anco preftar Tubito ànome del Granfignore à tutti fi 
Giardineri del Serraglio, che trouaronfi al numero diyoo.c furono di- 
rtribuiti alla Guardia delle Porte , e Topra le Muraglie del Giardino* 
Dopo Furono latti venire gli icoglani , che Tono li Paggi del Granlt- 
gnore, ed’à fine che ciò Teguiilè lènza alcuno ftrcpito,ò conTulione, fiì 
lpedito fiibito alla Camera del Capa ^igafi , ch’in virtù della Tua carica 
hàla Touraintendenza di tutta la giouentù del Serraglio, e leggier- 
mente vrtando alle fineftre,vennero le Guardie a dimandar che colà 
cra;alli quali fu detto che Tuegliaffero il Capa ^tgJ, e che veniflè alla fi- 
neftra ; ed’cgli in^uogo diportami!!, volle Tapere chi erano quelli che 
J’addùiundauanoigh fu rilpofio ch’era il Yifir,e KuttUr a’ quali fe- 
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ce dire che lì trouaua indi/pofto , e che non potendo leuar (5 
letta gli douelTero far fapere dalla, fineftra quello > che gli haue- 
uano à dire . Tal rilpofta gli obbligò à dire con voce aliai alta ; 
Noi ti comandiamo à nome di fua Maeftì di far prontamente^ 
leuarc tutti gli ichogl*ni del Serraglio , per vn’af&rc d’ellrema 
importanza i. ina ne anco per quello egli obbedì i per lo chc_> 
diede à credere , ch’egli ancora lòlle della Congiura ; fé bene la 
verità era , eh. era vecchio di nouant'anni indii poRo , e che à gran 
litica poteua mouerlì * Vedendo Soliman Agà , che non lì metteuz 
in liuto d’obbedire , gridò la feconda volta con tutta la fòrza ; Agà 
late fubito leu are gli icoglani j ci vogliono leuarc ilnollro Re i inà 
s'oltinò egli nella rifoluzione,e ìilpofechcmainongli farebbe Ictia- 
re , fe prima nonvedelTe vn’ordme ferito. dal Sultano .. Sifueglia- 
rono al rumore di tal conrcfa li Scruidori domellici dello Hello Ca- 
pa Agà , li quali hauendo.vdito , chev’andaua la vita del Principe 
andarono fenza alcun ordine , ò comando ad’vrtarc alle Portc_> 
«ielle grande , c picciole camere de $ ragioni „ Il Prefetto andò 
a Ila piu grande ,, e v’entrò circa le cmqu’horc di notte ;; c quando* 
fu nel mezo fi diede,, à batter con tutta la fòrza d’vnamanocon-^ 
l’altra, fe bene è vn grand’errore fàr’alcurxllrepitodi notte nel Ser- 
raglio ► A coli fatto rumore ve ne tediarono. d'ilpauentati , nonpo- 
tendofì imaginare dà doue prouenhia quella rouina.. Dimandaro- 
no che cofa era, cd’if Prefètto battendo ancora più fòrte le mani ri- 
fpofe. Leuateuilìamo in procinto, chc’l Gntnfìgnore ci venga rapf- 
to . A* coft latte parole unta la Camera in vn’illante li leuò ; edhaue- 
relle veduti tutu quegl7tog/.z«« al numero- di 600.. correr confùfa- 
mente , gli vni lènza velliv gli altri fenza- Armi ,, e lamaggior parte- 
per nalconderli, penlàndoyche, li Giànizzeri già fòfTera impadroniti 
del Serraglio .. Mentre che li trouauanoin tale Ipauento giunfc vna 
Guardia d’Eunuchi bianchi , e neri, che gli aflicurarono , dicendo > 
che doueflèro armarli alla meglio che poteuano , e fermarli iui lino à 
nucucr ordine .. Nella Hclfa conlùlìone erano le altre Camere dcgl- 
icogljni y liquali,come li primi,lurono alficurati ,con ordine pui c d’ar— 
marh di tutto ciòjche fòfe loro venuto alle inani v In quefeo mentre- 
era inconlòlabilcil Granlìgnore temendo d’elTer ammazzato,coine- 
fiio Padre ► MaMitJiafA Balcià che porca la fua fpada prendendolo per 
la »nano ,e mollrandolt tutte quelle genti armate, e pronte à morire- 
per fua feruigia,iiconlòlo . Nel punto che feguiuaquella reuifla,aii- 
uene vn cafo , che dilfeminò lo Ipauento in ogni loco ; perch’effenda> 
c d veduta 
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veduto dà Vno di quc’ glouini pafTàrc auanti le fencftre dèlla_- 
fua Camera il Granfignore fi muo-* gridare con tutta la fòrza » 
Dio conceda 10000. anni di vita al noftro Impcradore , e doppo 
gli altri tutti ad’vna voce rifpofero ^Allabà , Mlahì , ch’è fra gli 
Turchi vn grido di guerra > onde offendo in vn momento pene- 
trato fino ani luoghi più lontani del Serraglio , fece prender i’Armi 
alli Confetturieri , Cuochi , falconieri , portatori Scuri ,ed ‘al- 
tri minuti Officiali, 

Non foiamentc fi dìfponcuano in tal guila le cofe del Serraglio, ma 
con la fteffa accurratezza ,e diligenza s’applicaua al di fuori . Il Vi- 
fir diede ordine lotto pena della vita à tutti li Bafcià,c Beiglerbegi , ed 
à tutti gli altri amici Tuoi di ridurli fenza alcun indugjio al Serraglio 
col numero maggiore di gente , che loro fblTc poììibile di raduna- 
re , e che portaflero feco dà viucre per tre giorni » In vn’ifhntc fi! 
coli grande il conc&rfo di quelle genti , che tutti li Giardini del 
-Serraglio > tutti li Cortili di fuori , c tutte le ftrade vicine furo- 
no riempite d’huominì armati . Arriuarono Nauì , c Battelli di Ga- 
latà, eToffanà carichi di Polueri , monizioni , cd’altrc colcneccf- 
faric ; in modo tale, che all’apparìre del giorno fi vide nelle ftrade 
vn’arinata di fanteria , « Caualleria , ed’in Mare tanti Vafcelli , e 
tante Galere , che ciò era bafteuole per apportar terrore ahi Gia- 
nizzeri » li quali «Bendo auuifàtì di quelli gran preparamenti , e ve- 
dendo il popolo dall’altra parte correr in foccorfo del loro Rè ; ra- 
marono d’effcr tempo di penfare alli loro intcrclfi . A’ tal effetto 
fecero armare vngran numero d’AJbanefi, Greci, ed’altri Chriftia- 
ni offerendo loro denari col titolo , eprìuilcggi delli Gianizzcri , c 
promettendo loro di liberarli dell'Harach , ch e la Gabella ch’or- 
dinariamente pagano li Chriftiani , cofa che hebbe in loro tan- 
ta forza , che la maggior parte , prendendo l’ Armi , parcua_j 
che la Città, e la Coite doueffero entrare in vna furiola guerra 
Ciuile . 

Tutte le cofe erano in buon ordine nel Serraglio c doppo che 
le preghiere della mattina furono finite ; li Balragì che fono Guar- 
die , che portano le Scuri , mandarono à direi gl’/roj/,r»i , che 
doueffero venire ad’vnufi leco , per andare tutti inficine alla Ca- 
mera del Granfignore . Erano in circa duecento Baltagì molto vigo- 
rofi , e difpoftimmi . Arriuati che furono con gli Jcoglani alla Por- 
ta della Camera fùloro prohibito rimgreffo dà vn’Eunuco , ch’è 
della medefima Signore , e ch’era molto vnito à gl’Intercffi dei- 
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la vecchia Regina , dicendo loro , ch’erano molto infoienti à Va- 
nire in tal fórma all’appartamento del Rè , e che doueffero riti- 
rarli . Gli rifpofero tutti ad’vna voce , che voleuano parlale à 
fua Maeftà , e che bramauano che la Regina vecchia folTe fatta 
morire , come inimica del Rè , c della Religione di Mahomet- 
to; parole ch’offelèro altamente queft 'officiale , e l'induflèroC con- 
fidato nella propria autorità ) à trattargli dà fedizio/ì , e ribelli ; 
dicendo loro , Che hauetc voi che fare con la Regina ? liete 
voi degni d’aprire la bocca per proferire contro d’effa vna fola pa- 
rola ? ma come egli rcplicaua louente quelle , & altre limili pa- 
role afpre ; ve ne fu vno della Truppa che gridò ammazzalo Icia- 
gurato , perch’è inimico della fède come gli altri ; mà in tanto 
ch’alcuno d’elfi alzaua la mano per colpirlo fe ne fuggi per lo 
Tarrài nel Giardino nel qual effenao Rato infeguito , & arriuato 
farebbe flato vccifò fubito in quel loco , le à forza di preghiere 
non hauelTe ottenuta facoltà di gettarli a’ pienti del Saltano 
alianti di morire . Non hebbe à pena pollo nelle mani del Gran- 
(ìgnore vn Sigillo , c la Chiaue d’vn Teforo afeofo , ch’vno di 
quei Baltagi chiamato Talecb Saferlì , quando cominciaua à giuftificarfl 
Eh apri con vna Scure in due parti la Teda. Non coli tolto gli 
fudatto quello primo colpo , che fe gli fagliarono fopra gli altri , e 
con le Sciablc il tagliarono in bocconi. Quella colìlubita , evio- 
lente elfecuzione apportò terrore , e fpauento à molti altri Offi- 
ciali partigiani della vecchia Regina , e loro infegnò à diffimula- 
re . Il giouine Sultano medefimamente , che haueua veduto fpruz- 
zar il langue , e le ceruella di quel miferabile fopra li fuoi belli 
addobbi , e fopra li ricchi Tapeti , c che non fapeua le buone 
intenzioni de’ tuoi feruidori , non potè contenerli di non gettare 
vn gran grido , e llrignerfi più ch’auanti al SelìQar che ’l tencua 
fra le braccia . Ma gli celiarono le lagrime , e lo fpauento , to- 
lto che gli fù lcuato dauanti quel corpo trucidato , e che li fu 
rapprefentato ch’era vn fagrifìcio d’amore , c d’affetto che li fuoi 
fedeli gli offerriuano . 

In tanto il nuouo Muftì , Kenan Bafcià vno delli Vilìri del Confe- 
glio , ex Balyfade Effendi , ch’auanti era (lato capo della Giullitia , 
e ch’era molto affezionato olii Spahi, rellarono llupidi, entrando 
ò Camera del Rè nel vedere tanto difordine , è coli po- 
co rifpetto , parlando chi Georgiano , chi Mengrchano , chi Boflì- 
nefe j chi Albanefe , chi Turco , e chi Italiano-, non làpendo dà qual 
, •- parte 
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parte cominciare à operare con ordine, in vn’affare «ficaie importan- 
za « Il A/«/n,ed’alcun altro erano d’opinione di non condannare la 
vecchia Regina fenza fondamento , e di cflaminare le cofc con com- 
modo , e foli poteua,di falnarle la vita , e d’ailìcurare l’autorità del 
Sultano ; Ma quelli che non poteuano, /offerire la dimora; gli diflero 
tutti ad’vna voce, che bifognauain qucH'ifianrc condannarla , lènza 
perder tempo à deliberare 3 fé non voleua egli ancora cflcr creduto 
complice . 

Nel mentre che nel Serraglio fi paflauano quelle cofe, venne nuo- 
ua , alla Regina giouine , ch’era foguito vn fatto d’Arme nelle fira- 
de; e come non lapeua la certezza dell’dfito , era in gran timore» 
che Betta: vendicale la morte della Regina vecchia à collo della 
fua vita, in cafo, che li Gianizzeri haueflcro ottenuto il vantaggio. 
Si copri d’vn Velo nero , e fe n’andò alla Camera del Rè per pacifi- 
care il tumulto ; e ncll’entrarui dille ad alta voce à quelli che ri- 
erano; è quello il rilpettoche doueteal vollro lùpremo Signore è 
conofcetc voi bene il luogo nel quale fiete?che volete da vna Femina? 
perche v’ingerite nelli affari del Rè ? Vi fu qualche d’vno che Ri- 
mò che quello fòlle vn tratto accorto della Regina Madre , per dar 
ad’intendcre al Mondo che voleua fornire la vecchia , più toflo che 
fàr alcun palio contro di lei, benché quello veramente non folle il fuo 
difegno . 

Più vigorofamentc , ch’auanti li Paggi llrinforo il Muftì à pronun- 
ciar la Fcjià , oucro la fontenza di Morte contro la medefima ; cd’vno 
di quelli imaginandofi , che quella Donna coperta folle la vecchi^ 
Regina, fi pole à gridare con gran voce, vedete la quella ch’addiman- 
datc,elfa è nelle vollre mani,vcndicateuene , e punitela de’ luoi man- 
camenti . Ciò vdito molti d’elfi fi pofero in Rato di prenderla ; ma ef- 
fia fi gettò alli piedi del figliuolo , cd’abbracciandolo dille ; Nò nò io 
non fono la Regina vecchia ; ma la madre di fùa MaeRà ; ed’afciugan- 
dogli le lagrime, che quello uiRo oggetto haueua tratto da gli ocelli 
del Sultano, ella diede fogno che douelforo ritirarli, e coli trattenne 
l’ardore di coloro che s’ erano pofii in Rato di violentarla. 

Il Muftì vedendo la forma con la quale caminauano , quelle genti 
ammutinate , e ch’era imponìbile di re fiere ad’vna cola che brama- 
nano con tanta ardenza, lenza cfporre feReflò à rifohio di perdere la 
vita ; come haueua conofciuto da qualche motto , ch’il vecchio Kenan 
falcia , ed’il Vifir haueuano fatto infieme ; impofo filenzio à tuta i’a f- 
fcmblca ; c dopo hauer tenuta qualche breue conferenza con lì 

princi- 
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principali Miniflri ch’iui fi trouauano; fu rifoluto d'humilmente fup-' 
plicarefua Maeftà di voler acconfentire alla Temenza di Morrei, 
e fu parlato in tal guifà . Sire è volontà di Dio che labiate-# 
nelle mani della Giuftizia voflra Aua , fé volete pacificare tutto 
quello popolo ; vnpicciolmale è men pericolofo d’vn grande»-»; 
non c’è altro rimedio , s’à Dio piacerà il fine farà felice. Ed’eflèn- 
do portato l’inchioflro, e la penna, il Muftì fcriflela fentenza, ed- 
il Granfignore la fegnò . ElTa conteneua , che la vecchia Regi- 
na fòlle ltrangolata ; lenza eflèr tagliata , ne legnata da colpi . 
Fù pollo il fòglio nelle inani dclli Ciamberlani con ordine verba- 
le di porre quella Regina fuori del Cashvtà , ouero Porta de gli 
vcelli à fine che non morifce alla prefenza del Granfignore, 
ne fòlle dà lui in alcun modo vdita . Eflequendo con prontezza 
cogl ani , ò Paggi li comandi del Granfignore, corlèro cou_» 
le mani alzate gridando sillabi. , Mlabà alla Porta dell’appar- 
tamento delle Donne ; alla cui guardia ritrouarono qualche»-» 
Eunuco nero , che doppo hauer veduto l’ordine dell’Impcrado- 
re , e riceuuto vn fimil comando di Solimano Agà , furono In- 
ferni entrare con condizione , ch’altri che venti folamcntc non_» 
fòlTero penetrati nella Camera . Li meglio armati furono li pri- 
mi ad’entrare , e paffando per la Camera delle Damigelle-» , 
fi fece loro incontro con’vna pillola alla mano la Pazza della-» 
Regina , c dimandò che cola volcuano ; alla qual rifpofero , 
che bramauano l’Aua del Re ; ed’cfTa foggionfe ( ponendo fi nel- 
lo fteffò tempo in atto di sbararc , fè bene l’arma non prcfc_# 
fòco , ch’ai di fuori ) io fono quella. Gli Icoglani arrabbiati di 
tant’ardire , fe le fcagliaro contro penfàndo che veramente fòf- 
fe la Regina ; Mà furono difingannati dà Soliman Kutslir Agà, 
ed’andarono driti alla Camera, nella quale fi trouaua , cd'aprcn- 
done la Porta, non videro alcun lume ; benché fia coflume di te- 
nerne giorno , c notte nella maggior parte dclli appartamenti 
delle Donne j perch’cfièndo flato vdito dalla Regina il rumore»» 
haueua cflinro ogni lume , e s’era afeofà in vn grande Armario ,* 
fià matarazzi , Tapeti , ed’altre Suppelletili . Fecero venire i lu- 
mi , e con deligenza la cercarono in ogni luogo ; ma non ritro- 
uandola fi voltarono furiofamente contro Soliman Agà in flato 
d’ammazzarlo , incolpandolo d’haucrla fatta faluarc ; Egli pro- 
curò nel miglior modo che gli fii poffibiled’addolcirli, dicendo , 
che cercaflèro meglio di quello haueuano fatto ; fopra il qual au- 

uifo 
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uifo fi peritiate vn certo Delti Dogangì di penetrare in quelTAmu- 
rio , ea’hauendonc gettate tutte le fuppellettili, ritrouò in vn can- 
tone d’eflò la Regina, la qual balTamente gli dilTe, Galant’huomo 
habbi pietà di ine , ch’io laro la tua lèmma , e donerò ad’ogni 
Icoglano cinque borie con cinquecento feudi l’vna , le vogliono 
faluarmi la vita . Traditola ( le rifpofe ) non è tempo di capito- 
lare , ne di faluarti la vita per danari , bifògna morire ; e pren- 
dendoli in qneH’iftante per li piedi la Rrafcinò fuori . Leuata^> 
in piedi , cauò dalla faccoccia vn fazzoletto pieno di Zecdiini , 
e li fparfe fra quella gente credendo , che nel mentre lì lòlTcro 
dati a raccoglierli di poter hauer occalione di faluarfì , ma s’in- 
gannò , perche follmente qualche d’vno deili più giouini fi die- 
dero ad'accumular quelle monete , ed’il Dogangì come vn Molol- 
fò mai non l’abbandonò , e benché fòlle pefante la gettò à ter- 
ra , cd’vnitamcnte con gli altri lì mille in ordine per eflèquire 
la Sentenza . Eraui Irà quelle «enti vn’Albancfe chiamato Mi 
Boflaugì , che vedendoli alToreccnie due gran pendenti le gli get- 
tò fopra , e li rapi : Erano due Diamanti della groftezza d’vna 
noce , tagliati in triangolo , c follenati dà vn Rubino . Le furo- 
no già donati nel fiore della fua età dà Sultan Achract nel tem- 
po , che ne viueua innamorato . Fù detto die non vi lòlle gioia 
pari in tutto il Teforo del Granlìgnorc , e li più veriati gioiellie- 
ri gli Rimarono il valfente dell’entrata d’vn’anno del Gran Cairo . 
Mi gli moffrò alli fùoi compagni per fapeme il valore , confi- 
gliandofi le doueua farli vedere , ouero nafconderli ; ma elfen- 
doli Rati molto apprezzati , entrò in fpauento , che non gli venifi- 
fero rubati , che più giorni Rette fenza dormire » onde li rifol- 
te di confignarli à Soliman Agà , acciò che li rendeflè al Gran- 
lìgnore , in ricompenfa di che gli furono dati Seded Zecchini , 
ed’vn carico che haucua ricchiefio nella Camera del Telòro. Gli 
altri à loro piacere faccheggiarono queRa vecchia Regina ; chi 
gli rubò gli anelli , che haueua nelle dita , chi li mandi , chi li 
legami , e chi gh abiti , perch’era tutta coperta di cofe pre- 
ziofe . Nella fòdra della vede di Zebellini vi furono ritrouati 
certi Caratteri magici , per la fòrza de’ quali s’imaginaua d’ha- 
uer legata la lingua à tutti gl’Imperadori del fuo tempo . Co- 
lui che m’hà data queRa relazione, m’hà anco riferito d’hauer ve- 
duto vn catenaccio mirabilmente lauorato , che le fù trouato 
addolfo , fopra il quale erano incagliati li nomi del Sultana 

Murar, 

« • • 
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Murat , è Sultan Ibraim , fatto da vn tal fàmofò Gindis fgno- 
rantiffimo ; mà fuperftiziofo , c mendace , che battendoli rc- 
lo con molte fraudi fàmofò , diuenne in poco tempo il primo 
fàuorito d’Ibraim , cd’in due anni di pouero , e- mifèrabile feo- 
laro ch’egli era , che li Turchi chiamano Sofia > il più ricco huo- 
mo di Coflantinopoh . 

Ma per ritornare alla Regina lafciata nelle mani di que’ giouè- 
ni affamati di ricchezze : ella fu fpogliata in vn momento di tu tr- 
io ciò che haueua ; Le lue ricche ve Ri furono ridotte in mille 
pezzi ; e fu lafciata totalmente nuda , e flrafcinata per li piedi 
al cbafiyauà , ò porta de "li Vcelli . Giunta che fu in quel luo- 
go , oue appunto doueafi cflèquire la fentenza , non fi trono pur 
vno di que’ giouini Carnefici , che haueffe vna corda per ffran- 
golarla , onde fu di neceflità andare alla Reai Cappella à pigliar 
quella che fi trouaua alla Porta della Mofchea , la quale le fu 
pofla al collo y Stingendola il Dogaugi al di dietro , fino che_# 
gli altri la torceuano . Benché la Regina fòfTe in età d’ottanta an- 
ni , e che fin’à quel punto fòfTe fiata fuori di fc fleflà y c cbc_* 
non haueflc alcun dente >. ad’ogni modo non lafciò (fuegliandofi > 
come da vn profondo Icttargo) di mordere con le gengiue , il fì- 
niflro polfo dello fleflò Doganti die per accidente le era erarato in 
bocca , inguifa tale , che non potè mai retirarlo , ch’à fòrza-# 
d’vn colpo , che le diede co’l Pugnale fòpra l’occhio deliro . Quat- 
tro furono li principali, ch’intraprcfero hi carica diflrangolarh_j> 
ma com’ erano nouizzi in tal meftiei e , cofi la fèrono lungo temr 
po languire i e vedendo che più. non fi moueua, la credettero mor- 
•xa , eli pofero à gridare vidi > vidi , cioè dia è morta, correndo 
à portarne la nuoua al Granfignore > ma à pena l’haueoano perduta 
di villa , ch’effa fi leuò , c voltò il capo , onde conuenne Ioeo ri- 
zornar à dietro , per finirla ► Le pofero di nuouo la corda al col- 
io^ , ctanto la llrinfcro col manico d’vnd feure , ch’ai fine ella 
jfpirò.. Gli Eunuchi neri prefèro il corpo , e ’1 portarono alla Mo- 
schea Reale ; alla quale tutti gli Tuoi (chiatti, ch’erano al numero 
di 400. fi trasferirono piangendo dirottamente, e (frappandoli i 
capelli in maniera tanto dolorofà , che rendeua pietà à tutta la Corte . 

Effèndo in tal forma finite le cole nel Sci raglio; il Vifir ringraziò gli 
Icogiani della f atica prcfa,e nello fteflò tépo, comandò che folle fpie- 
gata la badiera di Mahomctto,che vie cuflodita nel Teforo del Princi- 
pe con gran diligéza,e molto.religiofawcte, Quado è inalborata tutti 
■iUff" > fi 
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K Turchi dalli fett’anni insù fono obbligati à prender rarmi , cren-' 
derlì fotto tal ve. ilio. FU le nata con gran pompa, e portata dagl- 
icogUni gridando , .A ab , MUh /oprala principal porta del Serraglio 
daila qual poteua o.al popolo eflfcr veduta ; e dopo fu publicata 

f >roce!fione della Cclette Bandiera, coli da loro chiamata . Credono 
i Turchi , che lòde portata dal Cielo à Mahometto dall’Angelo Ga- 
briele , nel tempo che gucrreggiaua con li Criltiani , come vn 'ini alli- 
bii fegno della lua vittoria . Quella Tupcrlliziofa opinione partorì in 
tal congiuntura vn coli raarauigliofo effetto nell’animo dcJJi Turchi , 
die non folamcnte li giouani, e vecchi ; mà le fèmine ancora , e li am- 
malati /limarono e/Ter in obbligazione di portaru i/ì , e di morire per 
vna cola coli Tanta. 

Quella nuoua , e quella della Morte della vecchia Regina , elfendo 
perueinire all’antica Camera delli Gianizzeri , cominciarono li prin- 
cipali à mormorare, ed’à dire altamente , eli ‘era oramai tempo di pcn- 
làre alla conferuaz ione dell'anima , c della religione > e che Te com- 
battcuano contro quella Tanta Bandiera , diuenirebbono limili alli Go- 
ti cioè infedeli , e degni di Tupplicio come miTcredenti. Bcftas fece il 
po/IIoile nella nuoua Camera, per Tcacciarc dall’animo de’ Soldati la 
crcpi dazione ; lece loro gran prò indie dicendo che non conueniua— » , 
Te non ad animi vili, il lalliar/i Tpauentare in tal iòrma;chc bifognaua 
hauer cura de’ liioi intere/Ii , e della lùa riputazione , e To/kncrli in — ^ 
ogni maniera . Ch'il Gran/ìgnorc è Tua Madre erano già dichiarati lo- 
ro inimici ; che baucuano giurato la loro rouina ; c ch’il loro principal 
diTegno era d’abbolire totalmente quella milizia . In oltre rapprc/en- 
tò loro , che tutto l’ auantaggio era dalla Tua parte ; che haueuano à 
combattere contro d’vn popolaccio mal in amefe , c lènza diTciplina , 
e che non bifognaua perdere vna fortuna coli fàuorcuole,per trionlàre 
delli loro nimici . Che per haueme più fàcilmente l’effetto era necef- 
fàrio appicciar fòco in molti luoghi della Città, per obbligare gli abi- 
tanti à Tepararfi, e correre doue la preferuazione delli loro beni , e fa- 
miglie l’inuitaflèro . Hebbc poco effetto la Tua renga , e meno la 
Tua proporzione ; poiché la maggior parte de gli Officiali , c foldati 
haueuano le Cafe nella Città, c non delìderauano vederle abbruggia- 
te: anzi che dò li diuilè , e polè trà loro dilTcnlìone . 

Arriuò nello Hello tempo vn’Officiale del Granlìgnore àCauallo, 
che à nfchio della propria vita portò Yn’ordinc Icritto dal Sultano , 
qual gettò frà mezo di loro gridando nel retirarli à tutta briglia : Colui 
cnc non lì renderà lòtto la Bandiera del Profèta è dichiarato Pagano , 

eia 
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c la fuà móglie feparata dà lui. Fù raccolto, c Ietto il biglietto alla 
prcfenza delli principali Officiali , ed’il contenuto era tale . Hò fatto 
Bcftàs jLgì Balcià di JBofna . Hò fatto Karà chiaux Capitano Generale 
del Mare . Hò fatto Kul Kiachià Bafcià di Temifuar ; Ed’hò fatto Karà 
H affa» oglè Agà de’ Gianizzeri , ed’intendo che Cubito haueranno ve- 
dute le prefenti ciafcheduno vada oue la fua carica il chiama in pena 
della vita , e della rouina delia fua famiglia . Pur in queU’iftante giuri- 
le la nuoua , che l’antica Camera delli Gianizzeri haueua abbandona- 
to il pollo , e che tutti difàrmati erano corfi Cotto la Bandiera , doppo 
hauer rifiutato l’oro , che dà Be ttàs era loro flato offerto , ed’abbando- 
nato il Cuo partito ; e che li Spahì , e gli Iebegi che comandano l’Arti- 
glieria marchiauano col Cannone per battere le loro Camere. Li Spa- 
lli andauano con grand’ardore per vendicarli con li Gianizzeri celle 
differenze , che habbiamo auanti narrate , e gli haucrcbbono pollati 
tutti à fil di SpadajS’il Gran Vifir con la fua autorità non gli haueffe im- 
pediti . Li Gianizzeri della nuoua Camera dichiararono confórme il 
coftume , in virtù deb ordine del Granfignore il loro nuouo coman- 
dante , e dopo hauerlo riucrito , e felicitato corlero confùfamente_*» 
Cotto la Bandiera del Profeta . Karà h affali fìtto nuouamcnte Asà del- 
li Gianizzeri , andò al Serraglio à ringraziare il Granfignore dell’ono- 
re , che gli haueua fatto , dal qual fu affai ben riceuuto , infieme con 
gli amici , che l’haueuano accompagnato . Doppo ch’egli s’hcbte_> 
gettato in terra nel modo accoftumato hebbe le vefti , cn’in limili oc- 
cafioni fono donate ; con ordine ( doppo eflcr fiata biafimata leggier- 
mente l’infolenza delli Gianizzefi ) tu tenerli in l’auucnire meglio ne* 
loro doueri . In tanto che quelle coCe fi pafiàuano Be3às,Kul Kabyà , c 
Karas chiaux fi trouarono dà tutta la gente abbandonati ; fuorché da 
qualche d’vno de’ loro amici, gettando l’vno Copra l’altro lifucceffi 
infelici della loro imprefà . E come non c’era più tempo à perdere per 
lagnarli , e ch’era d’voppo condurre la fua vita in ficuro ogn’vno fi ri- 
tirò alla fua abitazione . Torto che Bcttàs vi fu arriuato pofe in ordi- 
ne gli fuoi affari, tanto ch’il tempo li perniile , e traueftito all’ Albanc- 
lè fi ritirò dà vn pouer’huoino , ch’altre volte era fiato Tuo amico ; mà 
effondo il giorno dietro feoperto da vn giouine,fù prefo, e porto Copra 
vn mulo , c condotto con tal pompa ( Irà la Moltitudine del popolo 
che lo beffeggiaua ) dal Granfignore , oue fu ftrangolato . Egli era_j 
in tanto opprobrio appreffo tutti , che doppo morto li Cuochi , e l’al- 
tra Canaglia gli paflarono trauerfo il corpo li Spiedi , c li Pironi , e gli 
iwelicro la barba , mandando il pelo à gli amici loro di Coftantinopoli 

d’entro 
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dentro i biglietti, ne’ quali era fcritto. Mirate il pelo del traditor 
Eefiàs , che fi vantaua , ch'auanti hauefl'c perduta la teda, ne vedereb- 
be vna montagna di quelle d'altri cofi alta , come Santa Soffia Kul Ka- 
bià giunto à cafa empi diuerfe valigie d’oro , gioie , e altre colè pre- 
ziose , diffegnando ritirarli nelle Montagne inaceffibili dell’Albania, 
delle quali fin’ora li Turchi non hanno potuto foggiogarli abitanti; 
mà accorgendoli ch’era perfeguitato ardentemente, e che gli farebbe 
fiato imponibile di faluarfi con tanto fèguitojcógedò tutto il refio, non 
trattenendo altro ch’vn Paggio appretto di sè ; donando generola- 
mente la maggior parte dell’oro , c ringraziandoli ciuilincnte della lo- 
ro buona volontà . Continuò dunque il fuo viaggio col Paggio , c_j 
quattro Caualli carichi d’oro, e gioie, e conolcendo ch’anco quello 
eli feruiua d’imbroglio, ne fotteriò per 600000. Scucii in vn pollo , 
uqualfegnò , e che dopo fu ritrouato dùcerti Pallori, che non po- 
tendo accordarli inficine nel partirlo , fecero tanto rumore, che ciò 
peruenutoà notizia del Giudice del luogo , il pigliò tutto per pareg- 
giarli, e H mandò al Granfignore.Profegucndo lèmprc Kul Kabia il filo 
viaggio , peruenne in vn luogo , oue nebbe necccllità di pane , e per 
coinperame fu obbligato à cangiare vna moneta d’oro; onde il Forna- 
ro s’unaginò che potcua etter vno di quelli ribelli , ch’crano fuggiti dà 
Coftantinopoli ; ne diede perciò pane ad’vn Capitano di Cauailaria , 
ch’in quel luogo coinandaua , il qual v’accorfc con buona parte delle 
fue genti per arrefiarlo . Ma hauendo Kul Kabia rifolto di non cader 
viuo nelle mani de’ fuoi ninnici, fi difèfe con tanto coraggio fino ch’al- 
ia fine reftò eftinto dà vna mofehettata: E gli fu d’ordine diquel Capi- 
tano troncato il Capo , il qual con tutta deligenza mandò à Cofianti- 
nopoli. Karà cbiaux s era in quello fieflò tempo ritirato con ducento 
huomini nel fuo Giardino , entro del quale haueua deliberato di ben 
difenderli ; fu affittito da vn’Agà di Spalli chiamato Tarmala con 
cinquecento huòmini; mà come fi vedeua di douer fparger molto fan- 
gue dall’vna, e dall’altra parte, fe l’attacco s’incalonua,fii detto fegre- 
tamente dà vna pedona di credito à quelli del fuo partito, che fe s’op- 
poncuanoalla volontà del Principe farebbono tutti fatti morire_j>> 
cofa che li pofe in tanto terrore , ch’incontanente fi sbandarono , ed’- 
il lafciarono fblo ; e l’Agà con facilità il prefè dandoli fperanza nel 
condurlo al Serraglio d’intercedere per lui appfdfo il Granfie nore_v 
che certamente glihauerebbe perdonatola il Sultano vedendolo 
venire per la Porta del Giardino , fece fegno al Carnefice di ftrango- 
larlo, che tolto l’ettcqui. Ilnuouo Agà uelli Gianizzeri dalla fua_* 

pane 
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parte non ftaua oziofo ; mà come quello che conofceua gli Officiali^ 
ch’erario flati affezionati al partito da Rebelli , ogni notte ne làccua 
Hrozzare alcuno ; di maniera che in poco k tempo , ve ne iìirono 
morti trentaottoteflecuzione che inile tanto fpauento nelli Gkniz- 
2er i , che dimoi arono vn gran tempo nel loro douere. 

Coli fini quella Tragedia , tanto inlìgnc per la prontezza.^, 
con la quale fu clTequita , come per la inedefiraa azione ; poiché ogni 
coTa palsò in meno ui quarant’ore . Calò che fa comprendere , che_* 
l’obbedienza , che con tantolluuio vien’infegnata , e che durante tut- 
to il corfo della loro vita reità imprelfa in quelli che Hanno vicini al 
Granfignore , e che n:>n riceuonola fortuna , che dalle fuc mani , può 
cfler corrotta dall’ambizione , dallauiuiiione , e dalle congiure di co- 
loro , che g ouernano . 

Dal prefente racconto fi può generalmente raccogliere , ch’in tutti 
i tempi le potenze fourane , efenza limiti , hanno- hauuto l’infelicità 
d’cllèr cfpolte alla violenza delle ioKiati malcontenti . Perche labi- 
co che cominciano à conolcere, che la grandezza, e poflànza de’ loro 
Impcradori , ò de’ loro Rè non fi fofienta, che per le loro mani , e del 
loro coraggio i fcuotino il giogo , e come Caualli indomiti gettano à 
terra quelli che li goucrnano ; facendo conolcere, che i principi) d- 
obbedienza die lor furono infognate non Hanno alla proua delle male 
impreflioni , che loro può dare vn Comandante ambiziofo , chesà 
feruirfi delle fedizioni , ò delle riuoltc .. Ciò fi proua chiaramente^ 
per quello ch’auuenne à gli Impcradori Romanici quali doppo haucjiì 
vfurpata vn’ autorità ch’era incognita nel tempo della felice cofiitir- 
zione della Republica gouernauano con la Spada , e col capriccio; ». 
c pochi fono Hatiquelli che finirono felicemente la vita , ò che pacifi- 
camente morirono nd loro letto ; anzi chela maggior parte furono 
fagrificati alla fleffa potenza , che li haueua portati aUTmpci io . An- 
corché gli ammutinamenti della milizia Turchefca pollano malagc- 
udmente produrc in quella Hata vna alterazione , ò mutazione di 

E rari durata ( come il farcino alti oue più chiaramente vedere ) è nui- 
idimeno cei uflìmo, che la Tirannide de gli Impcradori Ottomani ha- 
ucrebbe già gran tempo difpoHo il popolo à prouare le potè fièro el- 
fer -trattati' meglio dà gli altri ; fenoli haueflcro nell’animo vna gene- 
rolà venerazione à quelli del Sangue Ottomano , i quali riguardano , 
. come fondatori ucl loro Imperio, e per li quali haucranno fompre_» 

Schiatto li polla giamai baficuol mente perfuaciere alla rebeliionc_* , 

ne 
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oc léuarli dall’obbedienza , e dalla fedeltà , che hanno alli Principi di 
quella Famiglia. E fi potrebbe bramare , che li Cri/Uani apprende^- 
fero quella lezione dalli Turchi , e che volelfero aggiungere quello 


bia più materia di predicare quella Dottrina,che l’Inghilterra i perche 
non li torto manco ilfuo legitimo Principe , che lì vide efporta^ 
ad’vn infinità di malori ; fpogliata di tutte le leggi Guili , e Canoni- 


ro , che la difendeua dà tutte quelle i 
Habbiamo fin ora dimoftrato in che confiftono li principi; che han- 
no li Turchi circa quello , che riguarda 1'obbedienzi e la fedeltà che 
dcuonoalloro Principe . Entriamo ora nel Serragliojevc- 
diamo come viene iftruna la giouentù, Der renderla 
^capace di poflèdere vn giorno le piqgrac-* 
i cariche dello flato , e degnamente 

diportarli. Perche ftùnola-* 

' ' , . loro educazione vna 

delle princi- 
pali 

maffime Politiche de Turchi , cd- 
vno delii più /èrmi punteli 
dei loro 
peno 
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CAP. V.; 




JDelteduca^ione- de- Fanciulli del Serraglio ì. DÌ douc vengono prefi. iptdl*. 
che deuono occupare legran Cariche dell'Imperio + £ ch'l majfim* 

'Alfr • : dcllaTolìticaTurchefca % cb'il'Prlncipcfiafi!rMÌtQ dà. 

’ perfine y che pojfa inalbare fen^ainui dia , 

c rouinare ferina, pericolo * 4 ^ 

fhaiio de I Haroda , onero di Tulhentar Jqa,ouero quello chj ; 

Camera del Gran Signor porta ilTu roani? del Gran Sujno r 

5mr l-ahrlU Perini JAonuf* MI S Curi F * . — n — . 


Gran prudenza d’vn Principe Tùialzare alle prime cari- 
che della ftato perfone capaci , e d’intendenti, c non_^s 
1 ^quelli che il calo, ò la Fortuna gli apprefenta . Coli fà- 
I cendo non s’allòmiglia à quelli che non vogliono affati- 
carli à cercare con deligenzagli huomini a’ quali polTa- 
no ® are ficuramente gl’impieghi , da’ quali dipende 
tutto il bene , e’i tipofo dell! fuddiri ..Non bilogna che s’appigli ad- 
impiegare coloro che la Nobiltà del Sangue , le ricchezze , ouero 1- 
abiettaadulazione rendono commendabili , le prima non conofcc_j» 
con 1 efperienza , che habbiano veramente il merito, e la virtù . E d- 
•. 3 voppo» 
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toppo , ch’ei prefferifcala fapicnza, Ja fufficicnza , c la capacità à tut- 
te le cole > e che ponga il facro dcpofìto della fua autorità , nelle mani 
di genti ,che l’impieghino intieramente per Tua gloria , c per lo bene 
del fuo flato . 

Il Granfìgnore nelli Tuoi Miniftri non iftìma ne la nafeita , ne la ric- 
chezza , egn applica à farli fornire da quelli che fono intieramentc_» 
fuoi , e ch’cfTendogli debitori del nutrimento, c dell’educazione, fono 
obbligati d’impiegare per fuo fèruigio tutta la loro capacità, e virtù s 

C di rendergli ( come in fpocjc di r«tril>uaione, « d’v/ura ) !•» CpoTi cV 

egli ha fatto per formar loro l’ingegno , e’I corpo . Onde può inalzar- 
li lenza inuidia, e rouinarli fenza pericolo. ^ ^ - V 7 

I Fanciulli dunque che fono desinati per le gran cariche dcU’Im^ 
perio , cheli Turchi chiamano icoglani deuono elTcr di genitori Cri-< 
fliani fatti prigioni in guerra, ouero condotti dà lontaniflìmi paefu 
quelli d’ Algieri mai non fimo donatiui alla porta , che non ve nd 
lia alcuno prefo nelle loro Piraterie » E fàcile à comprendere 
che tal Politica è fondata fopra la bafe , che li fanciulli Crilhani non_d 
mancheranno mai d’haucr auucrfiore contro li loro parenti doppo ef 
feritati nutriti con principij, e coltomi molto differenti dalli nati; ; e 
ch'ellendo condotti dà lungi co’l tempo fàcilmente ne perderanno là 
rimembranza. Onde gli vni , e gli altri dopo hauer perdute tutte lì 
vfanze , che rìteneuano , e l’amicizia -, e memoria dell! loro con- 
giuutiy non balleranno alcun’altra mira , che di compiacere, e d affa- 
ticarlipcr lo Granfìgnore . In fecondo luogo bifognache que’ Fan- 
ciulli nano perfèttamente benfatti , e di bello afpetto , e che non hab- 
bino fopra il corpo alcun difetto naturale ; perche li T urdù credono 
cheJia imponibile , ch’in vn bel Corpo , polfa alloggiare vn’animo vi- 
le . Hò veduto non follmente nel Serraglio; ma ancora nella Corte 
delle perfone di qualità, che tuttala giouentti delle loro famiglie è 
■benfatta, modella, e molto riuerenre alla prefenza de Hi loro Padro- 
ni . E quella è la cagione che quando marchia vn Bafcii,vn Agà,ò vn 
£>pahì,ù vede fempre accompagnato dà vna comitiua molto legiadra, 
< beUa ; non v’elTendo cofa che facci meglio rifplendcre la grandezza 
di quello Imperio , che’l treno magnifico de gran personaggi ; E 
pollò dire , di non hauer veduto colà ch’à quefloìì polla paragonare, 
jn tutte le Corti della Criflianità . 

Auanti che que’ Fanciulli fìano rìceuuti , vengono prefentati ài 
-Granfìgnore il qual li manda conforme il fuo piacere neUi fuoi tre 
/erragli, che fono di Pera, Andrinopolì,ie Coftancinopoli . Quelli fo 
- ois C i no 
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noIitreCoUegij ne’ quali vengono alleuati. Quelli che fono fcielti 
per lo gran Serraglio , hanno Tempre qualche particolarità, che li ren- 
de commendabili ; e fono i primi , auanzati nelle cariche . Vengono 
cpnfcgnati fotto la tutela del Capa Agà , che è il Capo de gli Eunuchi 
bianchi. Quelli Eunuchi li trattano con vna impareggiabile feueri- 
tà > e fi come quelli fono li loro Cenfori, coli non lafciano fcorrere lo- 
ro vn minimo l'allo fenza rigorolà punizione , perche gli Eunuchi fo- 
no naturalmente crudeli , fia per l’inuidia , che portano a gli altri huo- 

mini. chf* IXno ìrvfi«rì > p porlètti, onero, che tengano della natura del- 
le Fcmine ch’ordinariamente riefoono più crudeli , e più vcndicatiue 
de gli huomini . E loro galtighi ordinarij fono battiture fotto 
pianta de piedi ; grandi allinenze , e lunghe vigilie , e qualche volta 
altre più dure pene . Di modo che colui cn’è panato per tutti li Colle- 
gi , ordini , e gradi del Serraglio , bilògna che riefea vn’huomo eflra- 
ordinariamente mortificato , paziente,e pronto à lopportare ogni fati- 
ca , ed’elTequire ogni forte di comando, con maggior vmiltà, ed’effat- 
tezza , che non fanno li Capuccini , ò gli altri Kcligiofi nel loro Noui- 
ziato . Cofa che douerebbe far credere ( al meno conforme l’appa- 
renza ) che gli huomini nudriti nella lcruitù tutto il corfo della loro 
vita habbiano l’animo in tal guifa abbattuto, che riefeano più proprij 
ad’obbedire ( quando efeono del Serraglio ) che à comandare : ouero 
cheper l’ allegrezza di vederfi in vna condizione libera , e fuori delle 
pallate fofferenze debbano renderli infoienti, e priui di ragione, quan- 
do fono inalzati olii grandi impieghi . Per tanto li Turchi non fono dì 
tal opinione i anzi tengono per certilfimo , che fia imponibile di fape- 
re il modo di comandare , fenza hauer apprefa la forma d’obbedire» e 
che feà loro accade per forte, che la<*ran libertà gli renda ciechi, e 
gl’induccaà commettere qualche cola contro la giullizia, e la ragio- 
ne , rientrano in fè lleffi , e richiamano le buone idee finarrite apprefe 
nella giouentu , e ne formano dopo vn vfo eccellente, per tutto il ri- 
manente della vita . 

Ma per far ritorno douè ci fiamo vn poco partiti , e ripigliare il filo 
idei noftro difcorfojènecelTario di fapere , ch’auanti vengano polli 
que’ Fanciulli nelli Collegi) , che loro fono deftinati , cd’oue deuono 
effer inftrum , che li Turchi chiamano odi , cioè Camera , vien prefo, 
c regiflrato jl loro nome, cognome, età, e patria, come pure la paga , 
che ad’ognVno dà il Granfig. ogni giorno ; ch’è ordinariamente quat- 
tro, ò cinqu’Afpri,e né viene trafmefTa copia al Tefierdar , ò gran T efi>- 
tiere>à fine ch’ogpiJQuartiere riceua inconformità il fuo aflegnaméto. 
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Quando fono flati fcritti in tal forma nel rollo vengono diftribuiri 
in vno dell! due Collegij,cioè nel Boiucf^ odà , ò nel cbuclytl^ oda , che 
vuol dire la grande , ò la picciola Camera . Là prima ne contiene or- 
dinariamente quattrocento, e l’altra incirca ducentodnquanta . Que- 
lle due Camere fi poflono dire d’vno fteflo ordine , e d’vna medefima 
dignità ; perche tutto quello ch’in vna s’infegna, viene imparato anco 
nell’altra , lènza imagmabilc preferenza ; non hauendo maggior van- 
taggio per afeendere alli grandi impieghi , quelli della gran Camera , 
che quelli della picciola. Le prime colè, che loro vengono infegna- 
te , quando fono in que’ luogni è l’olTeruanza de! Silenzio, la riueren- 
za,lvmiltà,e l’obbedienza, e dà tenere il capo chino, eie mani in- 
crocciate fopra lo llomaco. Il loro Hogiài , òMaeftro di Scolanello 
fteflo tempo gl’iftruifce con gran diligenza , in tutto quello , che ap- 
partiene alla Religione Mahomettana , à pregar Dio alla loro vfanza 
in lingua Araba, e ad’intenderla; à leggere à lcriuerc , e à parlar Tur- 
co perfèttamente , e quando ne hanno fatto qualche profìtto,lor vien 
infegnato con li fondamenti l’Arabo , c’1 Peritano, che fono le lingue, 
che poifono infinitamente cflèr loro gioueuoli , fé à calò foflèro defti- 
nati in qualche gouemo nelle parti Orientali appartenenti alTImpe- 
fio ; c per acquiltare perfèttamente la pratica della lingua T urehelea , 
ch’eflèndo naturalmente Aerile , deue eflèr arricchita , e r e fa abbon- 
dante dalle due fopradette . Sono ordinariamente vcftiti di buon pan- 
no , e buona Tela d'Inghilterra, che non è molto fino, ne molto grof- 
lò . Il loro principal nodrimento è Rifo, ed altre viuande fané, e pro- 
prie per la Tauola d’ vno Scolaro ; delle quali hanno à fufficienza-» , 
lènza poter dire , che vi fij cola alcuna fuperfiua , ò che ve ne manchi 
alcuna di neceflaria . T uttc le loro azioni fono diligentemente ofTer- 
uate dagli Eunuchi , li quali per natura fono Guardiani vigilantiflimi . 
E quello fa ch’in qual fi voglia tempo non poflono haucr trà loro alcu- 
na familiarità , che non fij modeftiflima , e che non faccia conolcerc il 
rifpetto , che hanno di quelli a’ quali fi trouano prefenti . Quando 
vanno alli luoghi deftinati,à fodisfàre alle neceflìtà della natura, ouero 
al Bagno, vn’Hunuco Tempre gli fesue , ne mai gli abbandona di vi- 
lla ; ne meno permette , ch’alcuno, fia parente, ò amico loroparli , fé 
non hanno la permiflìone del Capa Agà, ch’è il Capo de gli Eunuchi . 
. Le Camere oue dormono , fono ftanze lunghe , nelle quali tutta la 
notte fono lampade ardenti : li loro Letti fono per ordine l’vno vicino 
all’altro , fopra li Safraoni , che fono tauole vn poco alzate da terra . 
Fra cinque , ò Tei di quelli letti fi corica vn’Eunuco , in tal forma che 

C 3 può 
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può vedere , ed’vdire tutto commodamente , fé fanno fra erti alcun— 
atto innoncrto , ò ch'offenda la modeftia . 

Quando hanno fitto qualche profitto in tali cofc , c che fono quali 
huomini fitti, vigorofi , e lufficienti à fare gli ellèrcizt r ne’ qual li ri- 
chiede la fòrza ; ior viene infognato à maneggiare vna picca , ò vna-* 
lancia, à gettare la Palangadi fèrro, à tirar d’ Arco , ed’à lanciare il 
Ceriti ouero Dardo . In coli fatti cflèrcizi s’accupano più ore del gior- 
no , applicandofi à tutti , ò à parte delli medefimi ; e fono Teucramen- 
te puniti dà gli Eunuchi, quando vedono, che fi fiancano , ouero, che 
fé gli feordano, V i fono molti d’eflì ch’impiegano gran' parte del tem- 
po à montare vn’arco , alla qual cola s applicano à poco , à poco , co- 
minciando dà vn debole, poi dà vn più fòrte, ed in fine dà vn'dilficilifli- 
mo; e con tal esercizio, ed’vfo continuo, peruengono à poter carica- 
re vn’arco d’vna eftraordinaria gagliardia , facendolo più torto cori—» 
deftrczia, c per vfo, che con la fòrza . Quelli eflcrcizf, che pratica- 
no incertàntemcnte, li rendono gagliardirtùni , difpoftirtìmi faniffimi, e 
fufficientiflìmi per la guerra , e per ogni altro impiego in cui occorre 
adoperarli . Il maneggio c vno de’ loro principali eflercizi ; iui lor vien 
infegnato à tenerfi in buona fórma à Cauallo , à maneggiarlo con de- 
ilrezza , à tirar d’arco lenza vfeir di fella , auanti , à dietro, à delira , i 
fmiftra,e da ogni pane ; e ’1 fanno con tanta deftrezza, correndo à bri- 
glia fciolta , ch’è cofa veramente ammirabile . Apprendono ancora 
a lanciare il Gerit , ò ’l Dardo à Cauallo ; e perche è vn’ertèreizio didi- 
uerrimcnto ,ii Granfignore fc fie prende maggior piacere, che di tutti 
gli altri ; in guilà tale ch’ogn'vno procura ( effondo vna via dà farli co- 
nofeere, ed’auanzarli) di riufeire meglio del compagno; e la mag- 
gior panediuengono coli lefti , che lanciano vn groflò baftonc,lungo 
trequanc,con tal forza ch’è bafteuole à fpezzàre vn oliò, fe’l rincon- 
tra. Si diuenifee ordinariamente il Gianlìgnore alar lor fare tal efi 
fercizio , nel quale molte volte rouefeiandofi gli vni foprd gli altri dà 
Cauallo, fi ferii cono crudelmente. Vi fono ancora li giorni declinati 
dal Sultano à far combattere co’l Gerit à Cauallo gli Eunuchi neri, 
contro li Paggi bianchi ; e fuccedono di ftrane fcaramuccie , combat- 
tendo ogn’vno con tanto ardore , per la Tua propria gloria, e per la ri- 
putatone del fuo colore , che rartèmbra vi fia à decidere vn’lmperio , 
e rare volte tal diuertimento fi parta fenza fpargimento di Sangue—» . 
Gli effercizi delli Paggi delle due Camere non fi tanno in altro luogo, 
che nel recinto delle mura del Serraglio. Gli altri Paggi che feguo- 
no il Granfignore quaodo erte , fono in Camere coftituice in maggior 

digni- 
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dignità , come diremo nella profecuzione di quclto difeorfo . 

Oltre quello che habbiairw raccontato lor viene ancora infe guato 
qualche mefticrc , òarte, aline che riunendoci poirano (crune di 
maggior vtilc al Granfignorc. Infegnano dunque loro à cufcire, à 
ricamare fopra il Cuoio , ch’in tal mcfticrc riefeono meglio li Turchi , 
ch’alcun altra nazione del Mondo , à fare le fiezze , à ricamare li Car- 
cafG , le Selle , ed a fare ogni fòrte di fornimenti per li Caualli . Vi 
fono di quelli che s’applicano à ben piegare vn Turbante , altri à net- 
tare , ed’accominqdarc ben le vedi , altri à lauare , ed’à polire nel Ba- 
gno , altri ad’ alfucfarc li Cani , c gli Vccclli , ed’altri a Papere pei- 
tettamente bene la Mufica all’vfanza loro. In fontina vengono im- 
piegati in tante colè, che non hanno oecafione di diuenir pigri ; E s - 
auuiene , ch’alcuno di elfi riefea eccellente in qualche memore , gli 
vien porto (òuente il cognome , il qual porta (èco fuori del Serraglio . 
anco dopo che è ornato di qualche goucrno , ouero di qualche ca- 
rica d’importanza . Quelli che fi fono bene approfittati nelli ftudij , c 
che fi fono refi perfetti ne gli eflèrcizi corporali fono li più vicini alli 
grandi impieghi, c loro fono dati a lauare li panni del Granfignorc_j . 
All’ora mutano le vedi di Panno , in altre di Seta , ò di drappo d’oro , 
c loro viene accrefciuta lapaga di quattro , ò cinqu’alpri al giorno , 
ch’afcendono con li primi fino a otto, ò noue,ed’anco più . Dà tal po- 
rto palfano, quando vi fono luoghi vacanti a ìl'Hofiu Hodà , che èia-» 
Camera del Teforo, ouero al Kilar, ch’è il Lauoratoio, oue fi tengono 
le Droghe , li Cordiali,c le Beuande cfquifire , c prcziofe del Gianft- 
gnorc. Dà quelle due Camere fono portati di mano in mano alla-» 
più grande, e più eminente del Serraglio chiamata Ha^ oda , ch’è coip- 
pofta di quaranta Paggi ; li quali fono fempre vicini al Granfignorc, 
c dodeci tra elfi pofledono le più gran cariche del Serraglio . 



lìffint 
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yehctar Ma, onero anello che fbnetar j\pa , ouero (niello che 
Latini fora del Gran Signor da, a lavar le imm alXrran Siano* 


i II Seliftar-^gi , ouero quello , che porta la Spada del Re . 
a II chioadar-^igà ouero quello, che eli porta il Manto . 

5 U i^chinbìar-vdgà, ouero quello , che gli tiene la Rafia . 

4. L’Ebri£iar-^gd , quello che porta l’acqua ch’egli beue , e con—* 
cui fi laua— > . 

y II zulbcntar-jtgà , quello , ch’accommoda il Tuo Turbante . 

6 II KemHufar-^gì , cioè il Guardarobba , e quello che ha cura 
idi fargli nettar li panni . 

7 II ebefnighir Bafcì , ouero il primo Macflrodi Cala. 

8 II Zangergì Bafcì , ò’I fopraintendente olii Cani . 

9 II T umackgi Ba/cì , ò quello , che gli taglia le Vngic . 
r lo II Berber Bafcì , ouero il primo Barbiere . 

li II Muhafa-begì Bafcì , ouero Collaterale generale . 

,32 II Tcshcregì Bafcì , ouero il fuo Segretario . 

Sono ancora due altri Officiali nella Corte molto rifpettati , ed’in 
gran Rima cioè II Dogan Bafcì , ò’I Maeflro della Caccia , ed’il 
maungi Bafcì , ò Intendente (opra li Bagni ; ma fi come quelli han- 
no le loro Ranze feparate, e che non entrano punto nella Came- 
ra 
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hanno l’incombenza di prefentare le fuonEch?™ %Ars f ' A Z aUr .’> cil ^ 
delle richiede . Di quelli none ne fononinS co *?f fanno gl J Ma/tri 
Sbiletxr^Agà , m CÌoè i] 

Gli altri cinque hanno differenti cariche com/p’J^ R ™^-OgUni > 
il fecondo Officiale della Camera del Tefem 5 ch è 

Deputato alia prouig°ione dei Sorbetto IS *' /o * ch’è il 
«uro &c. ii 45 gsTcg 

il primo Maeftro delli SS? £ eC^trl J ,*««** ^ dii 

perfona del Principe , coll fonì li nrhS^Sf^ VICI ™ alJ ^ 

ghi, e le eminenti cariche fuori defsemffK, ttcnerc J* g^di impie. 
Quelli ancora , che i^l^ZeJ'^ìu 9 T ndo lono vacaci . 
ofee l’auantaggio # d T? m 5 ra dcJ titano , 

“ente riceuono donatiui , come Spade Vedf * A^h^ P? » fo- 

li 5 le quali poffono pigliarle libofmrn^ ^ rc lu 3 edalrre co/è limi- 
che lì prendono de gli altrui intereffi lì r rlc ? m P cn ^ a delli fadidi , 

Cipi di Tran/ìluania, di Moldauia ò di V-dh affi Prin- 

WeilGtan 

tornano mai, fenza hauer riccuuto mollo onore eVe^ C ^ non n ’ 
chi prefenti tanto d’oro . c gioie come d,\? u ? f «portare ric- 
ualfi . Di modo tale che di oS ^ oma ®entiper li Ca- 

habbino il modo di por/i matmifirai™ ^ nc ,p 0 n ®. P 0t ^b che non_^ 
no dal Serraglio , per entrare neUe «SS? S"! , ,S uando . 
fi come vacano quelle Cariche l'„ n , n e , dc ^ * tn pcrio . E 
no delli fudetti quaranta è flato Drom'ftn^*!'* 3 * dopo, ch’alcu- 

Camere più balìe, e porto nel luo»^^ ^ cR> v ’u° delle 

canti le cariche , giamai non lì Drouednnc^ ^ ? rnna non fono va- 
io al Gouerno del Cairo d’Alleno dir». iC ? ine > s ^ no fella nomina- 
quattro migliori , ouero /bile definito jf** 1 ^ ^ ll da>chc fono li 
l'Anatolìa Juero aS , ddJa ?' cd *> * del - 
no, e di meflicri che ita rinvilo • 5 • ^ualch altro picciolo a ouer- 
. Ho il luogo per parlare delle cariche ? r , tc . ncr ^ c - Mà non e que- 

quali vengono di/porte à capriccio VI r ° n r* ^ ^ ucRa Monarchìa,Ie 

Entra- 
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Entrate , per far conofcerc meglio la ricchezza , e grandezza di quer 
fio Imperio , ed i meriti di quelle cariche, per l’effercizio delle quali 
viene ìftrutta la giouentù . Mi è neceflario prima che finire quello 
Capitolo d’aggiun^erui, che non elee giamai alcuno del Serragho,pcr 
eflercitar cariche, le non palfa feti di quarantanni; quando non lòfTe 
pergraziafpecialedel Granlìgnore. Perche in quell'età fono atti à 
pofiederc grandi impieghi , ed’à comandare à gli altri , hauendo eua-s 
porato tutr il fòco della loro giouentù . Auanti ch’vfcire del Serra- 
glio, per andare al pofleflò delle Cariche, che loro fono allignate , fo- 
no vilitati da ogn’vno, ed'onorati con donatiui . Là Regina Madre, il 
Sultano, gli Eunuchi richi , il Gran Vifir,e gli altri Officiali dell Impe- 
rio li prelentano ciafchcduno , conforme la fua qualità , e ciò è attri- 
buito per vn mannèllo legno dell’affetto, che loro porta il Granfigno- 
re . Nel partire rendono le vilìte , e tolgono congedo con gran riue- 
renza dal Capà Agà , ò Capo de gli Eunuchi , e dà gli altri principali 
Officiali del Serraglio, raccomandandoli ad’effi nella loro abfcnza , e 
lùpplicandoli di conferuar loro l’amicizia . E fanno ciò con tante ceri- 
monie, e complimenti , come fi potrebbono fare ne’ luoghi più ciuili 
della Criftianità, perche li Turchi fono fra loro tanto gentili, quanto lì 
fia nelle Corti di Francia, c d’Italia : E fe bene trattano afpramente , c 
capricciofamente li Criftiani , il fanno più tolto per fierezza, e per di- 
fprezzo , che per altro . 


CAP- VI- 

Del modo di J Indiare delli Turchi nel Serraglio. 

In’ora habbiamo dimoftrato come viene inftrutta la 
1 giouentù del Serraglio à formarli il Corpo , ed’ap- 
prendere l’agilità nel maneggio dell’Armi , più to- 
lto che quella che s’adopra nelle co fe appartenenti 
Jl allo ftudio, ed’alla meditazione, limile alla prattica. 
che fi fà nelli noftri Collegij , e Seminari), doue s’af 
fuefa l’animo alla pietà , ed'alla virtù , con principi) 
religiofi , e morali . 

Ancor che la maggior parte de gli animi inquieti , ed’ambiziofi de- 
gli Scolari del Serraglio , s’applichino ordinariamente à gli cflèrcizij 

del 
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del Corpo , ed’al maneggio dell’ Armi, per l’efperienza clic hanno,che 
quello e il più bicuc , e più ficuro camino per giongcre à grandi im- 
pieghi deUa Corte Ottomana ;Lòftudio, eia meditazione non fono 
pero totalmente banditi dalle loro Icole » ed’è lì particolare , che hab- 
biamo rifoluto di motiuare qualche cofa in quello Capitolo per com- 
piacere alli letterati, che bramallero faperc di quale fpecie di Filìca,di 
Morale, e di quali lingue lia capace lolpirito barbaro delli T urchi.Ed - 
à fine di fpiegare ciò con la maggior breuità, che farà poflìbile riferirò 
in brcui periodi tutto quello, che hò apprefo dalli più dotti che irà elfi 
lì trouano . 

M’hanno dunque rapprefentato , che li Kalfiit , ouero Pedanti del 
Serraglio hanno principal mira d'infegnarc à leggere , e foriuere alli 
loro Scolari ; à finche habbino per tal via la conofcenza de’ Libri , che 
trattano delle loro leggi , della Religione , e principalmente dell' Al- 
Per guidarceli dunque, toìlo che fanno la loro A. b. c. ,ed’- 


corano 


vnire le Sillabe, viene loro infegnato l’Arabo, perche in tal lingua fo- 
no li Tefori, e le ricchezze delle loro leggi, e Religione;onde è necef- 
fai io ch’vn Balcià, ouero vn Minillro di Irato compitamente lapoifie- 
da, perche con elfa può leggere, ed’interpretare le lcrkture, c icnten- 
ze cne pronunciano li Cadit, ò gli altri Officiali della Giuliana , che fo- 
no fotto la fua giurifdizione , c difoorrere con fondamento della loro 
religione, quando l’occafione s’apprefonta . E perche lo fcopo princi* 
pale delli Maeliri è di render li Icolari degni della grazia del Granfi- 
gnore, con la qentilezza,c polizia del loro ingegno; la prima cofa, che 
doppo loro infognano è il Perlìano,nel quale trouano infinità dì paro- 
le galanti , vn dolce accento , ed’vna eloquenza degna della Cortc_> 
del loro Principe ; e che fupplifce alli mancamenti della Rerilità , ed’- 
afprezza della lingua Turca. Lor viene ancora infegnato à formarli: 
fopra gli effempj , e ad’imitare le loro virtuolè, ed’eroiche azioni,con 
la lettura delli Romanzi , e nouelle fcritte in Peritano : li che eccita.-» 
ne gli animi lorovnalpecie d’amor Platonico, ch’in alcuno d’elfi lì 
troua ; fnà di rado accompagnato da onelta, e vera amicizia . Perche 
in quanto alfe temine; la fouerità della loro difciplina non permette 
ifcio , ne meno di penfarui , e per elfi fi può dire , che fij vn fello total- 
mente ignoto; onde ardono l’vnoper l’altro d’vn’ ftiriofo , ed im- 
modera to- appetito . L’amorofo temperamento impegna quella-^ 
giouentù ( pernecelfiti del naturale oggetto ) ad’applicarfi in ogni 
luogo oue troua bellezze, per le quali riceue inerauiglioià palfione. 
Mà perche li Turchi parlano fouerne di quello amor Platonico , 

noi 
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noi à parte nè faremo vn Capitolo. 

Gli libri ch’ordinariamente leggono in Pendano fono Danifian \ 
Stbaidi , T andai tar , Giuliflin > fioftan Hafi% , e quelli ch’in lingua Tur- 
chefca fi chiamano Mulemmà , ch’c vn mifcugiio di. buone parole Ara- 
be > e Perfianc tanto in pi olà, coinè in rima : quelli Libri fono dilettc- 
uoH ripieni di viuezze, e d’vna galantiffiraa efpreflìone . Di tal forte 
di Libri fono letti più frequentemente llKir{uijir Humaiumuame^ucro 
Lelide ire nomine y e Fulcade Seiàbatal , oltre moki altri Romanzi . So- 
pra quelli Libri la più fpiritofà giouentù fa il fuofludio ordinario. 
Quelli che fono difpofti alla malinconia , ed’alla Meditazione fiudiano 
d’vn’altra maniera , ed’hanno per fcopo ilfaper ben fcriuere ,pcr 
giungere con tal mezo alle cariche di J\esf-efeudl y ch'è fegretario di fla- 
to, ouero fopraintendcnte alle publiche rendite,© diueniie Emaums 
cioè Curato di qualche ricca Mofchea di Reai fondazione, nelle quali 
viuono in ripofo , e con ficurezza , per l’entrate confiderabili , chc__j 
hanno , per loromantenimento . Altri hanno d elìdei io di farli H artifi- 
ci , cioè conferuatori dell'Alcorano , il qual deuono fapere tutto in- 
tiero à mente . Sono Rimati , ed’onorati dalli T urchi , come perfone 
fiere, c come depoficarij della loro Legge. Quelli che tra elfi fono- 
amatori della Filofofìa , e che fi dilettano della lettura , e della medi- 
tazione fono, chiamati TahkuUlmi » Se bene alcuni non giungono alla 
conofcenza , che veramente poffano coli chiamarti ; non reftano però 
di deuenire Giubboni, che fono quelli, che leggono l’Alcorano, per le 
anime di coloro , che hanno lafciate loro l’entrate à tal fine . A’ certe 
ore del giorno leeonoli libri tradotti dall’Arabo, in Turco, che tratta- 
no della loro Religione, e credenza j come fono ebarut, Salat y Mukad „ 
MultoKa , Hidaic ed’altri dichiarandoli alti femplici , ed’ignoranti in 
fórma delliCatcchifmi . Hanno ancora Libri di Pocfia in lingua Per- 
mana , ed’ Araba , li verfi de’ quali hanno le rime , e mifure , come_> 

S uelli di Pitagora , e contengono molte belle moralità, efentenze_j » 
h’imparano à mente , e le crtano in difeorfo afTai graziofamentc_^ , 
quando loro s’apprefla l’occafione . Delle altre Scienze, che fono tra 
noi , come la Logica , La Fifica , la Metafilica , e le Matematiche, non 
hanno alcuno lume, fuorché della Mufica, perche d’efia nel Serragli 
hanno vna Scola . Vi fono pure in Coftantinopoli alcune perfone^ , 
che fanno qualche cofa dell’Aftrologia , fe bene in tutte le occafionr 
fè ne feruono male ; hauendo ardire di formare vaticini) fopra gli affa- 
ri dello ftato,e fopra la Fortuna delli Minifiri ; fe bene dirado gli auue- 
nimenti corrifpondono alle loro predizioni . Fra gli Turchi li più abili 

Minifiri 
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Miniftri di flato, c li più gran Capitani fono cofi ignoranti in tali fcicn- 
ze , che non fanno cofa imaginabile della Geografìa , ne della dota- 
zione de' Regni , ancorché poffedano cofi gran parte defi'Vniuerfo. 
là loro Piloti , che difficilmeute s’azardano à perder di vifta la Terrai 
( fe non fono rinegati, ouero di Barbaria ) hanno le Cane Marine cofi 
mal fatte , che più tofto fi fidano à gli occlij , ed’alTefperienza , ( nelii 
viaggi che fanno da Coftantinopofi in Alefl’andria , cn’è la più gran-» 
piazza del loro cotnercio ) che alle loro Carte « Ed’Io norr 'ne nò ve- 
duta alcuna fatta dà vn Turco , ò Greco, che poffa dare ( conforme le 
regole dell’Arte ) alcun lume ad’vn’intclligente Piloto, per intrapren- 
denti fopra alcun viaggio per Mare . 

Là Stampa , che hà cagionato al parer di molti più male al Mondo 
che bene , e Irà gli Turchi afTolutamente prohibita , perche potrebbe 
introdurre fra eflì , come è accaduto tra noi, quella fottilità di fapere > 
che non s’addatta bene, con l’afprezza del loro gouemo ; e perchc-j 
ancora leuerebbe il modo di viuere ad’vn’infinita di perfone, die gua- 
dagnano il vitto con la penna, e rouinerebbe quella bella forma di 
fcnuerechecoflumano,nellaqualefuperano tutte le altre nazioni; 
come è accaduto alla maggior parte de gli Ocddentali . 

Ancorché fra Turchi fiano pochi Iflond , che poflèdano la Cro- 
nologia^ che habbiano conofcenza delle cofe pallate ; ne la lunghez- 
za delli Imperij, che hanno preceduto quello de gli Ottomani; non la- 
rdano ad’ogni modo d’hauere alcune fedeliffime , & effattiffime me- 
morie di quello che loro concerne, delle quali fi feruono come di mo- 
dello , e dì guida nelii loro più importanti affari . 

Il Lettore giudicherà fopra quello che hò rapportato , in che con- 
fifla li fapienza,c la Filofofia delli Turchi, che veramente non 
è dà paragonarli di gran lunga conlanoftra. Torta 
via efla loro porge tanto lume , che nelii loro 
• « , - y ' trattati non poflòno effer ingannati 

dalli più aftuti Politid del • rw> ;i 

Mondo, e per con- f 

feruare ^ j .* v..r> ; 

quello ch’vna volta hanno conqui- . .. ; 

flato, fenza perdere vn pal- 
mo di terra del lo- 
ro Impe- 
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CAP- VII. 

De W dimore , e dell'amicizia fra i Taggi del Serraglio 


:tf 
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I come habbiamo parlato nel precedente Capitolo 
dell’amorofa inclinazione che tra fé hanno que* 
giouim i non farà fuori di propofito nel prefent e * 
addurre al Lettore , che la Dottrina del l’amor Pla- 
tonico hà ritrouato difcepoli,c feguaci nelle fcuolc 
de Turchi ; che chiamano quella palfione vna_» 
virtù lodabile , per cui lì giunge all’amor di Dio ; 
del quale folamente gli huomini fono capaci, ammirando , ed’aman- 
do nelle lue Creature l’imagine della beltà, che loro hà impreHà_^> 
Quello clofpeciofo pretella, che prendono , per ileufare le loro cor- 
rotte inclinazioni ; perche veramente il loro amore ; altra colà non è , 
ch’vn fuoco impuro, che gli arde, e confuma con canta violenza , che 
gli elligli , c la ffceflà Morte , non fono flati bafleuoli d’eftinguere , ne 
di correggere in e/fi tal viziofa attuazione . Per communicarfi l’vna 
con l'altro gli loro penfieri , ed’ingannare ( ne g’i appartamenti ) la 
diligenza de gli Eunuchi , che li cultodifcono , hanno inuentato vn_jr 
muto linguaggio ; palefandofi col moto de gli occhi , con gli atti 
del Corpo , e co’ cenni delle dita, tutto ciò che rincchiudono nel 
Core_,? . , . ; 

L’ardore di quella pa/fione gli hà molte volte trafporrati con tanta 
violenza per cagione delle gelofìe tra loro, che hanno pollo in Scom- 
piglio tutto il loro Quartiere , fenza curarli punto del leuero rigorc__j 
de Guardiani . In guifa tale che per rillabilirui l'ordine , e-lchifàrc 
la confufione,fouente è conuenuto fcacciame alcuni -fuori del Serra- 
glio , con le velli lacere come infami , altri relegarne nelle Ifole, 
Batterne de gli altri lino alla Morte . 

Mà quella palfione non polfiede folamente la eiouentù ; llru»- 
ge ancora le più qualificate pedone del Serraglio. Si vedono quelli 
aj cercare ani io finn ente le coineionture , per vedere i Paggi delli 
quali ardono , ò alla Fineftra delle loro Itanzc , ò quando vanno alla 
Mofchea , ò quando fi Iauano , ouero nel Bagno : E quando gli polTo- 
no giungere in tai luoghi ; gli offcrilcono la loro Seruitù , gli prefenta- 
no,econ carezze, e liberalità gl’impegnano più che polfonoà bra- 
mare d’elfer fuoj , che molte volte anco loro riefee ; e quando ciò 
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auuiene godono d’vn padrone cosi appalfionato,Ie ricchezze , eia.» 
Fortuna . Gli ftefli Gran/ìgnori non hanno potuto eflcntarfi dà quella 
difordinata palfione . Sultan Morat diuenne coli eftrcmamente amo- 
rolo d’vn Fanciullo Armeno chiamato Mufa che gli fece commettere 
molte ftrauaganze, non oflante ch’ei fòlle vn Principe faggio i Egli 
cauòvn’altra volta per la bellezza vngiouinetto fuori del Nouiciato 
di Galatà ; il fece in vn’iflante paggio del l'Ha^-odd , ch’èia fua Came- 
ra , ed in poco tempo silahtar <Agà , ouerofuo porta fpada , ch’è vna 
delle prime cariche del Serraglio . Il Sultano cn’al prefente regna di- 
uenne tanto innamorato d’vn paggio della fùa Mulica nato à Coftan- 
tinopoli chiamato Kul-Oglì , che vuol dire figlio di Schiauo, che lo fece 
filo principal fàuorito , e non era mai contento ,fe non quando fi 
attrouaua in fua compagnia ; il fàccua veflire come lui , e marchiare 
al fuo lato quando andaua à Cauallo ; voleua ch’ogn’vno il regalaflè, 
ed’in fomma , che gli folle fatto tanto onore , come le lo hauefTe af- 
fociato all linpcrio . Simile pafiìoneregna nella fleflà forma tra l e » 
fèmine j efle muoiono d’amore, e tenerezza l’vna per l’altra ; Mà 
lòpra tutte le vecchie fono le appaflìonate ; elle donano 




alle giouini velli , gioie , e denari in forma tale > 
ch’impouerifcono , eli rouinano total- 
mente. In fomma tutto l'Impe- 
rio è piagato dà quelli 
colpi amorali i 
mà le 

maggiori ferite fi riceuono à Collantino- 
poli nel Serraglio del Granfigno- 
re, e nelrappartaraen- 
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C A p. Vili. 


De Muti , e dè Hfni » 



LtreTPaggi v c vn’altra forte di Seruidori domeflicx 


nella Corte delli Principi Ottomani , che fi chiamano 
Birbanti , cioè Muti , che naturalmente fono lordi, e 
per confequenza muti. Quelli fono incirca quaran- 
ta, ed’alloggiano la notte nelle due Camere delli Pag- 
gi , ed’il giorno auanti la Mofchea delli medefimi ; da' 
quali apprendono à perfezionarli nel muto linguaggio, che confitte io 
molti differenti cennijper via de quali fiinno intendere perfettamente, 
non foto le cofe ordinarie , e fàmigliari ; mà ancora (quando occorre ) 
raccontano vittoria con tutte le circonftanze , oucrole fattole , c U 
legge dcJU’Afcorano » e generalmente tutto quello, che poflono gli 
altri h uomini efprtoiere con la lingua • Otto , o notte fra quefu dell! 
«ùù vecchi che fi chiamano Muti fauoritr, fono ammetti a far la guar- * 
dia neli’tfrtt^ > oue feruono à diuertireil Granfignore tojjgg* 
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Buffoni 5 dandoli ora de’ piedi nel ventre ; ora gettandoli nelle Cifter- 
nc piene d’acqua ed ora dibattendoli l’vno con l’altro . Nel reflo que- 
llo muto linguaggio è tanto accoftumato nella Corte dclli Principi 
Ottomani , che non v’è alcuno , che non procuri di Caperlo , per {br- 
uirtene à (piegare quello che brama ; ma l'opra tutti , quelli che fono 
obbligati d’efier lòuente vicini al Gran/ìgnore , alla di cui prel'enza 
non li può pillare all'orecchio fenza commettere vna grand’irriuc- 
renza_j . 

I Nani , che lì chiamano cinge hanno parimente il loro quartiere 
con li Paggi delle due camere , finche hanno apprefa la forma , e’i 
rifpctto che s’vfia alla prefenza del Sultano . É s’à forte tra quelli lì 
troua alcuno coli felice, che sia venuto al mondo fiordo , e muto , e_.» 
ch’anco dopo fij flato fatto Eunuco è infinitamente più preggiato, che 
te la natura , e l’arte hauelfiero gareggiato infieme , per compor- 
re la più perfetta Creatura del Mondo . Vno di quelli ne 
preficntò vn Bafciàal Granfignorc che molto il 
gradì ; e la Regina Madre il fece Cubito 
vellirc di panno d’oro , e gli die- 
de permilfione d’en- 
trare in tutti gli 


appar- 
tamenti del Ser- 


i- 

il . 


raglio . 


m 1 






m 

■Ji 



JO ISTORIA DELL’IMPERIO 

CAP- IX- 


Degli Eunuchi bianchi , e degli Eunuchi neri , e dclVappar- ' 
tamento delle Donnea , — — 



JCusìir , ouero Capo delli 

^..r uwi. pfm in^c av donne 


Eunuchi neari delle 


L Foco impuro della natura corrotta è vn morbo cofi 
Compitine , ed vn peccato cofi antico fia Turchi, 
che i Principi Ottomani hanno creduto , come gli 
altri Principi dell’Oriente , che non fòlle bene , tanto 
per la ficurczza della loro Coite , come per impedire 
vn vizio cofi abbominabile , di non fidare le gran cari- 
che delle loro Reggio ad’altri eh a gli Eunuchi : Onde per tal caufa 
due Eunuchi hanno nel Serraglio del Granfignorele principali cari- 
che , e la più grande autorità . Li quali fono . 

Il Ku^lir >Agà-> ouero Sopraintendentc delle Fonine, ed è vn Eunu- 
co nero . 


Il Capì yAgafi , Ò’I Macftro della Porta , ch’è Eunuco bianco , il 
qual comanda à tutti li Paggi , ed à tutti gli Eunuchi bianchi della 

Corte , 

• * i 
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Corte , e Cotto il quale fono tutti gli Eunuchi Officiali ; cioè. 

In primo luogo iHa^odi Baici , eh è il Gran Ciamberlano , che co- 
manda alli gintu’huomihi deha Camera dei Principe . 

In fecondo luogo II Secai Kiaha .ts : , eh e il gran Mafiro di Cafa , e 
fopraintendenre celle Camere dehi Paggi , c del ScferH-odaù , oucro 
la Camera de gli altri Paggi, de' quali habbiamo parlato , che ne’ 
viaggi (cruono il Granfignore , ahi quali prouede d’abiti, ed ogn’altra 
cola neceflària , per ben riufeire nelle loro fònzioni . 

In terzo luogo {'Ha^-uaiar Bafcì , eh è il Terriere del Serraglio , c 
che comanda àque’ Paggi che fono detonati à cufiodireil Tcioro. 
Non già il Teforo dal qual fi caua il denaro per dar la paga ordinaria 
ahi Soldati , e per lòuuenire à gl’intereffi publici deho fiato, perche^ 
quello fi troua nelle mani del Tefierdar ; ma di quello , oue fono pofic 
per ordine ( in totnzc differenti del Serraglio ) le ricchezze raccolte, 
ed accrcfciute di tempo in tempo con I’induftria , e frugalità dalli Sul- 
tani , de’ quali ritengono ancora il nome . Quello è dalli Turchi to- 
rnato come cofa facra , che non deue mai efler impiegato , che neh - 
vltima ctoemità , quando fi douefie riparare aha rouina deh’Imperio; 
ouero nelle occalìoni importantiffime , ed eftraordinàrie , 

In quarto luogo II Kiia-gì Bafc\ ch’è il primo comandante dclli Pa<*- 
gi , che hanno 1 incombenza di far la fpda , per le prouiggioni Quoti- 
diane^ . ^ 

V i fono ancora altre cariche d’Eunuchi, com’è queha del principale 
de Icolari che fi chiama ikjngì , Capa Oglauì , quella di Mierdgidì, oue- 
ro primo miniftro deha Mofchea del Gran gnore , che hà fotto di fc 
altri due Mmilìri che hanno cura di nettare , c tenere in ordine la ine- 
defima Mofchea . Quelli fono gli foli Officiali delliEunuchi bianchi . 
Gli altri che fono incirca cinquanta , fono del Commune , cd hanno 
ordinariamente dodeci Afpri di paga al giomo,chc crefce à indura 
delli rvattifì, ouero legati che loro fanno quelli che muoiono . Quel- 
li che fono Curati delle Mofchce Reali , e che pofiedono molti Bene- 
fici) hanno fouente fino a cento Cechini d’entrata al giorno . Vi è poi 
vn tal ordine fra effi , che li più giouini onorano , e rifpcttano Tempre 
gli Eunuchi piu vecchj . r 
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De gli Eunuchi neri , 


r \ 


G Li Eunuchi neri fono impiegati à fcruire le Fonine del Serra- 
glio , come fono difpolh quelli bianchi à feruire il Granlìgno- 
re , E come non lòlTe ballatole , che quelli fijno totalmente Caftrati , 

E er mortificare la naturale inclinazione, che hanno le donne per gli 
uomini ; ne vengono Icielti di coli neri , e difformi ; che fàrebhono 
inorridire le Donne , quando gli entraffe in penfiere , che hauelfero 
ancora qualche pane d’huomo ; In fomma fono feruitc da’ Mori li più 
brutti, e moftruofi di tutta l’ A foca . 

H primo Officiale, che de gli Eunuchi neri lì troua, è (come già hab- 
biamo detto ) il aulir ^tgà , ouero Guardiano delle Damigelle . 

Il fecondo è il Valide ugasì , ouero Eunuco della Regina Madre . 

Il terzo è il Schatradcler rigasi , ch’è quell’Eunuco , che hà in culto- 
dia i figliuoli del Rè , nelle mani del quale fono hora i tre figliuoli 
di Sultan Ibraim fratelli dell’Imperador regnante ; che fono Solimano 
(fopra il quale gli Turchi fondano oggidì le loro lpcranze ) Bajazet , 
cdOrcane. La Madre de gli vltimi due ch’ancora viue è rincchiula 
nel vecchio Serraglio di Collantinopoli , eh e il Monaftero delle Da- 
me , che fono in difgrazia del Granlìgnorei dal qual non fpcramo mai 
d’vlcire , fin che nonmuojono li loro figliuoli, ouero, cnevenelia 
qualche d’vno ,che diuenga felicemente Imperadore . 

Il quarto è il Fagliò rigasi, che quello, che cuffodifce il Teforo del- 
la Regina Madre , e che comanda alle Donne , che feruono nella fua 
Camera . 

Il quinto è il Kilar rigasi , eh e quello che tiene in cufrodia il Zucca- 
ro , il Sorbetto , e le Droghe della Regina Madre . 

Il fello è il Buiuch-Odà rigasi , ch’c quello che comanda nella graa 
Camera . 

Il lèttimo è il Eiatchuck^odà rigasi , ch’è quello , che comanda nella 
picciola Camera . 

L’ottauo è il Bafcì Kapà Oglanì , che il primo portinaio dell’appar- 
tsnnento delle Donne . 

Il nono , e’1 decimo fono li due Mesgidgi Burchi , ò due Ernaumi , che 
fono Miniftri della Reai Mofchca della Regina Madre , ouc le Donne 
fanno le loro orazioni . 
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H Alierebbe occafione il mio Lettore di querelarli della mia in-’ 
ciuiltà , fe dopo haucrlo condotto fino al Quartiere degli Eu- 
nuchi neri, che cuftodifcono'le Femine del Serraglio, il lafciaf- 
fi alia Porta lenza introdurlo nell’appartamento delle Dame del' 
Granfignore, per fargli vedere quello, ch’ei contiene . Mà è necefla- 
rio , ch’auanti gli dichiari, che tutto quello ch’io ne sò , come pure-#' 
tutto ciò , ch’aìpetta alle altre Donne di T urchia ; il sòper relazione 
hauuta dà quelli che hò conofciùti li più /ufficienti per iftruirmene_# •“ 
Dirò dunque in breui periodi, la forma con la quale vengono trattate 
quelle Dame prigioniere; e come inftrutte, perche diuengano atteà 
meritare l’amore , e l’affezzione del Sultano . Perche fi come noi ve- 
diamo nelle Morie , che molti Caualieri partano le loro vite in com- 
battimenti , vigilie , e patimenti, per meritare l’amore di qualche bel- 
la Donna ; coli vedefi nel Serraglio vn’ Armata delle più belle figlie 
del Mondo trauagliare tutta la loro vita, per meritare la grazia d’eilèr 
riceuute nel letto del loro Sourano Signore . 
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Saprà il Lettore che quella aflèmblea di Belle ( che non re n’c d'al- 
tra qualità nel Serraglio ) è compoda delle prete che vengono fitte 
in mare , e in terra , effondo iui condotte da ogni luogo ; ouc s’eden- 
de il Dominio del Turco iouero douep odono giungere le fcorreric 
delli Tartari . Ve ne fono di quali tutti li Paefi, e nazioni del Mondo » 
e niuna è giudicata degna di quell’onore, fe none bellifliraa , e ve- 
ramente vergine . 

Come li Paggi ( de’ quali poco auanti habbiamo parlato) alloggia- 
no in due Camere feparate ; Coli le Donzelle fono dillribuite in due 
differenti odas ; oue s’occupano à cucire , ricamare, ed à lauorar eoa 
l’ago in altre forme . Dormono lòpra certi llrati , cheli Turchi 
chiamano 5 “<t/i«x,hauendo ogn’vna il Tuo letto à parte, e tra cinque 
di quelli vi tiene il Tuo vna vecchia Matrona , chiamata Kadunc dal 
qual olforua > che non dicano , ò ficcino colà alcuna monella , ò inde- 
cente. In oltre hanno ancora le loro Camere particolari, per la Mu- 
lta , e per la Danza > nelle quali apprendono à cantare , e ballare , 
per acquillare la bella difponzione , e render graziole il portamento 
del Corpo . S’applicano con grande Itudio à tali elforcizij , perche co- 
nofeono , che fono mezi (ufficienti à fard (limare, ed amare dai Gran- 
lìgnore . 

La Regina Madre compone la fua Corte di quelle Damigelle, ca- 
lando di tempo in tempo dalle Scuole quelle che le lètnbrano più 
belle, più lafoiue , e pài conficeuoli al fuo genio . Sono Tempre vedi- 
le perfèttamente , ed ornate d’ogni fòrte di gioie , come deuono effor 
le Dame ch’afpirano al l’affètto del Sultano . Hanno vna Radon Kabiay 
ouero Goueraati tcc , che hà incombenza di correggerle delli minimi 
errori , ed infunar loro il modo di viuere in Certe . 

Quando il Graniìgnore vuole diuertirft, ò tradullarlì con alcuna di 
<£i@de dózellc nel Giardino,vié gridato Hf/«<rt,chetodo lì fparge per 
timo il Serraglio . Ogn’vno per tal voce fi ritira , e gli Eunuchi i 1 pon- 
gono (opra tutte le Strade ; ed è yn Tallo degno di morte l’auuidnarfl 
1» quel ^mpo alle muraglie del Giardino . All’ora le Dame l’vni~» 
à gara dell’altra fi sforzano cantando, ballando , e facendo mille po- 
liture lafciue d’inuaghire il Granfignore , ed impolfollarfi del fuo ad 
lètto , lenza hauer alcun riipctto della riuerenza douuta alla Madia 
Tua , ne alla loro propria modedia . 

Quando ancora vuole il Granfignore fir fcielta d’alcuna femina-r 
dà fc deflò j ci va nell’appartamento delle medefime , oue ( per quel- 
lo ch’ogn’vno racconta ) la Goueniacnee le fi porre infila , c’i Sul- 
tano 
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tino palpeggiando , getta il fazzoletto à quella , che più gli aggrada , 
per darle a vedere che l’hà Tacita per dormir fcco . Quefta kTprcndc 
con tal allegrezza , che raflembra efler per la dolcezza vfeita fuori di 
fentimenti ; ed inginocchiandofcgli atlanti baccia più volte quel pre- 
ciofo pegno del aio amore , e poi le lo pone in feno . Non coti tolto c 
finita quella cerimonia , che tutte le Dame della Corte vanno à ralle- 
grarli leco dell’onore «cernito* poi vien lauata , e bagnata con acque 
odorifere, ed ornata convelli preciofe, accioche meglio apparisca 
lo fplendore della Tua beltà > c poi à lùono d’iltromemi , e di voci delle 
Tue compagne vien condotta alla llanza,oue dorme il Granlìgnore-j . 
Quando è lui giunta l’Eunuco fàuorito cuftode della Porta fubito reca 
l’auiiò al Sultano , ed ottenuta , che hi la permillìonc d’inrrodurla^» 
efla vi correndo à gettarfeli ahi fuoj ginocchi , e qualche volta con- 
forme l’antico comune lì pone nel letto dalla parte deili piedi; mi se’! 
Granlìgnore n’è bene inuaghito le tronca il camino riceuendola Ira le 
braccia con tenerezza . Hcfoli Lazio con efla viene riporta-# 
nelle mani della Kadan Kabia , ouero Gouematrice, che la riconduce 
conia ftefla cerimonia, che fù accompagnata. Vien poi lauata , c_-» 
bagnata , elee allignato fubito vn 'appartamento , cd vn trèno ma- 
gnifico degno della Himkiar u ifa-Kisì , cioè Concubina dd Granfigno- 
rc. Se poi riefee felice peringrauidarfi, e partorire vn figliuol ma- 
fehio è chiamata Hafaki Sultana , ed è (biennemente incoronata con 
vna picciola Corona d’oro , ornata di gemme . Le altre Dame chc_>» 
producono de’ ftefli frutti al Granlìgnore non riceuono il medefimo 
onore ; e li chiamano fidamente Bash Hafakì , incingi Hafak} , cioè pri- 
ma , feconda . e terza Concubina , e cofi le altre . 

Le figliuole del Granlìgnore fono ordinariamente dilpofte nell’età 
di quattro , ò cinque anni à qualche gran Bafcià , ò Bcìglerbey con la—» 
ltefl'a pompa , c folennirà , che s’oflerua nel Matrimonio ; e quel- 
lo à cui è fiata aflègnara deue prender cura deha Tua educazione , 
dandole vn Palazzo per tenere la fila Corte , e mantenendola con—» 
- l'onore , e 'magnificenza douuta alla fua qualità , come figliuola del 
Granlìgnore. 

Sultan Ibraim Padre di quello ch’ai prefentc regna maritò in qucll- 
età tre figliuole; vna dehe quali fi chiama Gkcatier Han Saltai /, che fin- 
ora hà hauuto cinque mariti,e vien detto ch’ancora fia Vergine . L’vl- 
timo fu Ifmael Balcià , che i erto morto nel pafaggio del Fiume Raab ; 
ed ora è rimaritata à Gurgi Mabomct Bafcià di Buda huomo di trent’an- 
ui molto ricco , ed atto à follenere la grandezza della di lei nafeita , c 
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della fua Corte ; fe ben che non gli è ancora pennellò , ( per cagione 
della tenera età ) ne meno d’auuicinarfele nello Hello modo cheli 
fuoj primi Mariti . 

Doppo la Morte del Granfignore le Madri delle figliuole hanno li- 
bertà d'vlcire del Serraglio , e di maritarli à loro piacere in ogni per- 
fona di qualità ; Mà quelle che hanno hauuto figliuoli rnalch/ 
fono porte nel Serraglio veccliio , dal qual mai non—» 
efcono , le non quando alcuno de loro Fi- 
gliuoli diuiene Imperadore , per la 
mone del più propinquo e- 
e che voglia 
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C A P- x. 



Abbiamo fin’ora parlato de gli Ichoglani, ò Paggi, del- 
li Muti , delli Nani , de gli Eiuiuchi , e della Corte del; 
le Donne . Bifogna parlare al prcfentc delli Balli Of- 
ficiali , e delli * Aguim-OgUnt 5 che fono dcflinati à gl - 
impieghi vili del Serraglio . Quelli * Agiam-Ogla» ì dun- 
que lono genti prefe in guerra , come eli altri , qucro 
comprati dalli Tartari i ma per ordinario fono fanciulli rubbatifuor 
delle braccia delli lor genitori d’età di dieci ,ò dodeci anni , e perche 
in elfi fi troua maggior forza di corpo , che di fpiriro ; fono pero im- 
piegati per fare . 

1 IPortinari. 

2 I Giardinieri ; che fono li Bofiangìs . 

3 I Baitagìs , ò portatori delle Scuri , e fcruono à fpaccarejeaa 

portare le legna. ~ ri . 
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4 Gli Magh , ò Cuochi , e li Valletti di Cucina. 

5 Li Taick} , e li Solackf ì . 

6 Li Macella;. 

7 Gli Holuagis , ò Confetturieri . .. v 

8 I Seruidori per l’ofpital delli Paggi ammalati, ed ogni fòrte di 
Valletti di quella forte . 

Di rado fono figliuoli naturali delli Turchi; ma come s’è detto ven- 
gono prefi ogn’ anno dalli poueri Criftiani della Moi ea , e dell' Alba- 
nia ; ed è quella la cagione che que’ paefi fono ellremamcnte fpopo- 
lati ; perche ogn’anno ne fono condotti (per quello m’èftato accer- 
tato ) più di duemila à Coftantinopoli . Subito ch'iui fono giunti, ven- 
gono fatti vedere al Gran Vifir il quale li difpone à fuo capriccio ; al- 
cuni nel Serraglio di Galatà , ed altri in quello d'okmedon , o Andrino- 
poli ; oue fono impiegati in differenti Offici; . Ne fono ancora lafciati 
alcuni per la Città , per imparare qualche meftierc , ed’altri mandati 
in Mare per apprendere la nauigazione . I più felici fono quelli che 
reftano ideiti per lo Gran Serraglio, nel quale vengono difpofti al go- 
uemo delli Caualli, à far la Cucina , àlauorare ne Giardini, à fen- 
dere le legna, à tirare il remo del Brigantino del Granfignore, ed à fa- 
re generalmente tutto ciò che Ioro-viene ordinato da’ fuperiori, chia- 
mati odà-Bafcì a’ quali fon dati quindici Afpri di paga al giorno, due 
velli di Panno all'anno , ed vna pezza di tela per far Camife , e faz- 
zoletti dà nafo ; e queftegenti dipendono totalmente dal Bojlangi ba- 
fcii, ch’è il Capo, ed alloluto comandante di tutti quelli che fi chia- 
mano Bojlangi , ò Giardinieri, li quali fono più di ioooo. nel Serraglio, 
e nelli Giardini contigui al Granfignore . Alcuni di quelli Bojlangi fo- 
no inalzati a più eminenti gradi d’onore , che gli altri ; e fono chiama- 
ti Haiakì , cioè Reali,perche ad’altro non feruono, ch’à portare gli or- 
dini mandati dal Granfignore , c fono ornati d'vna particolare autori- 
tà » E loro abito non è differente in altro dalli ordinari; Bojlangi , che 
nel Collare, c nella cintura , come èrapprefentato nellafigura. 


i 


Emol- 
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ibprairrlenJenfe ddh Giardini 


IMbsìaimi Basc^oueroioprair 
e fontane del Gran 



Molto grande l’autorità del Boflangì BafcU ; pèrche fe 
bene egli è cauato dalli ^fgiam Oglani , e che porta vna 
beretta di Feltro , ad’ogni modo non lafcia d’hauere la 
Topi aintendenza , e l’aflòluto comando fopra tutti li 
luoghi delizio!!, tutti li Giardini, e tutte le Fontane 
del Granfignore ; eftendendofi la Tua autorità perlai 
Bosforo lino alla Bocca del Mar negro , ed anco molto auanti nella .» 
Campagna , e nelle Ville vicine à Coftantinopoli ; nelle quali hà po- 
tere di reprimere le dillòlutezze, e punire gli eccelli che vi fono com- 
naeffi . Può per grazia del Granfignore deuenire Bafcià del Gran Cai- 
ro , di Babilonia , di Buda &c. ed anco Vifir afferà , ch’è la prima cari- 
ca dell’Imperio . 

Li %iam-oglanì , che fono deftinati per lo Serraglio del Granfigno- 
rc fono fcielti fra gli altri , e per ordinario vengono prefi quelli , che 
dimoftrano maggior robustezza di corpo . Sono diftribuiti in luoghi 
differenti , per riempire il numero di quelli che mancano ; ed è loro 
infegnato à ben feruire;e quando non fanno il lor debito végono fèuc- 
ramente puniti con lunghe vigilre 3 ed attinenze, ed anco in altra forma* 

Veftono 
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Vcftono di groflo Panno di Salonica , ò Teflàlonica j e le loro be- 
rette fono di feltro bruno , à pan ai Zuccaro , come fi vedono nella,* 
figura . A' quelli che dimoftrano maggior ingegno , e difpofizione d’- 
imparare, viene infognato à leggere , ed àfcriuere; Mà ordinariamen- 
te applicano ad efièrcitar loro il Corpo, più che lo fpirito ; e perciò 
vengono efiercitati al Corfo, alla Lotta , à gettar 11 palo di ferro ,à 
Saltare , ed à tutti gli eflercizij , che pofTono dar vigore , ed agilità al 
Corpo . Sono alloggiati fotto differenti portici , à lungo le Muraglie 
del Serraglio , e nodriti di carne è rifo , che lor fon dati à lufficienza ; 
mà fenza veruna delicatezza . Non fono giamai prefi gli ^igiam Ogla- 
nì del Gran Serraglio per fame Gianizzeri ; ma qualche volta pei loro 
ben feruire , e fedeltà entrano al feruiggio di qualche Bafcià,co’l qua- 
le diuengono ricchi , e raccolgono tanta facoltà, che loro è balteuole , 
per viucre cominodamente tutto il refto della loro vita . Sono impie- 
gate quantità di quelle genti à feruire alle Tende del Granfignore_* •> 
quando vàalla Guerra, e per cuftodire il fuo bagaglio, e carriaggi 
quando fa viaggio . Gli altri pigiar» oglanì , che fono ( come habbia- 
mo detto nodriti altroue , che nel Serraglio , fono principalmente de- 
filati à deuenire Gianizzeri quando hanno l’età , e la forza per riem- 
pire i luoghi vacati , di quelli che fono morti alla guerra , ò altamen- 
te i e perciò vengono alleuati ed indirizzati à ‘quella mira, come più 
diifilàracnte efphcheremo nel Capitolo della Milizia . Vien regillra- 
to il nome di tutti gli *Agiam oglanì , co’l luogo oue fono inuiati , e la 
paga differente , che riceuono , ch’è 2 , ? , e cinque Afpri al giorno . 
Quello regillro rella fegnato , ed interlineato dal Granfignore , e po- 
llo nelle mani del Tefurdar , ouero fopraintendentc al Teforo , che di 
quartiere , in quartiere è tenuto esborfar loro le paghe , ed à prender 
informazione di quelli che fono morti , ò cadati, per renderne cllàttil> 
fimo conto al Sultano . 

Ecco à parer mio tutto quello che'I diferetto Lettore poteua fpera- 
re d’apprendere del contenuto nel Serraglio, e della forma del gouer- 
no che vi fi prartica ; delle quali co fe Io hò hauuta cognizione , da_^, 
perfona degna di fede, che hà feorfo dicenou’anni in quelle Scuo1<l_j> . 
Se nellintrinfeco fi confiderà quella Corte, farà, conofciuta tanto 
attuta , e politica , che non fi può immaginare d’auuantaggio ; e ve- 
draffi, ch’è forfi vno dclli più fermi appoggi deirimperio Ottomano . 
Confelfodinon ha uer ne trattato coli ampiamente , come il merito 
del foggettoricchicdeua ; mà bifogna pigliare per digreffione, quello 
che hò detto delle femine , delli Muti , detti Nani > e de gli Eunuchi * 

«a l* ,- ’ effendo 
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c Bendo flato mio vnico oggetto d’ deiprimere principalmente il Go- 
uerno,lc Maflìinc , eia Politica de’ Turchi. Gnue pei ritornare™* 
al mio vero /oggetto parlerò nelli léguenti Capitoli celle Cariche , e 
impieghi , ne’ quali la grandezza, l’onore, eie ricchezze vanno à 
quelli vniti ; di cui il Granfignore può aflòlutamente difporre, in iàuo- 
re di quelli che più gli aggradano, e «.he ftimafue Creature; poiché 
loro lià dato lino dall infànzia il nudrimcnto , e l’educazione™* , 
come fa vn Padre aldi proprij figliuoli . Perciò egli hà in 
elfi vna intiera confluenza , e loro vna vera rico- 
nofcenza di tutti gli benefici) riceuuti, 
che ferue tanto alla ficurezza_* 
della f iia perfòna , quan- 
to alraggrandi- 
mento 


del Tuo fla- 
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CAP. XI- 


Del Vifir , ouero primo Vifir 5 della fina Carica y e de gli alni 

fei Vi fin del Confeglio 3 e del Dittano , ò luogo otte 
fi rende Ciufiisfia^ « 

« y.~ j. .uoj. < — • %%*. - ir%rtps,% 4 

j IL Primo A/ifir- 


LGran Vifir vren chiamato in Turchefco vifir Jtcpny 
cioè Capo del Coniglio , ò primo ConTeglici e , qual- 
che volta ancora è chiamato Locotenentc del Granli- 
gnore } ò Vicario dell’Imperio , perche effettiuamente 
tutta la potenza , ed autorità del Sultano rifiede nella 
di lui pedona. Non ficoftuma altra cerimonia ( per 
quello hò potuto Tapere ) quando fi crea il primo Vifir , che diponcrli 
in mano il Sigillo del Granùgnorc, fopra il quale e fcritto il nome uel- 
l’Iinperadorc , che deue portare Tempre in leno . In virtù del mcdclt- 
mo e ornato di tutta la forza del! Imperio ; e può fenza ofleruare alcu- 
na formalità leuare tutti gli oftacoli 3 che s’oppongono alla liberta cel- 
ia Tua auuniniftrazione . 
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Sì come tutti i Principi dell’Oriente fi fono da/fi in tutto alla deli- 
catezza , ed al fenfo, coli hanno conofciuto , che per gallar meglio le 
delicie , il ripofo , e l’ozio , era ncccflàrio d’inalzare alcuno delti loro 
Miniftri fopra gli altri , à cui pollano conlegnare la cura de gli affari di 
Stato; credendo che lor farebbe più fàcile à firl'enc render conto dà 
vn folo , che da molti ; e d’attribuire allo ftclfo gli errori del gouerno , 
ed i finiltri fuccclli delle importanti imprefe . Seguono i Turchi an- 
cora oggidì quella malfima? ponendo l’autorità nelle mani del primo 
Vifir,dcl qual parliamo . 

Nelle loro Iltorie non fi vede che quella carica habbi hauuto prin- 
cipio auanti Amurat Terzo , il qual pailindo in Europa con La la Sca- 
bin fuo Gouemadore il léce capo del fuo Confeglio, e Genera’ e della 
fua armata , con la quale prefe Andrinopoli , chiamata Orcllic . 

Doppo quel tempo gli altri Sultani hanno Tempre fitto f'u/fiflere > 

quella carica, e quando parlano amicheuolmente al primo Vifir, gli’ 
danno il titolo di La la , che vuol dire Goucrnadore , ò protettore . 

Oltre il primo Vifir ve ne fono ancora altri lèi chiamati Viliri del 
Banco , ò del Confeglio . Quelli non hanno alcuna autorità , ne al- 
cun potere fopra gli affari di fiato , che riguardano il gouerno. Sono 
per ordinai io pedone graui, c fapienti, cnc hanno ellèrcitata qualche 
carica , e pratica della Legge. Hanno luogo nel Ipiuano co’l Gran 
Vifir;ma non hano alcuna voce deliberatane poffono dar il loro pa- 
rere, ne formare alcun giudicio fopra qualQque forte d’affarc,fiior che 
quando piace al Primo Vifir confultarc fopra qualche punto della — ^ 
legge ; clic rare volte accade per non pregiudicare alla lua capacità, e 
jiùhcicnza . Dal Teforo del Granlignore loro è corrilpofto il fidano , 
che non eccede due mila feudi all’anno . Quelli fei Viliri hanno auto- 
rità di fcriuere il nome del Granfignore lotto tutti gii ordini, c coman- 
damenti, che per fua parte vengono publicati. Perche le loro ric- 
chezze fono mediocri , e che per la carica non fono tenuti à mel colar- 
li, ne perigliofiintcrelfi di fiato, coli viuono lungo tempo fenza efi 
fer inuidiati , e lènza efièr foggetti a’ gran rouclci della foituna . 
Quando fi tratta però di deliberare qualche affare di grand’importan- 
za fono chiamati nel Confeglio lègieto , cd primo Vilir , il Muftì , e 
li Cadilefcheri , ouero Capi della Ginfiizia,oucloroè fouente data 
libertà d’efporre il parer loro , fopra l’intereffc , ch’è in conlùlta . 

Il primo Vifir fi tratta d’vna forma , che totalmente alfomiglia alla 
grandezza di colui che rapprclcnta . Egli hà alla fua Corte per ordi- 
nari 0 più di due mila perione fra Officiali, e domcftici . Quando com- 

parifee 
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pariTce pul dica in qualche cerimonia porta fopra il Turbante 
due Aironi guarniti di Diamanti , ed altre gioie , come il Granfìgnore 
ne porta ire . Gli è portato alianti vn gran baffone , fopra il qualc^ 
fono appefe tre code di Cauallo, cd’ha nella cima vn botton d oro . 
Hanno permiffione di fcruirfì nella loro giurifdizione della ltcfla mar- 
ca d’onore li tre liafeià principali dell’Imperio , cioè di babilonia , del 
Cairo, c di Buda , à differenza di tutti gli altri , auanti de’ quali non è 
portata ch’vna coda di Cauallo folamente . PofTono gli fteffi tre Ba- 
lcià diuenirc Vi/ìri del Banco ,ò del Confcglio,ed hauer luogo nel 
Diuano col primo Vifìr, quando è fpirato il tempo della loro com- 
milfione , e che fliano bene alia Corte . 

Si come il primo Viftr rapprefenta il Granfignore per confequenza 
egli è l’Interprete, e’1 Padrone della legge . Ogn’vno può declinale il • 
corfo dall’ordinaria giuftizia, c far giudicare auanti di lui la propria 
caufa , quando però il permettano le fue grani occupazioni, ò che 
la debolezza dell’affare non l’obblighi à rimetterla alla conliieta giu- 
dicatura della legge . 

Per dimoflrare che prende gran cura de’ Publici intereffi ; mai 
tralafcia d’andare quattro volte la Settimana al Diuano , cioè il Sab- 
bato , la Domenica , il Lunedi , e’1 Martedì; c gli altri giorni fuorch’- 
il Vencrdi tienDiuano nella propria Cafa ; tanto fono accurate quel- 
le genti in far fomminiflrare giuftizia , e riufeire degnamente nelle lo- 
ro cariche . 

Quando il Gran Vifìr va al Diuano, che è vna Camera del Serraglio 
è feguito da quantità di Cbiaux , e dal Capo dell! mèdefimi , e da vna 
altra fpecie d Officiali , eh a d’altro non fono impiegati, ch’ad accom- 
pagnarlo in quel luogo chiamati Mutafaraci , che poflòno paragonarli 
olii noftri Sargenti dà Verga . Quando feende dà Cauallo per entrare 
nel Diuano, ouero quando ritornai Cala è Seguitodàvna infinità di 
popolo, con acclamazioni, c preghiere perlalua profperità , e fa- 
iute ; cofache molto s’afTomiglia à quello, che già pratticauano li 
Soldati Romani verfò li loro Imperadori . Tolto ch’egli è feduto 
nel Diuano , fono difputate auanti il Cadilifcher , ò Capo delhuj» 
Giuftizia , e giudicate dal medefìmo tutte le Caule ; quando però 
non fono di tal importanza, che meritino efTer giudicate dal Granai» 
Vifìr ; ouero ch'in appellazione cadano fotto la di lui ccnfura ; ch’in 
quel cafojin virtù dell’autorità che poffiede, annulla ogni fentenza , e 
giudica conforme al fuo parere . 

Tutti gli Officiali del Diuano portano vn Turbante d’vna forma 

cftraor- 
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tftraordinaria , chiamato in Turchelco Mugeucfo del qual hò fatto qui 
intagliare la Figura , perche , il Lettore poffa meglio conofcerlo . 


Vello ch’in poche parole habbiamo detto ora del Diua- 
no è coniòrme al nodi o difegno, il qual confifte in rap- 
prefentare chiaramente la carica del Primo Vifìr . 

La potenza dunque del primo Vilìr è coli grande, che 
s’aflomiglia à quella del fìgnore che glie l'hà conceda ; 
non eflèndoui altra differenza , fòlo che non può far troncar la teda 
ad’alcun Bafcià ( de’ quali è il fratello maggiore ) fe non in virtù della 
Ugnatura di propria mano del Granfìgnore , ne meno punire alcun-» - 
Spalli , ò Gianizzero , ò altro foldato lènza participazione delli loro 
Capitani j haucndofì rilcruato la foldatefca tal Priuilcgio per porli 
al coperto da vna infinità d’oppreflioni , e violenze . In tutte le altre 
cofc egli è intieramente aflòluto, cd’hà coli grande autorità fopra l’a- 
nimo del Granfìgnore , che quando vuole liberarli di qual liba Offi- 
ciale dell’Imperio, ottiene dalTImperadore torto il decreto perertè- 
quirlo. Non è prefentato alcunmemoriale, ne fatta alcuna diman- 
da, per qualunque forte d’ affine , reprima non partano , perle—» 

£ mani 
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mani del Gran Viiìr ; Mà però quando viene commelfa contro alcuno 
qualche confiderabilc ingiulìizia ch’egli ne lìa partecipe, per antico 
coRume,è permeilo à quella pedona d’appellarlene al Gramignore, c 
li pratica in tal modo . Colui al qual è Rata fatta ingiuRizia li pone » 
dei foco (òpra il Capo, c con quello entra nel Serraglio, correndo ve- 
locemente al luogo ouc si troua il Granfìgnore , lenza ch’alcuno ar- 
diica d’impedirgli il camino prima, che vi lìa arriuato; ed all’ora hà li- 
bertà di dolerli del torto che gli è Rato fatto . 

IlCaualicr Tornato Bcndijsb ,fi feruì ( nel tempo ch’era Ambalcia- 
dore à CoRantinopoli) di tal cfpe niente , per ottenere giuRizia delle 
violenze , ch crano Rate fatte au’alcuni Mercanti Inglcfi , a’ quali era- 
no Rate leuate le merci , lenza alcuna formalità di giuRizia , per ferui- 
gio del Granfìgnore . Erano all’ora nel Porto vndeci Vafcelli Inglcli, 
à gli Alberi de' quali fece porre delle Pignate di fòco , e gettar le An- 
core de’ medefiini vicine al Serraglio , acciochc dal Granfìgnore po- 
teflero efler veduti , per richiederli GiuRizia ; mà ellèndonc Rato pri- 
ma auuertito il Gran Vifir,toRoaggiuRòraffare, ed eRinze quel fo- 
co , che lòrfe haucrebbe cagionato ( per la vigorofa rilToluzione del- 
l' Ambafciadorc ) la fua rouina , e quella de gli altri Officiali, ch’erano 
Rati autori d’vna violenza coli publica , che non doueua tollerare^» . 
Anco li Pcrfiani coRumauano in limili incontri , ornarfi con vna vefle 
ni Cartabianca , con la quale fiprefentauano auanti il loro Principe i 
per darli à vedere , che non era 1 ufficiente quella carta per ilcriuerc.^ 
tutte le ingiuRizie , che loro erano Rate fatte . 

Come la carica di primo Viiìr è la più eminente , e più Rimata dcIT- 
Impciio i coli è elpoRa ai folgori di Gioue , ed all'Inuidia degli al- 
tri Bafcià , che bramano poflcderla . IRorie Rrane fono raccontate, e 
confirmate da teftimonij oculati deireleuazione , e della fubitanea.^ , 
ed improuila caduta di quelli , che ne furono ornati ; e ch’in vn iflan- 
te giunterò dall’cRrema baflezza , à quelle fommità d’onore , fenza 
pallài - per grado alcuno , c che medelimamente , furono precipitati , 
per feruire di fagrificio alla crudeltà, allo fchemo,ed alla publica ven- 
detta. Alcuni non hanno pofleduto quella carica, che pochi giorni, 
altri vn mefe , alcuni vn’anno, ed altri due , ò tre meli . Fù parimen- 
te conofciuta per bizzarria della Fortuna, le alcuni vi fono felicemen- 
te più lungo tempo vifTuti ; poiché altra cofa non c queRa carica , eh - 
vna imagme yiuente delle vanita Mondane . Il Delfino delli Fauoriti 
de’ Principi Barbari , fu lempre di viucr poco tempo ; auuenga per lo 
piacere che hanno di rouiqarc quelli ch’inalzano , per inalzare altri, c 

dimo- 
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«limoftrare in tal guila la loro potenza ; ouero che hauendoli colmati 
di beneficij , nc fapendo, che cofa dar loro d’auantaggio, (Umano pro- 
pria vergogna à non poter profeguire più oltre ; ò pure che hauendo 
quelli tanto ottenutole reftandoui altro à fperare diucngono infoléti. 

La Corte de’ Principi Ottomani c foggetta tanto , come alcun’al- 
tra alle congiure, ed alle fazioni. Alcuna volta gouerna la Regina Ma- 
dre; qualche volta comanda il Kuslir e foucntc vna bella Donna 
è padrona dell’autorità, e dell’affetto del Sultano. Ogn’vno brama 
aggrandire i Suoj amici , che non può riuicirc Lenza la rouina di 
qualch’vn’altro . Le azioni di colui che gouerna vengono ofleruatc i 
e l’onore del Principe vien’impegnato in ogni mancamento , che.^» 
commette , fino à tanto che ò per comando (libito del Granfignorc, ò 
per la riuolta delle milizie fodette, è leuata la carica , ed inficine 
vita all’infelice Vifìr . 

Non accade però Tempre, che’l primo Vifìr perda con la carica Ia_* 
vita; perche molte volte difcende dolcemente dal trono della fua glo- 
ria, per poflederc in pace qualche picciol gouerno , e fpecialmcntc_.» 
quando è huomo, che nó voglia vendicarli con gli autori della fua 01- 
fgrazia ; ouero che non habbi l’animo fcdiziofo, e plebeo , per fufci- 
tare ride, e tumulti;perche quando hà quelle qualità bifogna che muo- 
ia . Già alcuni anni fu trattato con tal placidezza il precedere di K im - 
peli padi c del prefente primo Vilìr,il qual non fece alcuna difficoltà in 
accettare il gouerno di Caniffa , che gli fu adegnato non odantc , che 
fia il minimo Irà tutti quelli , che vengono dati ad’vn Bafcià ; oue hà 
più fuggetto di lodarli, che di dolerli della Fortuna ; ancorché l’ambi- 
zione il tormenti , facendoli bramare il perduto pollo tutto pei iglio- 
fo, ch’ei fbfTe;ma ciò di rado fra gli T urchi accade; perche non hanno 
ad’alcuna vergogna l’efTer tralportati dal fommo delle Montagne nel- 
le profondità delle Valli . Ogn’vno sà la propria origine, ch’è compo- 
rto di terra, della quale è Padrone il Granlignore , ch’à fuo modo la 
maneggia, e nè fa Vali, che può conferuare,eìpezzare à fuo capriccio. 
E come non è frà Turchi vergogna alcuna il precipitare dalla liiblimi- 
tà ; coli non irtupifeono al veder crefcere in vn momento , come il 
Fongo le più abiette pedóne , portandoli col làuorc del Principe alle 
più eminenti dignità dell’Imperio , ed alla carica di primo Vilir ; come 
rapporterò qui vn’ellèmpio (ingoiare , che non è flato lin’ora inne- 
ftato in alcuna Iftoria . 

Era in Coftantinopoli vna tal penuria di Came;fòlTe effettiuamente 
careftia , ouero prouenuta dalla negligenza de’ Macellai) , ò da quella 
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de gli Eflècutori delle Lcggùche quelli che la mattina per tempo noti 
giùgeuano in Beccaria, non ne ritrouauano,e conueniua loro quel gior- 
no reftar priui di mangiar Carne . Fù coli felice (per efler nel numero 
dee negligenti)vn om«>,ouero Cuoco d’vna Camera de’ Gianizzeri, 
ch’vna mattina fi ritrouò priuo di poter dar à definare a' Tuoi Padro- 
ni . La pratica , che haueua del gaftigo , che dal comandante doucua 
riceuere,per cagione della Tua negligéza, il fàceua piagnere l’infelicità 
accadutali, e dolerli nelle ftrade ad’alta voce contro li primi Officiali, 
die non haueuano cura di rimediare à limili difordini.Coiì efclaman- 
do contro il gouerno , accade ( felicemente per lui) che’l Granfignore 
pafsò trauellito per quel luogo, e vedendo vn huomo tanto dilperato, 
accoftandofegliil ricchiefe molto ciuilmente della cagione, che’l tor- 
mentaua in coli Urano modo ; à che il pouero Denti* lofpirando riipo- 
le, è coli inutile à voi di ricercare la cagione del mio dolore , come à 
me il diruela ; perche non c’è altri ch’il Granfig. che polTa rimediami , 
ne che habbi tanta fòrza per correggere Tabulo, che m’apporta tanta 
inquietudine . Continuò il Granfignore à lollecitarlo dolcemente , fin 
che gli raccontò , che non fi trouaua oncia di Carne alla Beccaria, che 
quella mattina era lènza l’ordinaria prouiggionc per la Camera delli 
Gianizzeri, e che farebbe fiato fieramente baftonato, per efler giunto 
vn folo momento più tardi.Soggiungendo che'l primo Vifir , e i prin- 
ripaliMiniftri erano negligenti verloil publico bene , non curandoli 
d’altro eh’ à diuenire ricchi , e à fare i loro inte refli ; che le foflè fiato 
in loco di quelli , non fidamente farebbe abbondanza di Carne nel- 
la Città ; ma le ne trouerebbe al mercato in tutte le ore del giorno . 
Dopo gli addimandò, ch’auantaggio acquiftaua egli per hauerii nara- 
ta quella Iftoria;e fc credeua che perciò non doucltè efler tato batuto. 

Fece rifleflo il Granfignore ( ritornando al Serraglio ) fopra quello 
che gli haueua detto il Cuoco delli Gianizzeri; onde, ò per prouarc la 
dilui abilità, oucro perche Principi li dilettano di inoltrare la loro pof- 
fanza , inalzando alcuni huomini dal niente alle più fublimi dignità , i f 
mandò lùbito à chiamare. Conofcendo il pouero Denti*, che quello al 
quale haueua coli domefticamentc parlato era il Grang. fi gettò tutto 
tremante a’ fuoj piedi , imaginandofi à douer perder la vita per quello 
haueua detto del Vi!ìr,e del Gouemoana fuccelfe altrimenti, perch’ef- 
fintatolo il Granfig. à prender animo, gli dille, che lo volcua far primo 
Vifir, per vedere s’era di tanto ingegno di rimediare à gli abufi contro 

S uali haueua tanto declamato. Ed’ à fine che paflalfe perii gradi , 
ìcbifognano, pcrarriuarui, il léce in quell’ifiante primo gcntiT- 

huomo 
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huomo della Tua Camera ; il giorno Tegnente Capitano ; poi Agà , ò 
Generale delliGianizzeri, ed in fine Primo Vifir. Quando Iti ornato 
di tal carica non fedamente ellequi le promefle circa le beccarie, e gli 
altri mercati della Città ; ma diuenne col tempo vn Eccellente Mini- 
Aro di flato . Ancorché limili auuenimenti liano molto ordinai ij Irà 
T urchi , e che non fembrino loro ftrani , pofleno nientedimeno fcrui- 
re à dimoftrare l’i ncoflanza della fortuna , e per qual cafo gli huomini 
dà niente fono portati in vn’ iflante a’ più eminenti gradi della glo- 
ria ; e pofti in vece di quelli che ne fono precipitati; Colà ch’accacie_j» 
più fouente in Turchia, che in alcun altro luogo del Mondo . 

Vn primo Vifir huomo di grand’ingegno ( già pochi anni ) propofe 
ad alcuni Bafciàvn Problema affai difficile a lifolucrenella Politica 
de’ Turchi . Cioè qual modo fòrte poffibile àritrouare, per far lun- 
ga dimora in vn porto tanto pericololo; c come potrebbe fai e il Primò 
Vifir , per guardarli dà tutti li finiftri à quali egli è (oggetto. Perche 
fapctebene fratelli miej ( cirtè ) che pochi ve ne fono clvinuecchi- 
no ; che la Virtù , l’innocenza , la vigilanza , c la capita nonferueno 
d’alcun folieuo; ch’alcuni non vi dimorano ch'vn giorno, vna fettima- 
na , ò vn mefé , ed altri ch'ari iuano à vn’anno , ò aie ; ma eh in fine fi 
verifica quel prouerbio , ( coli triviale ) che raflòmigliano alle formi- 
che alle quali Dio non hà dato le ali, che per affrettale la loro rouina . 

Stettero li Bafcià qualche fpazio fenza parlare , non fapendo che^ 
rifponderli , ne come riloluere vna queflionc tanto difficile ; Mà Kiu- 
pcriì padre del primo Vifir d’oggidi , come il più antico , e ’1 più dotto 
irà tutti prefe il difeorfo , e dille, che credeua che ’l modo per foflen- 
ncre vn primo Vifir vacillante era d’occupare l’animo del Granfigno- 
re cd’imbrogliarlo con’vna guerra forelliera; Chela pace, e l’ozio 
corrompcua la buona natura de gli huomini , e gli fàceua penfàre all - 
inalzarli fopra le altrui rouinc. Che per giongerui coloro, che v’af- 
pirano eccitauano riuolte, ammutinamenti , e guerre ciudi, che ca- 

J rionauano confiifione nello flato, ch’in fine partoriua la perdita di co- 
liche ne haueua la direzione . Ch’ai contrario la Guerra producen- 
do Tempre occafioni agli animi torbidi, ed ambiziofi d’acquirtar gloria, 
e riputazione con azioni eroiche afficuraua l'interno ripofo dello fla- 
to , e teneua in ficurczza il primo Miniftro . Tale fu il parere di Kin- 
perlt, dal di cui figliuolo raflcmbra,che fia flato con le Tue ricchezze, e 
grandezza ereditato; perche è flato quegli che hà cominciatol vltima 
guerra d’Alemagna ; e fi conofre , che la Tua direzzione è ( in tutti gli 
affari che riguardano al gouerno ) confórme le Muffirne del Padre . j 
à E 3 Con 
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Con tutto che quella carica fia accompagnata da gran perigli , e 
difficolti , fi fono però vedute perfone , cnc doppo hauerla efiercitata 
diciotto , ò dicenouc anni , non l’hanno lafciata che doppo vna morte 
naturale : Colà che può dar luogo alla quef tione, cioè ; le il fàuore , ò 
la difgrazia del Principe prouiene dalla buona , ò mala fortuna con la 
qual nalciamo ; ouero fé la prudenza vmana è {ufficiente à ritrouarc 
vna,via nella quale fi polTa caminarc ficuramente, Ira la vigorofà, e la 
vile adulazione , fenza vrtare nello fooglio del pericolo , e dell’ambi- 
zione . Perche le gli Vifiri fono maluaggi , la loro crudeltà , e auai i- 
zia precorrono la loro rouina ; e fe fono buoni,li loro meriti cagiona- 
no la loro perdita, per timore che li gran fèruiggi preflati ai Principe > 
nonfilafoino vedere prilli di ricompcnfa . 

L’entrate ch’il Primo Vifir tira dalla Corte non fono molto grandi > 
per cflèr come aflègnamenti alla fua carica ; mentre non eccedono 
ventimila feudi all’anno ; li quali vengono cllitti da certi Villaggi del- 
la Romelia.il refto delle immenfe ricchezze che produce quella cari- 
ca viene da tutte le pani dell’Imperio ; perche non c'è alcun Bafoii , ò 
Miniitro confidcrabile,che non faccia gran donatiui al Primo Viiìr,per 
ottenere il fuo confentimento , auanti d’entrare nel goucrno , ò im- 
piego , e per conferuarfclo doppo entrato . Quelli che hanno Gouer- 
ni lontani dalla Corte mantengono lèmpre Agenti, che ammollifoono 
il cuore del Gran Vifir à forza di prefenti,e ch’inceffàntemente il pre- 
gano à parlare al Granfignore in fàuore de’ loro Padroni, ed in vntag- 
giode’loro feruigi . Efebene all’Equinozio di Primauera tutti gli 
Balcià , e tutti gli altri che hanno cariche di confìderazionc , fono te- 
nuti far ricchi donatiui al Granfignore, e che nello fteffo tempo anco 
il primo Vifir riceua li fuo; , ad’ogni modo non kf eia ffi pigliare fiam- 
me confiderabiliffime di denaro da ogni forte di perfone , proporzio- 
nate al merito delle colè , che da lui bramano ottenere ine ciò fi f à in 
fègreto ; ma pubicamente , mercantandoli la Giuftizia , e’1 fàuore , 
come fàcciamo noi nelle botteghe le merci delle quali habbiamo bi- 
fogno,ogn’vno procurando d’haucrleper lo miglior mercato. 

Dimodoché ie’l primo Vifir c venale (come ordinariamente 
auuicne) c che non voglia lafciar fcadere colà alcuna di quello che 
può prendere, la fua entrata è inefH inabile, c può paragonai fi à quel- 
la del Granfignore . Ma fi come il Principe non ignora alcuna di que- 
lle pratiche , la Politica del li Turchi hi rkrouato molti modi per as- 
ciugare le inondazioni che fi làmio nelli fcrignidel Primo Vifir . lr_^» 
quell’iflante ch’egli entra nulla carica è coltretto à contribuire vna. 
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•ran fomma d’oro :doppo fatto prctcfto d’amicizia , ò di fanorcif 
Granfignore il vifìta fouente , dà doue mai non ritorna fenza prclènti 
di gran valorc,in retribuzione deiTonorc che hà riceuuto . Molte vol- 
te gli manda à dimandare vn prcfentc di cento milla feudi per gioie » 
per Caualli ò altre cofe di confidcrabil prezzo . Sultan Manomet 
quarto ch’ai prel'entc regna hà trouato vn nuouo efpediente à tutti gli 
altri ; perche obbliga foucnte il Gran Vi/ir à pagarli il definare , man- 
dando à pigliare venti piatti di viuande nella fila cucina ; ch’è il nume- 
ro che viene accoftiunato l'opra la Tauola del Sultano . Altre volte 
[impegna ( militandoli ila fe fletto ) à darli vn dclinare j c perche ciò 
accade frequentemente, ogn’vno crede clic lo facci per balfezza d’- 
animo , ò per rifparmiare il valore d’vn pranfò , perche è /limato aua- 
ro , e di natura , die non raflòmiglia punto à quelk di Solimano il 
Magnifico . 

Mi perche i modi diuerfi , che adopera il Granfignore per renderfi 
padrone delle facoltà de’ fuoj Miniltri ricerca vn pfù lungo dilcorfò ; 
noi ne parleremo al luogo proprio : non cttcndo fiata la prcfentc nar- 
razione per altro oggetto, die per quello l'alpe txa /blamente al primo 
Vifir , ed alla fua Carica . 


CAP- XII. 

Delle Cariche , delle Dignità , e dè Gotierni differenti 
dell'Imperio . 

Velli ch’intraprendono la defcrizzìonc della Politica , e 
del Gouerno di qual lì voglia paefe , dcuono applicarli 
à dimoftrare in cnc conlìflono le gran cui ielle , le gran 
dignità , c le ricchezze di quello Itato ; acciochc per 
quella difetta narrazione , quelli che bramano iftruir- 
fenc pollano conolccrc con fondamento il numero de 
gli htiomini, le forze Maritinic, c Tcrrcftri, i luoghi fòrti ne’ quali può 
nauer diffefa, e li deboli per cui può cttcr disfatto . Quello farà il me- 
todo, che feguirò, il più che mi farà polfibile,in tutto il contenuto di 
quella Moria » 

Dopo il ò primo Vilir,dcl quale habbiamo parlato nel 

precedente Capitolo ; Seguono gli Beglcrbetjs , li quali poflono molto 
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bene paragonarli à gli Arciduchi d’Europa . Sotto d’elfi hanno molti 
Contadi , ouero Saugiacbi , molti Beijs-^tgà è molti altri Officiali infe- 
riori . Il Granfignore dà ad’ogn’vno de gli Beglerbetjs , per onore tre 
infegne , che li Turchi chiamano Tug , che fono baftoni a’ quali è ap- 
pefa vna coda di Cauallo , e nella lòinmità vn bottone dorato , c ciò 
ierue per diftinguerli dalli Balcià , che ne hanno due , e dalli Saugiac- 
chi Bctj , che parimente fono chiamati Balcià , che ne hanno baiamen- 
te vna_^j. 

Quando fi pone al pofleflò della Carica vn Balcià , non fe gli fa al- 
tra cerimonia , folo che gli precede vna Bandiera , e viene accompa- 
gnato con canti , e filoni dal Marialem , ch’è vn Officiale desinato ef 
prellàmcntc per tal fonzione . 

I Gouerni delli Beglcrbetjs , che hanno diuerfi Contadi , ò Saugiac- 
chi fotto le loro giurifdizioni fono di due fòrti . I primi fi chiamano 
Ha Jì le Bcglerbeijs ; quelli hanno vn entrata certa , allignata fopra le__j 
Città , Borghi , e Villaggi del loro Gouerno. Gli altri fi nominano 
Saliane Beglcrbcijs , c quelti tirano li loro ellègnamcnti delli denari, che 
fono leuati nelle Prouincie del Gouerno dalli Officiali del Granfigno- 
re , in modo che fi pollòno dire pagati dalla Cafa del Principe , come 
pure li Saugiaccbi Blegeri , ouero lignori particolari di quelle Prouincie, 
t la Milizia del Paefe . 

E imponìbile d’ellàttamentc deferiuere i modiche vfano li Go- 
uernatori allòluti , per accumulare ricchezze ; perche non vi fono 
altri popoli , che’l fàccian con maggior agilità , c preftezza delli T ur- 
chi , che vogliono ( come habbiamo detto ) diuenire ricchi in vn mo- 
mento. Per tanto non lafcieremo di dire in poche parole, in che con- 
fitta l’entrata certa del loro Gouerno, fenza comprenderui il profitto, 
<hericauano dalle coniìfcazioni,per gli eccelli di Fellonia , dalla^* 
vendita delle cariche delle Mofchcc , cne li trouano fenza padroni le- 
ghimi , per morte , ò altramente : à che potrebbeffi aggiungere, quel- 
lo s’approuecchiano con le vanie , ò falle accufe,pcr via delle quali 
s’impadronifcono delle foftanze delli ludditi ; come pure delli Latro- 
cini) , e Sualiggì , che fanno commettere dalli loro Ichiaui , e Icruido- 
ri, tanto in quelli della loro nazione, come nelli Forelheri , ch’à tal ef- 
fètto gli mandano alla Campagna ; e fpogliano gli innocenti , lòtto 
prefetto di punire li colpcuoli ; facendo morire fouente alcuni milè- 
rabili ingiuftamente accufati , per coprire le loro violenze . 

Mà per venire al mio fuggetto , dirò , che vi fono ventiduc Begler- 
beijs della prima qualità , cioè di quelli , che hauno le loro cntratc_> 

ftabilitc 
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ftabilite fopra i luoghi del loro Gouerno , e che le fanno cfliggere in 
virtù della loro commiflionc dalli propri) Officiali . 

Il primo è quello dell’ Anatolia , ch’anticamente era chiamata Alia 
Minore , e che fù chiamata doppo Anatolia , per caufa , ch’è la parte 
più Orientale di que’ luoghi .rii petto alla Grecia . Egli hà d’entrata_^ 
vn milione d’Alpri all’anno, come fi vede dal regiftro del Granfigno- 
re chiamato il Canone anticho ; e quattordici Saugiacchi , che ne di- 
pendono , li quali fono, Kiotahì nella gran Frigia, ouc ordinariamente 
rilfiede il Begierkcij , Saraban , fiditi , Kaflamom , Hudancndigbiar , Boti , 
Mentefcbe , Ungora , altramente detta Ancirca , tiara lyfar 1 escili , Kìan- 
grì , <Amid , Sulta/i ygbì , k are sì , ed in oltre ventidue Cartelli . 

Il fecondo è quello di Caramania , ch’altrc volte fù detta Cilicia , 
quefta fu l’vltima Prouincia appartenente alli Princjpi Cai amani,che lì 
mantenne nel tempo , che tutte le altre Piazze fàceuano accetto , ed 
apriuano la ftrada alle Armi vittorioie de gli Ottomani . La fua en- 
trata è foicento feilàntamila , c letumtaquattro Afpri all’anno . Sotto 
cii sè hà fette Sangiacchi , cioè Iconium in Capadocia oue rilìede il Bc- 
glerbcij , 'KlgKde Kai fatti altramente detto , Cefanca , Icnifclielm Kyrf- 
cbehrì , <Akschcbr\ , <Akycrai , e nel quale fono tre Cartelli , cioè vno 
à Iconium , vn’altro à Larenda e’1 terzo à Mendui , li quali dipendono 
immediatamente dal JBafcià , ed altri dicifette lòtto differenti San- 
giacchi . 

Il terzo Gouerno è quello di Diarbekfr , onero Mefopotamìa. Hà 
d’entrata vn milione ducentomila feicento feflànta Alpri ; e dicc-noue 
Saugiacchi , die ne dipendono, e cinque altri ch’in Turchcfco fi chia- 
mano HukjnnnetyCioc comando libero . Vndcci delli dicenouc appar- 
tengono arti Principi Ottomani, e gli altri otto fono Piouincie delli 
Curdiaui, ò di quelli , che fono chiamati Kurti . Perche bifogna fap^e- 
jre , che doppo la conquida delia Curdia tutto quel paefe fù ui uilo li a 
Saugiacchi , con quefta differenza però , che partano per linea Eredi- 
taria , c die li figliuoli fuccedono alii loro Padri , c gli altri confangui- 
nei per grado del linguaggio in T uttc le Terre , e porteffioni , ed an- 
cora in qualche picciolo Gouerno; in luogo che ne gli altri Saugiacchi , 
e Timariotti li Signori pagano vn Tributo al Granfignore, e godono le 
Ten e , c Signorie con la condizione di fcruirc , c di feguire (ogni vol- 
xa che’l ricerca il bifogno , e che fono auucrtiti ) li loro Comandanti 
in guerra. L 

Ciucili che fono regiftrati in qualità di Hukjmtnct /, non hanno alcun 
Signore , ò Timariotto , che loro comandi , c fono cliènti da tutte lc_^» 

fonzioni, 


Vn Af- 
flo r in 
cir. 

li ut Jol- 
cii di lla 
nofira-t 
moniti 
di Vtr.c- 
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finzioni , Tributi e impofitioni, e fono artoluti Signori delli loro bèni . 

Li Saugiacchi ch’appartengono propriamente alla Corona Otto- 
mana fono Et tarpa , Esatti , Syumk^ , l^ejbin , Catcngbif , Ichemifcbekjre^ 
Scarcd , Mafrakjn , ^tbtcbìe , Kala , Habur , Sangiar , ouero Diarbekjr OUC 
habita ordinariamente il Bcglerbey . Li Saugiacchi che partano in— * 
Eredità fono Sagittari , Kulab , Mecbranì , r ergil , „ Ata J^, Tcrte^ T ibi fa- 
fycbucr , Tebirm\. 

Il quarto Goucmo è quello di Scham , ouero Damafco; egli hà d’en- 
trata vn miliion d’Afpri , e fette Sangiacchi con Has che ne dipendo- 
no, ne’ quali li Agenti del Bcglerbeij riscuotono à loro nome le con- 
tribuzioni. Cioè Kadtfcberif\ Olierò Icrafldein, C-t^, ZifadfHabolot , 
altramente Napoli in Syria , Agiati , Babura , e Damai ch’è l’ordinaria 
dimora del Bcglerbey . Altri tre ve ne fono con Saliana delli qualic 
pagato da gli Offiziau del Granfìgnorc dopo , che hanno rifcofTe le 
impofizioni , quelli fono Kadmar , Seida Reru Kiui\Scbubek , oue non fo- 
no Timariotti ; ma gli abitanti fono ( come li Kurti de’ quali già poco 
gabbiamo parlato ) padroni afloluti delli loro beni . Li Cartelli cne vi 
fono non meritano commemorazione alcuna, effondo quali tutti ro- 
uinati . 

H quinto c quello di Sinat , ch'è vna Città nella grand’Armenia—» ; 
egli hà d’Entrata 9000000. Afpri, efei Sangiachi lòtto la flerta giu- 
rildizionc , cioè ~dmafia , Tcburum , Buradi 11 , Demuriq , dante |^, ^Arebkjr 
' uindici Cartelli . 


I Serto è il Gouerno del Bafsà d'Ergram arti confini della Georgia 
Hà d’entrata vn millione duecentomila , feicento fertànta Afpri, e vn- 
deci Sangiachi , che vi dipendono , cioè Karaboiar , Scbarhi > Eieitiy T&- 
fin , Esbcr Hanes , Tebman , T urtata , Mcyenherd , Mammari , Eygutcban , 
MdaJ^crd , con tredici Cartelli . 

Il Settimo è il Gouerno del Bafsà di VVan , ouero Van , ch’è vna— » 
Città della Media . Hà d’entrata vn millione cento trenta due in irta, 
duccnto noue Alpri;e quatordeci Sangiacnhidi quali fono ~>tdilaginar y 

Ergifcb , Mufda , Barbari , Kiarkjan , Kij'ari , Ejpaìrd , ^igakjt , Ekrad , Se- 
nibiitur , Kalaibaie , Berdea è Edcgil^. 

L’ottauo è il Gouerno di Tebildiraìli confini della Georgia . Hà d’- 
entrata noue cento venti cinque mila Afpri , e comanda à noue San- 
giacchi , li quali fono O/rì, Hartas , Mrdmg, Erdcambun\, flagri^ Tafen- 
haf altramente Tufenhal , Macbgil , Igiare Tenbck-, Vertebrek , . 

II nono è il Gouerno di Scbebcregul nell’Aflijria il Baf sà del quale hà 
vn milione d' Afpri d’Entrata , c comanda à venti Saugiachi , cioè Su- 
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rutebui { Erbil , Kiuschaf, Sobehriba^ar , Cabkjule , Gcbtbamrin , He^urd, 
Meri , Dulcbaritm , Mergihaue , Hanitnudvuin , Mgutr , Tfeitutarì , Sepui- 
Xengire , Ebrunam , Tanudan , Badcberend , Bclkas , Ficheti ì, Caricalo , Fun- 
ghenti^/ . 

U Decimo Gouerno è quello à’Halcp , ouero AJeppo . Egli hà d’- 
entrata ottocento , dicifettemila fettccento fettantadue Aipri , e co- 
manda à lette Saugiacchi con Hcr, e due con sdiana . Li primi fono 
Mloana , Ekjad 3 kflis , Bercgel { 3 Mearre , G«^»r , & Balis ; gli altri fono 
Matik ^ 3 e Turbiuan, che è la T urcomania . L’entrata di quelli è tempre 
Hata differente lìn’oggidì dà quella de gli altri , e non vengono chia- 
mati Saugiacchhma Sigai perche non v e alcun Timariotto , ed’ogni 
particolare è padrone de’ fuoj beni . In quello Gouerno fono cinque 
Gattelli. 

L’vndeciino è il Gouerno di Maraib vicino att’Eufratc,fituato Ira la 
Mefopotamia , ed’Aleppo , chiamato altramente dalli Turchi Zulka- 
drie . La fua Entrata è di leicento ventotto mila quattrocento cin- 
quant’Afpri ; non comanda , che à foli quattro Saugiacchi, li quali fo- 
no Malati a , Mfab , Karf. & Samfad , e à quattro Cartelli . 

Il Duodecimo è il Gouerno di Kibrot , ouero Cipro . Hi d’Entrata 
cinquecentomila leicento cinquanta Afpri , e fette Saugiachi , Irà li 
quali ve ne fono quattro con Has , cioè it chili , Tarfut , Mi ani e , Baf, 
Man fa , Lcfkufcha , ouero Larnicca ch’è il loco ordinario oue dimora il 
Bafsà ; e quattordici Cattelli . 

Il Decimo terzo Gouerno è quello di Tarabolos fcham.onero Tripoli 
diSoria. Hà d’Entrata ottocentomila Afpri; ed il Bafsà rilìede in_j 
quel loco ; & hà fotto di sè quattro Saugiacchi , cioè Hams , Hama, Ge- 
mete, e Selemie; In quel Gouerno non è altro ch’vn folo Cartello chia- 
mato F affale Kr ad . 

Il Decimo quarto è il Gouerno di Ter borati , ouero Trabifonda—.* r 
ch’è cinta dà ogni lato dà alte Montagne , e ch’era anticamente la Se- 
de imperiale detti Principi Comneni , che regnauano in Cappadocia , 
Galazia , e Ponto : ella lu edificata da Aleflio Comneno , ch’iui fi reti- 
rò, doppo, che li Chi ittiani d’Occidente prefero Coftantinopoli . E 
fituata fopra il Mar negro, ed’è ancora oggidì vna confiderai Piazza 
di commercio ; mà quello che fa la fua più gran ricchezza è la Pefcag- 
gione, dalla quale li Bafsà cauano (con qualch’altro aggrauio d’entra- 
te, e d’vfcita) fettccento trentaquatromila ottocento cinquanta Afpri 
all’anno, fe bene non v’è alcun Sangiacco. Vi fono quattordici Cartel- 
li, li quali foruono per diffèfe della Città, e della pianura circonuicina 
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Il Decimo quinto è il Gouerno del Balcià di k*™, ch’è vna Città vi 
cina d'Egrum. Egli hà d’entrata ottocento ventimila lèicento cinquan- 
ta Afpri ; e Comanda à lèi Sangiacchi,cioò Erdehcmkiutch Giugeuan , 
Zarujcban , Ghegran , Kugbi^man , Tafin . 

Il Decimo fello è il Gouerno del Bafcià di Muftì , ouero Niniue in 
Affilia. Egli hà d’entrata ottocento ottantaquatromila cinquantafei 
Alpri ; e comandai cinque Sangiacchì cioè Banginaulu , Tekrit , zerbit , 
Efkj M ii fui , ouero l’antica Niniue , e h urani . 

Il Decimo lettimo c il Gouerno del Bafcià di RiKa . Hà d’entrata 
feicentofclTantamila Afpri, e comandai Sette Saugiacchili quali fo- 
no Ghemafche , Cbabur , Di^irhebc , Benirabue , Serale , Berigc Mue . 

Quelli fono tutti li Goucrni dell’Alia con Has ; hora leguono quelli 
d’Europa . 

Il Decimo ottauo è il Gouerno di inumili , ouero Romania . Que- 
lla è la più onorata carica di Turchia nell’Europa. Hà d’Entratavn 
milione , e cento mila Afpri . Soffia è il loco ouc il Bafsà là là fua or- 
dinaria refidenza ; egli comanda à ventiquattro Sangiacchi , li quali 
fono Kìnflendìt , ouero Giuffiniana , Mora , onero la Morea, SKenden 
Tirb.il a , Sili fra , J^t^bebolì^ Febri , dindona. Ionia , llbragam ,Tebimun , 
Sciarti K altramente Salonico, VVige, Deluda , vfKiup , KirKKelif * , Eiu- 
KaK n Vi' editi , Mlagcbigar , Scrgerin , l r y altcbarin , Render , MKKerman , 

. Ma bifogna fapcre che le bene la Morea , per lo vecchio 
Canone . era altre volte dipendente dal Bafsà di Romania , hora è fe- 
parata, c dellinata per far vna parte dcll’alTegnamento ncceflàrio per 
mantenere la E’alcda , onero Regina Madre , la quale hà vn Finanzie- 
re fopra que’ lochi, che rifeuote l’entrata per fuo Conto. 

U Decimo nono è il Carico di Kupudan , ouero Capitan Bafcià , 
per parlare come li Turchi Capitano Generale del Mar Bianco. Hi 
d’entrata nouecentomila Afpri : Egli è Ammiraglio della Hotta del 
Granfignore , e commanda in ogni loco oue s’elfendc il Dominio del 
T ureo per Mare . Hà fotto di sè tredeci Sangiacchi, li quali fono GaU 
liopolì oueiiftedeil Bafsà, Egriburs ouero Ncgroponte, Karlielì , Mi- 
nebatiti , Ubodes , Mitidu , ouero Mltilenc , Kogia , Eli , Betga , Sifla , Me- 
filtra , Safis , ouero Mòla di Chio , Benc&fche , ouero Maluasìa , alle 
quali alcuni aggiungono Nicomcdia , Lcmnos ., e Licia . 

..Il Ventèlimo è il Gouerno del Balsà di Budini , ouero Buda in Onga- 

ria. Egli hàd Entrata & vinti Saugiachì,li quali fono 

^r/, Kanyfe , Samandra, ’Petcbm , l’rtunibilgrad^ ouero Stultoifiemberg, 
OJlregon , ouero Strigoui um Sedkdin y Cbatiran , Sermittnm.y Sirem , Ku^ 
. t 
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pjttt y TiUkJ, Se^itìrar , SeKtches , l^ouigrail , Belgradc , Olierò Alila Re- 
galisi e dopo l’anno 1 66$. che vr tirar , oucro Neuuhaufel è flato 
prefb , gli è accrefciuto vn nuouo Sangiacco . 

Il ventèlimo primo è il Gouerno di Tbemifirar in Ongaria . Hà d’en- 
trata e l'otto la l'uà giurifdizionc tei SangiacTii, li quali fono 

Dipana ,Icbauad , Ghiaia , , Muda, -a , e Varaiin ,alli quali è flato aggiunto 
lanona , conquiilato l’anno 1 66$. 

Il ventèlimo fecondo è il Gouerno del Bafcià di Bofita nella Mylìa , 
diuilb ne’ tempi andati in Liburnia , e Dalmazia , chiamata oggidì 

Schiauonia. Hà d’entrata e hà fotto di sè fette Sangiac- 

clli , cioè Herfc , Kelis , EfdemiK , Tutina , Perugine , Zagiue , Ki,\a . Vi 
fono altri Bafsà di Coffa , e diTheodoffa nel Cherfoncfo, che non hanno 
fotto la loro giurifdizionc ne Sangiachi , ne Timaiiotti , ne Zamietti ; 
ma folamentc qualche miferabiie villaggio , che non merita alcuna 
menzione . 

Quello è tutto quello che doueuamo dire , de’ Bafcià , e Beglcr- 
beij , che fono con i'Hat , cioè quelli le cui entrate fono impofte lopra 
le Prouinde che comandano , le quali fanno rifeuoter dalli loro pro- 
pri Officiali . Gli altri che lbno con Saiima , cioè aiq uali fono contri- 
buite le entrate dalla Calla del Granlignore fono . 

Primo II Bafsà del Gran Cairo , che i T urchi chiamano Mifir . Egli 
hà d’Entrata 6000000. Scheriffi , oucro Zecchini all'anno, li quali può 
legitimamente leuare, tanto è grande il Tributo ch’ogn’anno tira il 
Granlignore di quel loco.Dopo la guerra con li Veneziani viene por- 
tato per terra fopra li Carnei i , per non elporlo al rifcliio d’eflcr prefo 
in Mare . Vn’altra lòmma di 6000000. Zecchini all’anno è impiegata 
à pagare le truppe, che! Granlignore mantiene in Egitto , fenza par- 
lare delle fomme immenfe , ch’il Bafcià nclli tre anni del lùo Gouerno 
con'vna Tirannia c Auarizia infopportabilc elTigge dalli Padani; che! 
fa deuenire in breue tempo prodigiofamente riero; e capace di far en- 
trare al fuo ritorno vn fonte di ricchezze nel Teforo del Granlignore, 
come più ampiamente qui apprelTo diremo . Hà fotto di sè (per quel- 
lo vicn detto ) 1 6. Sangiaccni , de quali io non parlerò non elfendo 
regii frati nel libro del Granlignore . 

Il fecondo è il Gouerno di Bagadct , ò Babilonia. Hà d’entrata vn 
milione fetteceutomila Afpri, e comanda à ventidue Sangiacchi , li 
quali fono Dertenb Kì Gegan , Geuuagir , Ken^ Mi ad uè , Gellc , Semitat , 
B^malie , ffeiare, Deme , Debare , Wafit . , Gebl^iiile , Gelide , Kefend , Karfcbi- 
rin Gbijlan , Karag , Mane , Mljcba 5 Demurkapn , Deibei bue. 
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Il terzo è il Gouerno del Balcià di temen nell’Arabia Felice . Egli 
rifiede ordinariamente à Mem (òpra il Mai- rollo ;.ma fi come quella 
Città con la maggior parte del paelè c Hata ricuperata da gli Arabi , 
coli è inutile ( non appartenendo più al Turco ) ai parlare della fui-* 
rendita , e deìli Sangiacchi che già vi comanda uano . 

Il quarto Gouerno è quello d Habeleb confinante à gli Abillìni in—* 
Ethiopia , che gli Turchi chiamanodiuerfamcnte HujUcbìt . S'eften- 
de fino l'opra le Terre del Prete Ianni ; mà efiendo molto lontano da 
fòccorfi de’ Turchi , egli c al prefentc totalmente perduto ; onde—» 
non polliamo dire cola alcuna della fua entrata , nedellifuoi Sau- 
giacchi . 

Il quinto è quello di Bofra alli confini della Perfia , che è vna Città 
Maritima limata nel fieno Perfico , molto vicino à Bìblis in Fenicia-» , 
oue altre volte erano ledici Sangiacchi;ma hora il Turco non polfiedc 
colà alcuna ; e tutto l’auantaggio ch’ei ne caua è che fono latte con- 
tinue orazioni per lo Sultano . 

Nel fello che è il Gouerno di Lab fi ai confini d'Ormm in Perfia , vi 
fono lei Sangiacchi cioè ~4iuucnfSakjd T^egmie^tif Tender ajir, Chitrigj 
Mà tutti que’ Paelì fono coli poueri, ch’à pena hanno loco nel regillro 
del Granfignore. 

Noi potremmo aggiungere à quelli Gouemi tutti quelli d’Algeri, di 
Tunifi , e di Tripoli di Barbaria ; ma perche fi fono molto allontanati 
dall’obbedienza , che rendeuano al T ureo , e che hora fono diuenuti 
quali indipendenti ; noi non ne faremo alcuna menzione; e particolar- 
mente perche dopo il trattato fatto con la Barbaria in quelli virimi 
anni , e per la pace, e perla guerra , che habbiamo hauuto feco , que’ 
popoli fono dà gl’Inglefi molto ben conofciuti . 

il racconto , che habbiamo fatto de Gouemi , e delle loro entra- 
te , lèrue à dimolh are la forza , e grandezza dell’Imperio Ottomano, 
c quanti modi hà il Principe di ricompenfare gli animi grandi; e ambi- 
ziofi , che s' impiegano in fiuo feruigio . Serue ancora à fare vn con- 
to elfiatto defili Soldati che’l Granfignore può metter in Campagna_>; 
perche ogni Balcià hà obbligo di contribuire vn’huomo armato per 
ogni cinquemila Afipri,ch’egli hà d’entrata . E ciò non impedifee eh ’- 
ordinariamente non diano maggior fiumma di quella,chc lono tenuti , 
tanto per ollentazione come per compiacere al Granfignore; comc_* 
accadde già poco tempo fià nell’vltima guerra d’Alemagna, nella qua- 
le il Beglcrbei di Romania mille dieci mila huoraini effettiui in Cam- 


pagna . 
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Cinque di quelli Beglerbei hanno la qualità di rifir , cioè di Confi- 
gliereci Stato, fi quali lòno iBafciàdelT Anatolia, di Babilonia, del 
Cairo , di Romania , e di Buda, come le più granai, più potenti , e più 
ricche cariche dell'Imperio . Gli altri Bafcià nanna il loro grado con- 
forme il tempo della conquifta , e del poflèflò delli lochi di cui fono 
Gouernatori . 

Quelli fono i più gran Gouemi dell Imperio , in ogn’vno de’ quali 
fono lèmpre tre Officiali , cioè il Muftì , il l{eis efendì , che è il Cancel- 
liere , ò legretario di Rato , alcune volte chiamato ancora Heis Kitab , 
ed’il Tefierdar Bafcià, ouero gran Teforiere . Quelli tre Officiali fono 
i primi Minillri, eConlìglieri delli Bafcià nel loco de’ loro Gouer- 
ni . Parleremo qui de’ due vltimi , ed’à fuo proprio loco del Multi . 

Heis efaidì lignifica il capo , ò il padrone delli Scrittori , e i Turchi 
chiamano con tal nome tutti quelli che fanno la legge , i letterati , e i 
Parocchiani . Quello Officiale è lèmpre apprello il Vifir,per efpedire 
gli ordini , le Patenti, le prefazioni, e le commiffioni, ch’in coli gran 
copia vengono trafmdle in tutte le parti dell’Imperio , cheèvna 
cofa incredibile ; perche li Turchi goucrnano più con autorità ar- 
bitraria, e conforme la neceffità de gli affari, che con le regole certe . 
Bilògna che per ogni cafo vi lia vn ordine particolare . Le ftdfe Cor- 
ti , oue fi rende la Giuftizia ordinaria, non ne fono elTenti , e fono mo- 
derate dà gli ordini che vengono da più alta autorità . Quella molti- 
tudine d affari obbliga li Heit efendì , d'impiegare fotto di elfi vna infi- 
nità di Scrittori, e loro dà modo di farli prodigiofamente ricchi;e quan- 
do fi troua fra quelli , chi per ingegno , per animo , e per indultria ac- 
quili credito , e autorità nelle cariche, accumula tante facoltà , che_j 
polfono paragonarli con le ricchezze de’ Principi, del che apportere- 
mo vn’elfempio . Era in quelli vltimi anni vn Heis efendì chiamato Sa~ 
moya.de , fàmofo Irà Turchi per la fua capacità , c per le fue ricchez- 
ze , quell’huomo haueua vnita lì gran quantità di cofe prcziofe , che 
l’Inuentario riunirebbe noiofo . Balta folo à dire , ch’eflcndo nell’vl- 
tima Gueira d’Alemagna fiato giuftiziato , per hauer confpirato con- 
tro il primo Vifir , e confidatigli tutti i beniper lo Granfignore , fe ne 
ritrouò in tata copia, che farebbono fiati fufficienti ad’arricchire il fuo 
Principe fe lòlle fiato pouero , e d’ accommodare i fuoi intei elfi le 
fòlìèro fiati in cattiuo flato . 

L’altro Officiale d’importanza è il Tefterdar , ouero Gran Teforiere, 
ed è quello , che riceue l’Entratc del Granfignore , che paga li Solda- 
ti , e cnc fomminiftra per le altre Ipefe publiche . Quella carica è difi 
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ferente dà quella di Teforiere del Serraglio , di cui habbiamo già par- 
lato , che non hà cura d’altro , che delle fpefe di Corte , di riceuere_> 
gli vtili incerti , e li prefenti, che vengono fatti al Granlìgnore, chc_> 
fono fi grandi , che non c’c alcun Sultano , che non accumuli viu* 
Teforo particolare , il qual vien pollo , dopo la fua Morte, in vna Ca- 
mera feparata con quefta infcrizionc in lettere d’oro fopra la Porta . 
Qui è il Teforo d’vn tal Sultano . E ciò deue eflèr detto à lufficienza 
per quello Ipetta alle cariche , c dignità dell’Imperio , 


CAP- XIII. 

De * Tartari , e del Tartaro Han , ed in qual modo dipe*« 
dono da’ Turchi , 

I Tartari fi poffòno numerare co’ Principi fudditi alla 
potenza , ed all’Imperio de gli Ottomani. Per li Tar- 
tari non intendo gli Aliatici , ne meno quelli <XEusbeK y 
iè bene fonò Mahomcttani zelantiflimi , che portano 
il Turbante verde, e che fi dicono dii cefi dàMaho- 
metto ; perche hanendo quelli acquiftato la China , e 
pofi'cdcndo vn’Imperio più grande , che quello de’ T tirchi, fono però 
molto lontani, dal crederfcnc Illùditi, ouero inferiori. Ancora tutti 
li Tartari dell’Europa non fono foggetti del Sultano , perche li Tarta- 
ri di KalmuK , e quelli di citrahan , genti barbare, e d'alpe tto terribile , 
non laicizmo ( benché fianoMahomettani) d’efièr molto fedeh al Da- 
ta di Mol'couia lorolegitimo Principe . 

. Mà fi poflòno annotierare con li Sudditi , ò almeno con li Confede- 
rati del Granlìgnore li Tartari Precopenfi, che abitano il Tauro Cher- 
fonellò , chiamato Crin , de’ quali Teodofia ,.oggi detta Caffi è la Cit- 
tà principale ; e li Tartari di i^agaenhe , che abitano le Paludi Meotidi, 
Irà li Fiumi Volga, ed il Tanais. E vero che non c’è fra tutte quelle 
terre altro che la Città di Caffi , che venga polfefià dal Granlìgnore > 
e ch’egli tiene (al parer mio), come vn pegno della loro obbedien- 
za, e fedeltà verfoil fuo feruigio . Perche febene ì'Han , ouero il 
Principe di que’ Paefi fia clettiuo , nientedimeno viene fciclto iempre 
nella famiglia, c confirmato dal Sultano . Si è anco attribuito in-ogni 
tempo il Granlìgnore l’autorità di deporre il Padre , cd’inalzare_^ 
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in fila vece il Figliuolo , ò qualch’vn altro de’ Tuoi più proflìmi paren- 
ti i ogni volta che non viene in Campagna con le Truppe aufiiiarie , 
che c obbligato di mantenere , oucro che non renda il debito rifpetto 
alla Porta de gli Ottomani . 

Uiun , che regna al prelcnte chiamato Mahomet chirei ( ch’è il 
cognome della lua famiglia) è fiato confórme l’antico coftume .» 
per ofiaggio nelle mani de’ Turchi à lambolì Città di Tra eiacu- 
lante la vita di Tuo Padre. Quella Città è fituata fopra il Mar ne- 
gro , lontano quattro giornate oa Andrinopoli ; Mà perche egli era_8» 
troppo vicino al fuo pacfc,fù trasferito à Rodi, ouemenò vnavita 
trifia, edauftera, fino alla morte di fuo Padre. Fù di la poi con- 
dotto à Coflantinopoh , oue gli fu cinta la Spada , c fatto prefiare 
il giuramento di fedeltà al Sultano. In vii tu diche fìi confirmato 
dallo ftefib Granfignore nella poflèflìone di tutti li fuoi fiati , nel- 
la fórma praticata . Mà fouencndogli i patimenti , che haueua-» 
foffertià Rodi , gli è venuto tanto intollerabile l’orgoglio de’ Tur- 
chi , ch’à perfuafìone de’ Polacclii , e de gli altri Tartari fuoi vi- 
cini , che gli hanno rapprefentato , ch’era vergogna di dare ìn—s 
ofiaggio ai Turco il primo Erede della Corona , che hà rifiutato 
quefto fegno di fuggezzione , di cui più volte fè n’è doluto il ri, (ir 
Kiuperlì lenza poterne hauer ragione ; e però hà diffimulato con_^> 
gran prudenza raffronto . Intanto i Turchi ftimano quefti popoli 
come loro fratelli, c come quelli a’ quali deue peruenire l’Imperio , 
pervnaconuenzione fatta fra effi, in cafo , che mancaflero gli Figli 
mafehi nella Caia Ottomana : E le bene quefta iperanza è molto lon- 
tana , e quafi imaginaria , non laida tutta via ai tenere li Tartari in - 
vn cofi grand’oflequio verfoi Turchi; come potrebbe haucrevn__* 

f iouinc ambiziofo , per vn 1 icco vecchio , che l’hauellè addotato , fe 
en ficuro che nella fua famiglia non mancaflero mai gli Eredi . Di 
modo che li Tartari per tal cagione f ono cofi obbedienti al Granfi- 
gnorc, come li f uoi propri fùdditi. Perche fèbene non comanda lo- 
ro come fa à gli altri , e tratta con loro ogni forte ti’aflire con lettere ; 
quefie nulladimeno non lalciano d’hauere la ficfl'a forza , che gli or- 
dini, c gli editti del Sultano , in capo di cui c fcritto il nomo 
fuo in lettere grandi , come in ogni altro luogo del fuo Impe- 
rio . • 

Fù flabilito in vn’antico trattato fra Turchi , e i Tartari, ch’- 
ogni volta che’l Granfignore và in perfóna alla guerra, debba eflèr 
accompagnato dallo Han con vn’Àrmata.di centomila huomini, c- 
.... F quando 
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quando viva il Primo Vifir, ò qualche altro Comandante retti egli 
libero, e man J filo figliuolo, ò qualche Officiale di ftitna con qua- 
ranta 3 6 cinquanta nula huomini , che non hanno altra paga , che! 
bottino che fanno . L’anno 1 66 j.hauendo i Turchi chiamati al loro 
foccorfo i Tartari , per cagione della guerra d’Ongaria , fecero vna 
c olì fiera incuci lìonc in quel paefe, nella Morauia, c nella Slefia , rub- 
bando , Taccheggiando , ed ardendo , per ogni luogo oue pattinano , 
ch’oltre il loro bottino con JulTero in quel fol anno 15000. prigioni; 
cd Io i hò Taputo coli precilàmente da quelli,che hanno hauuto per- 
fètta cognizione delli Tcngik} , oucrofèai,chefi>rono date per ogni 
tetta . Perche Te bene i Tartari fono franchi ladroni , che fanno de- 
nari di tutto quello , che pottono rubbare , ad’ogni modo fono obbli- 
gati di prendere gli atteftati , fopra quali ftanno l'critti tuni li nomi > 
Patria , ed età delli loro Prigioni ; accioche li Turchi , non reftino de- 
fraudati , che fualiggiando le loro Terre, non vendano loro quelli 
huomini , che già erano loro fudditi , e loro fchiaui . 

I Tartari fono i Cacciatori de’ Turchi , che s’approffittano , e_> 
che fi nudrifeono della loro preda . Fanno feorrerie ne' paefi che__> 
lor fono vicini ; alcuna volta v’entrano con vn gran corpo , inoltran- 
doli dieci , ò dodeci giornate , fenza fai e alcun difordine ; ma nel ri- 
torno rubbano , abbruggiano , e trafportano feco ( à guifi de’ Tor- 
renti ) tutti gli abitanti di que’ luogi , di qual età , e fello, che fi troua- 
no , ponendo à Cauallo i prigioni, e caricando il bottino fopra gli al- 
tri tre , ò quattro Caualli , ch’ogn’vno d'effi conduce à mano . Sono 
coli pronti , e diligenti nella ritirata , e marchiano giorno , e nottc_j 
con tanta preftezza , che non c’è alcuna armata in regola , che li pof- 
fa arriuare ; trattenendoli à pena qualche ora per cibarli . Se alcuno 
de’ loro prigioni non può feguirc , oucio s’ammala per lo viaggio l’- 
ammazzano , c quelli che conducono fani , e fallii al loro paefe , ven- 
dono a’ Turchi , che vengono in que’ luoghi per mercantarne > co- 
me la miglior mercanzia , che produca la Tartaria . I giouini , e le 
Citclle fono molto pregiati , e quando quelle fi trouano belle fono 
gioie inefiimabili ; ma ve ne fono poche; e lo fteflo farebbe de’ Fan- 
ciulli, de’ quali pure i Tartari le ne feruono. Quelli popoli fono di 

S an fatica , viuono rutticalmente , e fi nudrifeono della Cai ne de* 
aualli che muoiono ne’ loro viaggi fenza hauer alcun riguardo di 
qual malatia fono periti . Non la condifcono in altra forma , che__^ 
ponendola fotto la Sella del Cauallo, quando viaggiauo , e quando è 
Rata tutto vn giorno frà’l calore dell’huomo , e quello del Cauallo 

credono 
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credono che feruirebbe la fera /opra la tauola del loro Principe . 

Se gli huoraini fi nodrifcono di Carne cruda, d’erbe , di radici , e d’- 
altre co le , che produce la Terra , lènza prepararle col fòco per ren- 
derle più fàcili alla digeftione : I Caualli fofferifeono pazientemen- 
te la fame , e ’1 freddo, e nel tempo delrigorofo Inuemo (che vie 
cftremo) viuono di correccietf Alberi, e d’erbe che ritrouano lotto 
la neue . Le loro Cittadi , e Ville fono più torto comporte di Capan- 
ne fatte di Baffoni , e di Verghe teffute , coperte d’vn groflò panno di 
Crini , che di Cafe . Si numerano nella Tartaria della qual parliamo 
200000. di que’ Villaggi , di modo che non prendendo altro ch’vai 
fol huomo per Villa ( come è il confuetto quando vanno alla guerra ) 
pongono all’ordine in momenti vn’ Armata di 200000. huoinini . Mi 
doppo che hanno afportato dalla Polonia grandiffime ricchezze , 
guadagnato molt’oro con la vendita de’ loro fchiaui , alcuni fra effì 
lafciano le vefti rozze , e s’addomano con fornimenti preziofi; altri 
che fono più accorti fanno edificare abitazioni ; c i golofi , c li cra- 
puloni impiegano il loro denaro à beuere l’acqua vita , ed empirli co- 
me Porci d’vna certa bcuanda, che chiamano Bo%a , comporta d’vn 
Scine del quale non sò il vero nome , ch’oggidi è molto in vfo fia i 
Turchi. 

Quello che habbiamo detto è bafteuole à dimoftrare le correla- 
zioni che hanno i Tartari co’l Gouemode’ Turchi , c 
di qual maniera fono foggetti al loro Imperio ; 
perche i loro coltomi , c formai 
- rttv i di viuere fono altroue_j 

più ampiamen- 

deferit- 


u. 
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-De' Vrinclpi che fono Tributarvi al Granfignore , Cioè di quelli ii Mot- 
dauia , di Tranfiluania , di !{*- 
gufi &c. 

On fi ftima meno la grandezza , e forza d’vn Imperio , 

1 per la quantità de’ Gouerni , per l’oppulenza delle 
Cariche , e per gl’impieghi confiderabili , de’ quali 
può difporre colui che n’è Signore;e de’quali pure nab- 
biamo parlato nel precedente Capitolo ; Che per la— > 
neceffità ch’impone à gli altri Principi fuoi vicini di di- 
ucnirgli Tributarij , e fagrincare parte de’ loro beni all’auarizia-» 
di quello che loro può prender tutto . Tale appunto è lo fiato mi- 
fcrabile, nel quale fi trouano ridotte oggidì le infelici nazioni , che 
narreremo al prefente . Perch’eflendo maltrattate dall’Imperador 
d’ Alemagna, dalli Pollacchi , e dal Turco de’ quali fono confinan- 
ti > ma ancora indebolite dalle inteftine diffenfioni , più che vinte—s 
dalla fòrza dell’Arini , fono fiate alla fine coftrctte d’abbandona- 
re le loro Prouincie , che non potcuano più difèndere . Egli le— > 
tiene come Api , ccome Pecore , le difènde , e lafcia viuere per 
lo mele , c perla lana , ch’ordinariamente ne ricaua ; e quando 
gli pare che non fia {Inficiente la rendita , e che conofee l'oppor- 
tunità , apre la porta alle {correrie de’ Tartari , li quali dopo ha- 
uer fatto vn Sualiggio confiderabile delle loro foftanze , c perfòne , 

‘ vende per fchiaui quelli ch’erano fuoi 'Soggetti . 

I loro legnimi Principi loro fono fiati lcuati , ed ora fono retti da 
qualche Crifiiano della Chicfa Greca,fcnza hauer alcun riguardo al- 
la loro condizione a’ loro beni ne al loro merito ; mà al contra- 
rio inclinano di dare lo ficn dardo ( che è il legno , che’l Granfìgnorc 
dà per ftabilire vn Principe ) alle pcrlònc di balla condizione , cornea 
Tauernieri , Pefcatori , ed altre limili forti di gente , per renderne—» 
que’ popoli negligenti con l’ignoranza di coloro che li governa- 
no , cper elporlialle loro oppreffioni . I Turchi hanno più vol- 
te deliberato di far gouemare que’ popoli dalli Bafcià à pregiudi- 
zio! de’ patti , che feco haueuano ftabiliti , quando la prima vol- 
ta fi fottopofero à gli Ottomani ; ma fin’hora non hà hauuto alcun— » 
, ~ effetto. 
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effetto , perche credono di maggior loro vantaggio il lafcìargl? nello 
fiato che fi trouano al prefente . Efièndo in tal guifa li Criftiani diue- 
nuti firomenti della per Jècuzione de’ proprij fratelli ; à che fi può ag- 

g ungere , che viuendo quelli fotto d’vn Principe, più atto à rapir doro 
Softanze , clic à proteggerli , potranno alla fine ( efièndo afiat cati 
da vna lunga appreffione j accomunarli al Goucrno de’ Turdii , che 
rie vpuer anno dolcedn comparazione di quello, che ora prouano; ma_> 
amano più torto di lalciargli fpcrare quella maginana dolcezza , che 
di farla loro godcrc;pcrche le iòllcro gouernati da i Bafsà farebbe del 
Sultano impegnato d’onore à proteggerli con tutta la fua potenza; co- 
li che metterebbe quelle Prouincic m lìcuro dàlia violenza, che pa- 
tirono , e clic non farebbe coli auantaggiofo olii Turchi,comc il 
an derubile flato in che fi trouano al prefente . 

< Là Moldauia chiamata da’ Turchi Bugdan , fù refa tributaria la pri- 
ma volta dà Mahometto il Grande, col patto di pagar fòla mente due- 
mila feudi all’anno ; mà poco tempo dopo Bogdano , che n’era Vaiuoda 
temendo di diueuire totalmente iuddito del Turco fece vna lega l’an- 
no 1488. con li Polacchi, c prefe l’armi contro Sciino fecondo , il qua- 
le io lcacciò dal fiuo paefe , ponendoui in fua vece Giouanni di naicita 
Moldauo ; ma che s’era fatto Mahomcttano . Non cofi torto fù paci- 
fico pofièfiòre di quefto Principato , che ritornò alla fua prima reli- 
gione; cofa ch’obbligò Sciino di far guerra alla Moldauia, nella quale 
rollando vecifo Giouanni à tradimento , quella Prouincia refiò intie- 
ramente fottomeflà alla portanza del Turco, cd’vnita à quell Impe- 
rio l’anno 1574. Si troua nelle Iftorie de’ Turchi , che quella Prouin- 
cia pagaua in quel tempo 400000. Cechini , oucro 800000. feudi di 
tributo ; ma quello ch’efla pafsò in altri tempi, ouero quello che paga 
al prefente il Lettore può lìcuramentc fidarli del conto ch’io gli rap- 
porto , efièndo fidelimmo , & efiattilfimo , per dièrmi fiato dato dà 
perfòna , ch’è fiato Vaiuoda il corfo di molti anni in Moldauia , e Val- 
iacchia, per li Turchi. 

Ecco dunque il Tributo , ch’ogn’anno paga la Moldauia . 

1 Al Granfignorc,Centoucnti Borfc d’argento, contenendo ogni 
Borfa cinquecento feudi che fanno 60000. Scudi . 

2 Diecimila oKe di Cera , ch’ogni oKa pefa due lire è meza d'In- 
ghilterra . 

5 Diecimila oKe di Mele . 

4 Seicento quintali di Ceuo per l’Arfenale . 

5 Cinquecento oKe di Cuoi acconciati . 

F 3 6 Cin- 
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6 Cinquecento pezze di Cancuazze , per gli abiti , e Camife dell! 

Schiaui delle Galere . > ■ iì -il * n t 

7 Mille trcccntotrcnta oKc di Cera per l’Arfenale v> : ’ ’ i •. 
3 Al primo Vifir dieci Borfe di contanti , Irà tutte le quali vi fono 

cinque mila feudi , c tanti Zebellini , che Temono à foderar e vna_^ 
Vc(te_^ . 

9 Al VifìrKahija ,ouero primo Maeftro di Cafa,vna Borfa con_* 
cinquecento feudi . 

io Al Tefterdar,ò gran Tcforiere, tanto come allo Kahija. 
Quello è l’ordinario Tributo, che la Prouincia paga al Sultano in_* 
conlìderazione del fuo Dominiorc farebbe quel popolo ancora felice, 
fe ciò folle baftcuole; mà viene confumato con tanti altri Tributi, con 
viaggi inutili , e fe ne caua fotto diuerfi pretefti tanto oro , che afeen- 
de ad’vna , e due volte più della deferitta. Ed’à quello fi può anco 
quello che viene contribuito ogni tre anni per lo Princi- 


A 1 Granlignore centocinquanta Borfe nelle quali fono 75000. 
Scudi . 

AllaValcde , ò Regina Madre cinquanta Borfe , entroui 25000. 
Scudi. 

Al Fauorito del Sultano ch’è ordinariamente qualche bel Fanciullo 
della Corte dieci Borie nelle quali fono cinquemila Scudi . 

Al Kuflir Agà , oucro Capo delli Gianizzcri , che ha la foprainten- 
denza delle Dame del Serraglio,dicci delle Itefle Borfe . 

Ed'al primo Vrfìr , e à gli altri Olfiziali, tutto quello che ne poffono 
cauare facendone mercato . 

T ritte quelle fuinme d’oro vengono prefo à quaranta , e cinquanta 
per cento d’intereflé all’anno , & ancoà condizione di pagarne il dop- 
pio ; e come quella prellanza vien fatta à gente che non ha alcun be- 
ne proprio, coli bilogna leuarla dal popolo, che viene rubbato , e 
fcarnihcato fino all’olla . Prima per fodisfàrc il principale , e all’vfura 
delle gran fomme conforme la liquidazioue che n’è fatta ; in fecondo 
loco per pagare l’ordinario , ed’annual Tributo , ed’in fine , per fiizia- 
re lauarizia d’vna infinità di Turchi, ch’sfguifa di tanti Auoltoi cor- 
rono à diuorarc il rimanente di quello miferabilc Cadaucro . Mà que- 
llo non è ancora tutto , bifogna che’l Principe ne habbi la iiia parte , 
e eh’ vilifica tanti denari à fpeie del Publico , quanti ne bifognano per 
viuere conforme la fua prima dignità , mentre è ridotto à viuere , co- 
me vn priuato i c ciò non fa con regolai mà con quella intollerabi- 



le 
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le rapacità ; che ordinariamente s’annida nelle perfone di balTa nafei- 
ta. Al che pure aggionge quella ch’occorre per pagare le grazie , e 
gliprefentich’ogn’annofa ai principali Minilfri del Granfignore, per 
acquiftarfi la loro amicizia , e protezione , 

Là Vallacchia è ancora più mal trattata , che la Moldauia , perche 
effa pure fi troua afTolutamente fiotto la potenza del Turco. Ne di- 
venne tributaria la prima volta lotto i Tuoi proprij Principiai tempo 
■del Sultano Baiazet l’anno 1462. Mahometto il Grande intraprefe 
la conquida» era all’ora gouernatadal Vaiuoda rladun il di cui più 
gioitine fratello foftenuto dal Turco , e dà vna intelligenza , che na- 
ueua nel paefe , s’impadroni del Principato , e fr contentò d’eflcr Vaf- 
fallo dcH’Imperio . Nell’ anno 1595. Michel Vaiuoda Colleggatofi 
con Sigifmondo di Tranfiluania , cd’il Vaiuoda di Moldauia, fece vna 
lunga ,e terribil guerra olii Turchi ; ma in fine le difeordie , e le fazio- 
ni domeftiche l’hanno in tal guifa rouinata , ch’cflà ò diuenuta come 
l’altra fiotto ciucila potenza , che tanto crudelmente la tiranneggia ! 
Cola ch’ad’altro non fi deue atribuire , che alla Giuftizia Diuina , la 
quale punifee li Criftiani delle continue diflènfioni , che hanno fra lo- 
ro , che porgono occafione al Communc inimico della Religione di 
far progredì tanto confiderabili . 

Il Tributo che paga la Vallacchia al Granfignore era al principio cc- 
touenti Borie, oucro fieflàntamila ficudi all’anno, come quello di Mol- 
dauia -, e non farebbe crefciuto fè doppo qualche tempo il Vaiuoda 
Matteo diuenutoricco , eoppulente , per naucr continuato dicinouc, 
ò ventanni nella Carica , non fi fòlle ingannato , prendendo falle mi- 
fui efopra le lue ricchezze ; come fie follerò frate baftcuoli à reffifrere 
alla forza deU’Impcrio Ottomano ; che l’indulfero à ribellarli contro 
il Turcojil quali haucndolo ridotto in breue tempo all’vltima eftrcmi- 
tà , lo coftrinze ad humiliarfi,e ad obbedire. Gli fu faluata la vita 
ad interceffronc de gli amici , che haueua alla Porta mà il paefie fu co- 
flrctto a rificattarli dal Sacco , c dalla Schiauitù, augumcntando il Tri- 
buto , ch'era lòlito pagare : di modo che quella Prouincia che auanti 
non pagaua , che centouenti Borie all’anno , hora paga . 

1. Al Granfignore Duecento feflanta Borie , nella quali fono ccn- 
totrentamilla Scudi . 

2. Quindicimila oKe di Mele . 

3. Noue mila oKe di Cera . 

4. Al primo Vifir dieci Borfie entroui cinque mila feudi, ed’vna Ve- 
lie di Zebellini . 

F 4 j. Al 
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y. Al Tefterdar,ò Gran Teforiere vna Borrta con cinquecento Seti- 
di , ed’vna Verte di Zebellini . 

6. AIKutrtirAgà , ò Capodc gli Eunuchi delle Donne 12000. 
Afpri . 

7. Al Vifir Kahija , ò Martro di Carta y 00. Scudi , e vna verte di Zc- 
bellini . 

Le altre impofizioni , che vengono gettate foprail Paerte,e eh ogni 
tre anni fi pagano non fono minori di quelle della Moldauia . Li Tur- 
chi fi rteruono della ftertà direzzione,e dclliftcrti modi per vuotar i 
popoli di denaro, e per fucchiare le loro rtoftanze; con quella differen- 
za però che’l fanno più arditamente , & più inrtolentcmcnte , per ca- 
gione della ftrauagante imprerta del Vaiuoda Matteo la quale hanno 
lempre auantia gli occhi . L’anno 1664. fu rtabilico fopra quel popolo 
per ordine del Granfìgnore vn Principe cheli Greci chiamano sbidìa. 
£«, che vuol dire vn Signore, che hà guadagnato molte facoltà à ven- 
dere le Ortreghc e ’1 Pefce ; Egli è /uccello afl’vltimo Principe chiama- 
to Gregorafio, che fi ritirò per ficurezza della rtua pcrrtona nelle Terre 
dell’Imperadore , perche temeua l’ira del primo Vifir , che’l voleua 
punire , per cflcrfi partito lenza licenza con le lue truppe dall’Arma- 
ta ; c ch’vrtato nelle genti condotte dal General Sufa vicino à Leua 
rcrtò totalmente disfatto . Li Turchi che fompre punirtconoi man- 
camenti de’ Goucrnatori rtopra il popolo, ò quello del popolo fopra 
il Gouernatore , fi fornirono di tal occafione per accrefcer il prezzo 
del Principato , e fono flato informato dà gente di buona fède , ch’il 
sbidìa Bei , ch’ad’ogni prezzo il voleua ottennero , ne pagò ottocento 
borrte d’oro nelle quali erano il valore di 400000. Scudi , àcui ag- 
giungendo l’vrtura , che habbiamo detto , farà ben fàcile à giudica- 
re, cne quello nuouo Vaiuoda s’èabiflàto, c che li popoli nou__j 
haueranno punto occafione di riceucre allegramente vn Principe^ 
fallito . 

La Tj anfiluania non è meno cflènte daH’opprcffionc delli Turchi , 
che la Moldauia, eia Vallacchia, delle quali habbiamo parlato.. 
Querto Principato doppo la morte d 'Huniade , che v’era flato fatta 
Vaiuoda da Vladislao quarto Re d’Ongaria l’anno 145:0. èchelha- 
ucua diforta contro gli Infedeli con gran coraggio , e valore fino Io 
tempo di Stefano rtettimo fopranominato protetto dalli Tur- 

chi nel 16 so. era dimorata ( doppo molte riuoluzioni ) hora nella di- 
rtpoiìzione del Rè d’Ongaria , hora in quella del Rè di Polonia, e del- 
Ic’Imperatore , cd’hora in quella del T ureo] Mà alla fine l’vltimo (la di 
- cui 
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* cui potenza fi yà Tempre atfgumentando ) Rimpadronito della mi- 
glior parte dei paeTc ; tutta via è però trattata meglio , die le alti e_j 
:» due } e’1 Tributo che i paga è molto minore . I Principi che le 
vengono allignati , (ono Tempre* Ideiti dell'antica Tamiglia delli loro 
i* P* mcipi/c Te nqp ve ne fono , vengono preli delle Cale più onorate 

de\ Boy ardi cioè della Nobiltà , e particolarmente di quelle che han- 
oèji no qualche alleanza ò parentela con li primi Vaiuodi . Il Tuo antico 
Te- Tributo era di-Teimila Zecchini all’anno.mà doppo ne Tono Itati accre- 
«i Tciuti altri nouemila per far vna certa compenTazionc d’alcuni Ca- 
io- ftclli, eh haueua prelì nella Polonia ,c clic ! Turco volcua 
a- pofi^derg^r in confida atione di queft’accrcTcimento del Tributo To- 
np rollati nelle mani dd Tranlìluano. Non pagano oltre quello al 
& T urcó altrq c ; he trecento Scudi , e due Balle d’argento all’anno alle 
^ Tette Vibri del Banco , ouero.delConTcglio . Il Sultano là molto più 
v» °nore à gli Inuiati di quel Principe , che non Tà ad’alcun altro dcllelj 
mt vicine Prouincic, perche quel paelè non è totalmente Totto il Tuo Do- 
to minio, e perche 1 Imperadore. d’Alcmagna v’hà alcune buone piazze. 

IflU Perciò, il Popolo è ben trattato , non oiando li Turchi adopra re la lo- 
to: roprdinaria.fierezza , per timore che non li riuolti ; c per la rteflà.^ 

ai conlidcrazione hanno coli oneftamente trattato col Principe M ichel 
ì& ^dpafi nell vltima guerra d’Ongaria conolcendolo , come (Collegato , 

)fd c permettendoli di godere pacificamente zekelhid , che Te gli era vo- 
to lontariamente rcTa; Tenza ponerui alcuna preferizzione . Ed’à fine d'- 
ài innanuuarlq tpaggiormeqte à tener Termo per lo partito loro,i Turchi 

rto gli fecero Ipcrare , che torto che hauefle il Sultano conquirtata l’On- 
12 - gùria , Tarcbbc aggiunto aJ Tuo Principato tutto quello che non fotfe 

li? goucrnato dalli Balda ,e gli darebbono il titolo > e la qualità di Rè d - 

& Unga ria . 

<j : Sono ancora obbligati li Principi di quelle tre Prouincic di Teruire 
il Granlìgnore nelle guerre , ch’intraprende , ogni volta , che ne Tono 
hi, d c hi erti ; : mà rimettiamo à dire di qual maniera ciò s’eflèquiTca , 

co. con qual numero d’huomini , nel trattato oue parleremo della Mili- 
L td 2ÌH , c, delle Truppe Aurtiliaric.de’ Turchi . 
hi- Da Citta è Signoria di Ragurt è ancor erta Tributaria del Granfì- 
ofe gnore . Quella è vna picciola Republica lituata in Dalmazia , che’I 

fur- Pontefice , e li Veneziani chiamano , la Communità ci Ra- 

[( jh g u * » » dia comanda ad’vn picciolo Territorio , comporto di pochi Vil- 
jc r Jàg^i , che Sj’ertende in Circa centocinquanta miglia lungo le I(ipc__j 

\à cd’alamc ITolcttc , che nonibno punto coniwcrabili . An- 

i v - " 4 ‘ tica- 
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ricamente era chiamata Epidauro, ancorché due altre Citta 
dello flcflò nome nel Peloponefo . Mà effondo quella Hata ro innata 
da’ Goti , gli habitanti dopo che quelli furono partiti la nedehea- 
rono, dandole con vnnuouo nome anco vn nuouo afpctto. Il luo 
Goucrno in forma di Republica è più antico , che quello di Venezia . 

Si è femprc conferuata , più tolto con deltrezza ricercando l’amicizia 
di qualche Potente protettore , che per le proprie forze . Ricercò 
quella del Turco , auanti che folte Padrone d‘ alcuna paité deU’Euìx*- 
pa, e doppol’hà Tempre, conferuata. Vien detto ma fenza fonda- 
mento legitimo che ciò folle fatto fopra l’auifo che le diede 
giofa j limata Santa , la quale preuedendo la futtura grandezza deliffh- 
perio de’ Turchi , le diffo , che l’vnico mezzo per conlerUàré la’Ioro 
Republica libera durante molti fecoli , era di fottoporfi al piu felice di 
tutti li Principi, e à quello’che doueua conquillare la miglior patte del 
mondo. Pillarono fedeà quello conliglio , e fpediròno rollo due 
Imbafciatori al Sultan Orcane , che teneua la fua refidenza 

auanti l’ vltimarouina delllmperio de’ Greci. Quegli Imbafciadori 

eli fecero donatiui , e gliprefentarono le lettere con fequah efponc- 
Sano li Ragufci il defiderio , che haueuano di diuemre fuoi Tributati}, 
e munire la loro debole Republica , con la lua aflìflenza , e pi eiezio- 
ne . Furono molto bene accolti dal Sultano gli Imbafciatori, e li trat- 
tò tanto più fauorabilmentc , quanto la dinanza delli lochi non gli 
doueua far temere le fue armi ; e fece lega con quelli di Raguli coii_j 
patti molto ragioneuoli . Fù «abilito il Tributo in cinquecento Gè- 
chini all’anno; Orcane le promife la lua protezione ; le animili* ; tutti 
li Priuillegi , e immunità , che dimandarono ; e autenticò , conforme 
il coftume di que’ tempi , gli articoli del tratatto con intiera lumina- 
no bagnata nell’incchioflro . e polla fopra la Carta . Tal formulai le- 
gnare oggidì è in coli gran venerazione fra gli Turchi; come le Tauo- 
Ie di Mòisè fra gli Ebrei, e le più Sante Reliquie fra gliCnlham . Do- 
po quel tempo hanno fempre vfato d’inuiare il Tributo nel mele di 
Luglio per due Imbafciatori, li quali dimorano vn’anno alla Portai 
defGranlìgnore , fino che loro è dato cambio daini due I anno fo- 
gliente 5 che parimente vengono con lo fteflo Tributo , al quale li de- 
uono aggiungere i prefenti al Gran Vifìr , al Capo de gli Lunuchi,pcr 
la Regina Madre , e per le Sultane; di modo che ponendola la lpefa_^ 
degli Imbafciatori, tutto afccnderà alla fomma di 20000. Zec ciani al- 
l’anno. Quefli popoli erano molto poueri auanti la guerra celli Ve- 
iKziani con li Turchi, e ridotti ad’cftrema necedìtà,pcr ritornai cl_> 
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11 modo di pipare il Tributo ; fylà.doppo quella guerra la loro Città è 
dìuequ$a vaQipale>p(;r ló quale panano in Turchia tutte le manifat- 
ture di Venezia, c di tutta 1 Italia ; cola che le apporta vtili tanto con- 
/uiciabili, ch’ora ne pagano coirimodamcntc il Tributo, & hanno an- 
co in dcpolito qualche capitale per lepubliehe fpefe . E pelò oggidì 
non conferuanq pip gli adornamenti , e gli Areci de gli Imbafciacori , 
per feruirfenc (tomefaccuano ) l’vno doppo l’altro ; ma loroc dato 
VTi’cqyjpaggio nuoiio à Ipefe della Republica ; che c vna baretta di 
.Velluto nero , ed’ vna velte di ralo Crcmelino ? ch’auanti era fodera- 
ci di Fuini ^jCd-al prefente di Martori Zcbcllini ; E però fono one- 
ìlaiqcnte ben trattati alla Corte del Granlìgnore; nella quale ven- 
gono ordinariamente chiamati doubrai yeneduk^ cioè buoni Vene- 
ziani . • 

Quella pfociola Republicas’èconlcruatalèmprc con la indifferen- 
za , c con la dcflrezza che ha hauuto , di flar bene con quelli che la_^ 
pollone proteggere , e ^offerendo pazientemente le ingiurie , che ri- 
ceue , fenza farne mai ad’alcuno ; cd’è quella la cagione , che gli Ita r 
iianila chiamano per fcherno( fette bandiere) volendo far intende- 
re con tal nome , che per confermarli la qualità di Republica libera-^, 
que’ popoli vogliono efler più tolto fchiaui di tutto il Mondo . A que- 
llo propofìto è bene dar ad intendere fopra quali principi; di Politica 
fu llabilito il loro Gouerno ; perdile egli è in coli fatta guifo fondato 
fopra la differenza , che non le ne riti qua vno limile . Il loro princi- 
pale Officiale che .è come il Doge di Venezia fi muta ogni mefe , c gli 
altri Officiali ogni fetrimana . fi Gouernadore del principal Cartello 
della Città non è permanente che 24. hore, e ’1 Senato ne nomina 
vno ogni fera il cjual vien prefo nella ftrada,oue palleggia, fenza_^> 
ch’egli nc habbia alcuna notizia, c fenza alcuna cerimonia ; gli getta- 
no vn panno lino fopra la fàccia ed’in tal forma vien condotto , come 
vn cicco nel Calteli o , fenza ch’alcuno polfa penetrare chi yi babbi, a 
comandare quella notte. Perciò rendono inutili tutte le confpirazio- 
ni, che potettero elfcr fotte per tradire la Città . Gli habitanti foceua- 
110 altre volte vn gran trafico nelle parti Occidentali del Mondo, 
vicn detto che le grandi, c valle Caracche chiamate Argolìe tanto fo- 
mofe per la loro grandezza , e per lo gran carico , che portano fono 
fiate coli chiamate per la corruzzione della parola Ragozie, che deri- 
ua dà quello di Rag ufi . Quella città lià vn Porto ch’è più tollo vn- 
opera de gli huomini , che della Natura . 

Alcune Prouincie della Georgia , ch’era ne’ tempi andati chiamata 

Iterò, 
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Iberia , cd’c oggidì detta con quel nome Dei' cagione ( cóme vien rif- 
fe ito ) di San Georgio di Cappadocia Martire eia pouefà Mingrelii 
•fono parimente Tributarie al Turco . Mandano ògnf tpe anni li loro 
miferabili Imbafciatori co’l Tributo al Granfignoi*e che tonfifte in_j 
fette Giouinetti, & altre tante Figliuole, lenza gli altri fchiaai che pfè- 
Tentano alle perfone qualificate della Corte . Hannd lcie!to : quelL_j 
fòrte di Tributo, più torto ch’vn altra , perche i'Padfij'elé'Midri 
afiuefatti alli rigorofi patimenti , nòn hanno alcun roflòredi ivendere 
li loro proprij figliuoli ; anzi che ferina elfer tochi d ! alcfirt dòfc^e J 'fi 
perfuadono , cne la Schiauitù è vn auantaggio ; è che.tì de borio 
anteporre le miferie della leruitù, alla liberta acConn{ 3 agnatà : dalla 
milèria . Di fettanta , ò ottanta perfone ch’accompagnano quelli 
mendichi Imbafciatori , che coli li chiamano li Turchi , non ne ritorna 
alcuno,fuorehe il Trucimano che loro è neceflàrio, per ricondurli alle 
olro Calè , éTreflo è venduto , fino il Segretario e ’1 Maeftrò di Cafa, 
per pagare la fpefa di quella bella Imballata , e le auanza qualche 
cofadibuonovienpoftonel PublicoTeforo, onde ritornano gli Im- 
balciatori foli , e fenza alcun Equipaggio . 

Annouerano i Turchi anco l’Imperadore d’Alcmagna, per loro 
Tributario che noi per onore poniamo l’vltimo in vn’ loco poco de- 
gno di fc Hello , perche lo credono obbligato , pcr lo tratatto ftabilito 
con Solimano il Magnifico, di pagare vn annuo Tributo di joooo.On- 
gari d’Ongaria . E ben vero , che non furono pagati, che li primi due 
anni dopo la pace , che gli Alemanifi difpenlarono dopo quel tem- 
po di contribuirli, e cheli Turchi l’hanno prudentemente dimmulato; 
Mà quello pagamento diffettiuo loro ferue Tempre di pretello, quan- 
do vogliono far la guerra in Ongaria ; perche come racconta Bushel^ ^ 
quello Tributo fù il fondamento della Tregua d’otto anni fatta fra 
il Sultan Solimano , e l’Impcradorc Ferdinando . E quelle fono le_* 
fue proprie parole . 1 

Dal qual accordo , pace , e confederazioné le condizioni fono . 
Prima che la volita dilezione farà obbligata d’inuiare ogn’anno alla 
nollra Corte ,per ficurczza della Tregua 50000. Ongari d’Onga- 
ria j co’l rimanente , che ci è flato trattenuto per gli due anni che_^ 
fonofeorfì. - ? 


.'•ma':. a nt. 
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J.:- CAP- XV. 

Che ti guajìothc danno i Turchi alle Trouincìe , che loro appartcnggon» 
neW^fia , c negli altri luoghi lontani dalla fede Im- ■ ■ 
periate è vna delle cagioni della fua 

conferitaci one_j , i 

Aflembrerà fenza dubbio quefta propofizione vn Pa- 
radoflo à quelli che hanno qualche cognizione delle 
conquifte de’ Romani il Dominio de’ quali s’cftende- 
ua molto più lungi, che quello de’ Turchi : perche 
non vergiamo mai nelle loro Iftorie , che li lìano 
applicati à Ipopolare i paeli , che haueuano acqui- 
ftati,àrouinarc le nazioni che haueuano fottopofte alla loro obbe- 
dienza; anzi che al contrario appariua l’eccitamento, che dauano con 
tutto il loro potere à gli huomini di piantare Colonnie , concedendo 
priuilegi,ed immunità alle Città mal popolate, per ridurreiparti- 
colari ad’abitarle ; forzandoli à render fèrtili col lauoro , e con l’agri- 
coltura le terre abbandonate , e Aerili, e le Città maritimc col comcr- 
cio, e col trafìco . Faceuano Cittadini li loro Collegati, e fpargeuano 
molte volte più grazie fopra li Ridditi foggiogati , che non haucrcb- 
bono potuto fperarc da’ loro Principi naturali : e però con tal politi- 
ca diuenneroricchi, e potenti. Onde fi può con ragione dimandare 
per qual cagione i T urdù ( che tengono vna maniera totalmente 
contraria) arriuano ad’ogni modo alio lleflò fine, e ne ricauano i 
mede/imi vantaggi ; c quefta c la queftione , che dobbiamo eflà mi- 
nare . _ 

Per rifblucre quefta difficoltà bifògna Papere, che le facciamo 
comparazione di quelli due Imperij , troucremo , che la loro origine, 
Ploro fòndamentiiloroprogreffi , e le loro Maffime fono aifteren- 
tiflìme; perche i Romani edificarono le loro Citta nel mezzo dcll.i—»' 
Pace ; fecero leggi che moderauano l’arbitrio de’ loro Principi , s’ag- 
giuftauano al genio de’ popoli , che haueuano foggiogati; fi feruiua- 
no della deftrczza , e della prudenza per tenerli in freno , ed in obbc-> 
dfenza ; Ed in fine gli sforzauano con la loro virtù, e generofità ad’am-’ 
mirarli , ad’imitarh , c ftimarfi felici d’eflère loro Ridditi. Li Turchi 
^1 contrario non hanno alcun altro modo,per confcruare il loro paelèy 

che 
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che quello che hanno adoperato , per acquiltarlo , che è con la fòrza,’ 
e con le Armi ; cioè vccidendo , c dcfolando le Prouincie, tralportan- 
do gli abitanti dalle Città , e Ville natie in altre più vicine alla Città 
Capitale dell’Imperio, e ponendoli fottola direzzione d’vn Gouer- 
nadore inclemente . Perche tutti gli altri modi ch’adoprano con de- 
ftrczza le nazioni ciudi per gouernare gli huomini , c per afficurare le 
loro conquide , loro fono incogniti ; Mi con tutto ciò oprano coli be- 
ne, che’l modo folo corrifponiìe à tutti li fini del loro Gouemo . E co- 
me li popoli che fono (oggetti à queft'Impcrio fi reggono meglio con 
la tirannide , che con la dolcezza , hà bilognato neceflàriamente fer- 
uirfi de’ modi , che li (aerino dimoi are ( piuchefiapo/fibile ) ne’ li- 
miti , e nel recinto della foprana autorità ; cofa che non fi potrebbe 
fàre,fe tutte le pani che lo compongono fodero in delizia , e coli ben 
popolate, che baftaflcro à prouedere(à gli animi torbidi, e mal conten- 
ti cne vi fi trouano)il modo per fuffilterc nelle loro fònificazioni natu- 
rali delle loro vafte Montagne, c delle loro gran Forefte ; e può eflef 
che quella (fa vna delle ragioni , perche coli di rado , accadono ribel- 
lioni Irà Turchi nelle parti più lontane dell’ Alia , c che hanno poca 
fufiìllcnza quando ( uccedono . Può ellèr ancora perche le perfone 
di qualità obbedifeono cofi ciecamente al Granfignore,anco nelle co- 
fc in cui fi tratta della loro vita, fiano giullamente, ò ingiuftamente 
condannati ; à die fi può aggiungere , che per tal cagione i Malfatto- 
ri , e i ficarij non poifono laluarli , perche non ardifcono di retirarfi 
ne’ luoghi abitati ; oue gli occhi aperti d’vn vigilante Gouernatore 
tolto li (coprirebbe ; ne fufliftere nelli paefi roumati , perche non vi 
nouerebbono di che viuerc ; perche l’auerfione, che hanno con li Cii- 
ftiani , è cofi orribile , che mai per qual fi voglia Caufa, che loro acca- 
da,non fi deue fperare, che cerchino fra elfi l’afilo . Di modo che non 
ritrouando altroue la ficurezza , non perdano ad’altro ch’à piacere , e 
(èruire il loro Granfignorc , nelle mani di cui fono li «alligni , e le ri- 
compenfe . 

Creila forma di fpopolare , e rouinare le Prouincie apporta anco- 
ra vn confiderabile vantaggio all’Imperio ; ed è che farebbe difficile 
^mantenerti lènza portar lèco vna prodigiofa quantità di munizioni 
dà bocca , il che riunirebbe imponibile , perche li paefani non man- 
chcrebbono fuggendo d’alportare, ouero di nafeondere il poco che 
nchauellèro , c di lafciare il paelè totalmente difertato de’viueri* 
Perche fc bene accade fouente , (come ogn’vno il sà ) che tre ò quat- 
tro cent’huomini di qualche Bei , ò di qualche Agà malcontento, 

ritiran- 
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ritirandoli ne’Bofichi , ò nelle Montagne , allattano le Carauane,e 
fiualiggiano i Viandanti ; fono aftretti à iepararlì l’Inueino per la man- 
canza del vitto , c mirai fi oue pottono, poiché il rigoie della ftagione 
loro non pretta alcun quartiere . 

Può edere ch’ai Lettore non riefea inutile d’intendere , fé li Turchi 
credono, che lia conforme la loro Politica di rouinare vna parte del 
loro Imperio . Sono molto deligenti in fortificare le Piazze di nuoua 
conquitta , ed aflìcurarfene , fàcendoui Colonnie detti loro proprij 
fudditi , e tofto che hanno ridotta qualche Prouincia, ò qualche Piaz- 
za conliderabilc fiotto la loro obbedienza , procurano di far la pace à 
fine di poter ridurle in fiato di difèfia , e conlèruarle , perche credono 
che’l paefie prefo in fretta, fi perda con la fletta facilità , con la quale è 
fiato guadagnato ; e che fiano come i folgori , c le Procelle , che du- 
rano meno , quanto fono più pronti , e violenti 1 . Tacito ditte che 1- 
Imperadore Àugufto ( ch’era vn Principe faggio, c prudentiffimo) ha- 
ueua fatto vn libro , che fu publicato dopo, la fiua morte , nel quale 
haueua ficritto le pubttche jencite , il numcio de’ Cittadini , c de’ 
Collegiati , che veniuano Ieuati per la guerra , le Flotte , i Regni , li 
Tributi , e le altre cole che dipendeuano dall’Imperio ; al quale naue- 
ua filettato vn Configlio per ftabilire i confini all’Imperio, e eh - 
era in dubbio ( ditte l’autore ) fie quello era per timore , 
ò per cupidiggia . Ma lenza dubbio quel Sapien- 
te Imperadore intendeua co lì bene di 
moderare i progrefli dette loro 
Armi , come di formare 
limiti fitti , e cer- 
ti all’- 
Imperio ; oltre li quali non fu mai permetto 
di pattare per fàuorabile occa- 
fione , che le gli pre- 

fentattè. 

* * 

* 
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CAP- XVI- 

Ch'è tannarlo alle MaJJìme de' Turchi di concedere li Gouemiinfuc- 
c cjjlonc , e di confcruare l'antica T^obiltà , 

S lachc habbiamo parlato nelli precedenti Capitoli del-? 

le gran Cariche dello fiato , farà bene deferiuere in_^ 
quello la cura che prendono i Turchi d’impedire, che 
non vengano fatte fette, e rebellioni nel corpo del 
loro Imperio . Perche come vi lòno molte Prouincie 
ricche , potenti , e lontane, delle quali il Sultano può 
dare i gouerni à chi più gli aggrada; e che la lontananza, e le ricchez- 
ze fono mezzi potenti per eccitare gli animi ambiziofi delli Gouema- 
dori à fcuoter il gio«o , e à renderfene affolliti , effi , c la loro pofleri- 
tà. La Politica dalli Turchi s’applica vnicamente àpreuenirc limili 
difconci, che potrebbono( perturbando lo flato) cagionare al fine 
lafuarouina, Fra tutti i mezzi , quello è flato migliore ( che ha an- 
cora prodotto fi a eflì vn grand’efletto ) di rouinarc totalmente l’anti- 
ca nobiltà sedi non foffenrc punto che le gran Cariche, ele_gran_j 
ricchezze paffino nelle famiglie particolari ; ma folamentc in quelle 
de gli Ottomani; perche come hit molto ben deferitto il Gran Cancel- 
liere Baccon in vna delle fue proue ; ogni Monarchia ( difs’cgli) in cui 
non è alcuna Nobiltà è vna pura Tirannia, come è quella delli Tur- 
chi , perche la Nobiltà modera la Souranità , e diftorna in qualehe 
maniera la mira , che tiene il popolo fopra la Famiglia Reale . E ciò 
fà che li Bafcià , che fono flati nodriti nella forma , che già habbiamo 
detto, entro il Serraglio , cioè fenza conofcere ne le loro famiglie , ne 
il loro parentado, h riti ouano, (quand’efeono , per andare ne’ Go- 
uerni ) lènza appoggi, c fenza aderenza , e per confequenza incapaci 
d’intraprendere cofa alcuna à pregiudizio del Granfìgnore . Perche fè 
bene ve ne fono flati alcuni , che per ambizione , ouero per vna falla 
confidenza delle proprie fòrze , hanno tentato di diuidere firn per io , 
ciò non ha hauuto alcuna fuffifteuza , come habbiamo veduto già po- 
chi anni nella perfona di AffanAgà Bafcià d’Alcppo , il quale dopo 
hauer vnita vna potente Armata, e marchiato fino àScutaii altro 
non fèce,che minacciare la Città Imperiale, pcrch’il Granfìgnore non 
fi pone giamai à rifehio di difputare l lmperio con li fùoi fchiaui à fòrza 
j aperta» 
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aperta , e con la Spada alla mano ; mà lì fcrue della deftrezza , e delle 
vie Ic-grete per far perire il Capo, c l’autore della ribellione, e ciò 
non è 'rantolio efféquito, che li sbanda tutta l’Armata, cercando ogn- 
vno d’euitare con la lùgga l’ira del Sultano, che ottiene in tal modo, e 
fenza veruno azzardo vna gloriola vittoria . Non è dà ftupirfi chc__j 
ciò ricfca , mentre deuelì confìdcrare , che que’ Balcià fono lòrafticri, 
ne’ loro Goucrni , che vi dimorano brcuc tempo , che non hanno ne 
nalcita , nò terre , nè parenti , nè amici , che portano eccitare i popo- 
li , Ò per pietà , ò per amore à foftcnere la loro caufa , e à vendicare la 
loro Morte . Quando fono caduti , tutto precipita con elfi , e non c’è 
alcuno fpettacolo al Mondo, che meglio di quello làcci vedere l’in- 
colèanza della Fortuna, c la vanirà delle ricchezze Irà Turchi . Non 
è firmato alcun huomo , le non per le cariche , che poflcdc , e per gl’- 
impieghi , che gli confcrifce il Granlìgnorc ; quefto è l’vnico mezo , 
che’l la rifpettare , e che è la regola , c milura del 1 uo onore , e della 
Tua grandezza , lenza hauer riguardo alla fua virtù, ouero alla Tua na- 
fcita . Per quella fterta ragione li Turchi non fiimano punto le perlo- 
nc di qualità , che fono nelle mani de’ loro nimici, i quali non vo- 
gliono cambiare con li comandanti , ouero Gintil’huomini Crilliani , 
perche non è la virtù , ne il merito , ne la nobiltà del Sangue, che làc- 
ci il Bafcià ; mà il folo fàuore del Sultano , che ne può fare in vn’ilìan- 
tc vn’altro irà gli minimi de’ fuoi loldati. E perciò il poucro Bafcià 
prigioniero perdendo l'influenza , che gli viene dalla protezzione_> , 
e dalla grandezza del fuo fourano , perde nello ftcllò tempo tutto 
quello, che lò rendeua oonlìderabile , e l’inalzaua fopra gli altri . 

Vi fono però alcuni Bafcià in certi piccioli Gouerni , che per 
grazia fpeciale del Alitano ne hanno ottenuta l’eredità; cd’hò pene- 
trato che iìano quelli di Ga^a, e di Cardigan# li tre Sangiacchi de’ qua- 
li habbiamo parlato , che fono fotto il Balcià di Damafco , e Martiof^, 
e Turkjnan cne fono lotto quello d’Aleppo . Magia che noi parliamo 
di Ga^a non farà fuori di propolito d’onorare la memoria d’vn Bafcià , 
che n’era già pochi anni Gouernandore perche la venerazione ch’egli 
haueuaalliMinifiri della Religione Quii liana faceua bramare, eh - 
vnito ahi collumi hauefle hauuto anco la vera fede . Oltre la genera- 
le affezione che quello buon perfonaggio portaua à tutti i Cii/u'ani, 
haueua vna particolarilfima bontà con li Religiofì di Gerufaleme ; fo- 
uente lor prefentaua , li prouedeua di Rili , c iuppliua con tutta la fua 
fòrza alle neeelfità del loro Monaftero; lor faceua inloinma grand - 
onore in tutti gl’incontri ; ed effondo vn giorno andato à vifitarlo il 
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Gtodfiu» del Santo Sepolcro ; fi portò a rieeuerlo molto foo- 
gidal Ino Palaggia, accogliendolo con gran, riuerenza» e venerazio- 
ne , che vna maniera molto lontana dà quella che ordinariamente^ 
logliono praticare!! Turchi , vcrlò quelli che fono-di Religione diffe- 
rente dalla loro - Ma dopo hauer villùtocon gran bontà fettantacirt- 
qu’anni in quel gouei no , che haueua ereditato dal Padre , fu ritroua- 
tomodo con belle parole di farlo venire alfa Porta , oue lènza: alcu- 
na formazione , c fenza che vi fòfiè alcuna doglianza contro diluì, 
gli fu trocata la teda 5 e ciò per impedire , ch’vn cofi lungo poffèflo, 

cd vnai coir gran. demenza non parefle contraria alla Politica de' 
Turchia 

Ed à fine di leuare coni modo a' priùatr d’accumular ricchez- 
? e . 5 s , rendono gli nuomini tanto- confiderabili come la no- 
biltà; Li Turchi pratticano qoefta Maffiina dd MachiaueRi, che dille , 

che per reprimere Indolenza: d’vn priuato , non ce modo più fieu- 
k>, c che lacci minor confulìone , che Schiudergli la fbada:, per lai-* 
quale può giungere à quella potenza . Perciò il Granitore non 
c I -? a r un<> poffèda alcuna Iòne di ricchezze per fucccJfiò- 
ne . Egli 11 chiama il fratello, maggioredi tutte le perlòne potenti, cd 
in tal guila s impadronilce di tutti i beni dellr Balcià , che muoiono %> 
concedendo quella parte , ehcgli piace a- figliuoli per foftener fi .. 

Se vn Bafaa ha per moglie vna Sukana,chefialordla 5 figlia , ò pa- 
rente del Granfignore, fi prende prima foprala facoltà dd Marito il 
e 7 >oncro P ot e>.cnc ordinariamente fono centomila Scudi, 
poi il Sultano pigiai! rimanente, come principal , ed vmeo erede del 
Dclonto . Onde in quello modo le gran famiglie fono aflòlucamcnte' 
rouinate >e vedonfi ur moki luoghi dell’Imperio le figliuole-delie are- 
tichc prolapie Greche maritatea’ Cultodi ddle Mandre, edclle Car- 
ceri > caiLrenduo delle nobili-famiglie Cantacuzcna , e teologa vi- 
uci e pm olcuramente , e corrpiù duprczzaàCoftantinopoli, di quel- 
lo che giamai folle Dionifio à Corinto .. 

Ma non fi; contenta dirodere fidamente le Ah à gliBafcia, ed à eli 
altri peilonaggi , per tema che non- alcendancrtroppo- ; fi pratica- 
to lidia /orma , ed ancocon maggiore feuerità , nella famiglia de gli 
v. ttomanr , e con gran cura fono unpediri , dienon- peruengano aue* 
gran Cariche „ e che non ammanino ricchezze , che pollano loro- 
dar animo d’afpirarc alla fourana potenza:: E perciò dà vna leg- 
ge 1 onda-mentale de’ T urchi: viene dichiarato , die i figliuoli d’vru_-» 
Sult ano. mari tata ad’ vn Bafeià non pollano giamai pofiedere alcuna.-* 

fap ra* 
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carica dell’Imperio ; neafeendere più alto ch’à -quella di Capaci Baffi 
cioè di Portinaio del Granfignore . Que’che fono di tal famigli;^,, 
farebbono trattari come ribelli , fc foflcro coli ardiri, c tvmtrarij cS 
gloriarfene > ed Io non sò che vi ila alcuna famiglia di quella ftirpe iti 
confiderazìone, fuorché quella chiamata ibraìm Han jitftrì che ligni- 
fica li difendenti di Sultan Ibraim . Il loro Padre era figliuolo della 
Sorella del Granfignore ed haueua fpolàta vna Sultana , vicn creduto 
chederiulno da’ Tartari, e come non fono di tal famigliatile per 
via di fèmine , non le nè curano molto . JHanno fettantamila feudi d’- 
entrata , i quali maneggiano con prudenza , ed alla meglio che loro 
èpo/fibile; viuono oneflamente , c lènza fplendore ;non ambilcono 
cariche ,ne impieghi , nc fi mefcolano punto ne gl’interefii di flato ; c 
coli fi fono conferuatì fino al prefente fenza haucr moda inuidia— 
ad’alcuno , e fenza haucr dato fofpetto al loro Principe ; cola ch’c ra-, 
rilfimafrà Turchi . 

U Granfignore hà ancora vn’altro modo cTabìflare vn Balcià di cui 
tema la grandezza , cd è quello efi fargli fpofare vnafua forella ,ò fua 
carente , fotto preteflo di farli onore j perche da quel momento iti_* 
luogocficrefccrein autorità, e grandezze, diuiene il più milèrabilc 
ichiauo del Mondo , per non far credere , ch’egli Iprczza il fàuore de! 
Sultano , perche anco auanti d’hauerla fpolàta, deue rifoluerlì di darli 
in tutto ad’efli , e di priuarfì della libertà di mirare altre fcraine . S - 
egli è per auanti ammogliato, e che babbi vifTuto molti anni con la 
moglie in buona intelligenza , e che la fua dolcezza , cd il numero de* 
figliuoli, chehàfecohauuto, l’impegna ad’ amarla teneramente , ad’ 
ogni modo «obbligato àfcacciarla , c non mirarla più , per timo- 
re di non ingclolìre la Sultana . Se auauti gli Sponlàli ella gli r icchic- 
de , oro , gemme, ò velli di gran prezzo, infogna che glie le porti con 
volto ridente, e con tratti di riuerenza; che Irà Tur crii li chiamano 
lAgbirlitK. Inoltre le fa vnJCató», ouerovnaDotela più ricca, die 
iìa polfibile , al fùo flato ; E quando è fiata regolata alla prefenza 
del Giudice , vn’Eunuco nero conduce per forma di riconofcenza il 
nuouofpofoalla Camera della fpofa. Nell’entrare ch’egli là nella 
Camera è folita la Sultana à fiiudare il fùo Pugnale , e dimandarli con 
fierezza , chi gli hà dato tanto ardire d’entrare nella fua danza ; alche 
egli rrfponde con grand’vmiliazione, inoltrandoli l 'Emmeri Todcfba.r „ 
oucro la fignatura del Granfig. lòpra il loro Matrimonio ; onde dopo, 
fiauer ciò veduto eira fi leua,fo tratta più ciuilmente,e tollera vna più. 
ih miliare conuerfazione . Tolto l’Eunuco prende le vapufle , ò fearpe 
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del Bafcià, e ponendole fopra la porta della Camera , dà a vedere con 
tal’atto ch’è lbto ben riceuuto. Apena è finita quella Cerimonia, 
che Io fpofo ne comincia vn’altra. Egli fe le inchina auanti fino à ter- 
ra , e poi ritirandoli qualche palio indietro là vn picciolo difeorfo, te- 
ftilìcando comparale fcielte la llima che fa del filo merito , e’1 penti- 
mento , che ha per l’onore che riceue ; e quando hà finita quella azio- 
ne, reità mutolo in politura molto humile, con le mani incrociate fo- 
pra lo Itomaco , fino che la Sultana gli comanda , che debba recare 
dell’acqua ; che fubito egli eflequifee , pigliando vn Vaio iui pollo à 
tal requifizione , e gli la prefenta con li ginocchi à terra, ed ella nel ri- 
ceuerlo fi leua il velo rolfo che le copre il volto ricamato con fiori d’- 
oro , ed’argento , c poi bcue . Nello lidio punto le fue Donne porta- 
no vna picciola Tauola bafsa fopraui vn piatto con due piccioni arre- 
diti , e Zuccaro condito in forma di torta fopra vn’altro ; c Io fpofo in- 
ulta all’ora la fpofa à far collazione , la auale non fi mouc Imo che 
non le fono portati altri prefenti , eh a tal effetto erano preparati nel- 
l’anticamera , alla comparii de’ quali raddolcifcc la fua fierezza, rella 
vinta la fua modeltia , li pone à tauola, c riceue dal Bafcià vna Colcia 
di Piccione , e doppo hauerne mangiato vn poco prende vn boccone 
di Zuccaro in bocca , e ritorna al fuo primo luogo . Efcono iu quell- 
illante dalla Camera tutti li Scruidon , che fi tremano prefenti , c’1 la- 
feiano folo lo fpazio d’vn’ora à fine che la polla trattenere con liber- 
tà . Quando è fpirata l’ora gli fuoi amici con filoni , e canti l 'militano 
ad’vfcire nell’anticamera , oue fi diuertifeono vna gran parte della 
notte à cantare , c ridere . Auicinandofi il giorno annoiata la Sultana 
di que’ palfatempi , fi ritira nella fila llanza , e fi getta à letto , fopra 
il quale non è coli torto coricata , che l’Eunuco ne reca l’auifo allo 
fpofo , il quale entra fubito chetamente nella Camera, c doppo ha- 
ucrfi fpogliato , refta per qualche fpazio di tempo in ginocchione alli 
piedi del letto , e leuando à poco , a poco la coperta le gratta , c bacia 
dolcemente li piedi , poi con gran deftrezza , fi draglia fra le braccia 
della fila fpofa , la quale Iò riceue con tutto il cuore , e fi bramano in- 
ficine vna fèliciflima prole . Il giorno feguente gli amici dello fpofo 
vengono à chiamarlo , per condurlo al Bagno; ed egli à tal inuito iì le- 
ua dal letto , ed c regalato dalla fpofa di tutti i lini opportuni in quel 
luogo . Finite tutte quelle cerimonie diuengono poi più familiari ; fè 
bene in publico la Sultana fà fempre apparerc la differenza , eh c fra 
erta , e lui , portando al lato il fuo Haitiane , ouero Pugnale , per fegno 
di fuperioricà, dimandandoli ancora con autorità tanti prefenti , e 
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coli frequentemente , ch’alia fine gli vuota tutti li Tuoi Tcfòri. Mà 
tal fórma di mortificare quelli poueri fchiaui,conla Tir annia delle 
Donne non è bafteuole al Granlignorej molte volte gli impegna nel- 
le imprefè pcricolole, e-difperate per liberarfene ; come fiicceflè già 
poco tempo à limaci Bafcia, che fu ammazzato paflàndo il Fiumc_j 
Kaab, all’ora che’l Montecuccoli comandante dell’Armata Imperiale 
disfece le Truppe de’ Turchi ; lenza parlare di molti altri , che fono 
flati in tal girila fatti perire ; per tema che l’onore d’dTerfi ammoglia- 
ti con lenirne della Reai famiglia , non accrefca il coraggio , e norL_j 
fomminiflri loro difegni , a’ quali non potrebbono folamcnte pcnlà- 
' re , lènza far grauiflìmo errore . 

Si potrebbe con ragione dimandare la cagione perche in pregiudi- 
cio di quelle maffimc Uhmetyc h’oggidìèprimo Vifir,fia fucceduto à 
Kiurpclì Tuo Padre nel gouerno dell imperio ? Al che io rilpondo , che 
ciò è ver amente contrario alle regole generali della Politica de’ T ur- 
chi , e che Irà elfi forfè giamai non vcdralfi vn fiirul calo ; Mà che Kiu- 
perlì haueua fatto- vn coli gran feruiggioal Sultano , eà tutto l’Impe- 
rio , con la fua prudenza , c coraggio dileguando vna fazione , che_j> 

■ rhaucrcbbc defolato ; c non ci era altra ricomncnfa più degna per ri- 
munerarlo , che l’inalzare il figliuolo alla fua Carica , doppo la di lui 
Morte ,e confidarli il maneggio delio flato , che haueua poco dianzi 
flabilito. Al’ che lì può aggiungere , che quefl’aftuta Volpe, prima 
di morire léce vn colpo da Macftro , inlìnuando al Sultano', ed à 
que’ del fuo Confeglio lègreto , che per conferuare le cofc nello fta^ 
to , ch’egli le haueua ridotte , era neccllàrio , che fblTero maneggiate 
con le fteflè Maffime, delle quali egli s’era fcruito,che ad altri non ha- 
ueua communicate che à fuo figliuolo, e ciò fu in parte, la cagione^ 
che fu fàtro(con vna forma nó mai più pratticata,tato per quello che 
concerne l’età , come per quello riguarda la parentela ) d’vn gioiti- 
ne Cadi r, ouero Giudice ordinario , che non haueua ancora trent- 
anni , vn primo Vifir , cioè il primo Officiale dell’Imper io . 

* Non fono flati filamenti i Turchi, che hanuo sfuggito di conti- 
nuare per fuccclfione le cariche nelle famiglie , c di lalciarc .lungo 
.tempo vna perlóna ne’ grandi impieghi . 1 Romani mutauano lor 

• ucnte i Goucrnadori delle Prouincie, e non permetteuano,che vi fàr 
ceflcro lunga dimora . Il Rèdi Spagna oggidì pratica Io llcilb nc’ 
Pacfr baffi , nel Regno di Napoli , c nelle ìndie , oue non gli lafcia_j» 
per ordinario die tre anni . Non è però il medefimo frà i Turchi, non 
eflendoui alcun tempo limitato per li Bafcià , reftando ne’ loro 
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Goucrni folo il tempo che piace al Granfignore che li richiamaci con 
ferina, ouero li manda in vn’altra Prouincia,confòrme più gli aggrada. 
Non c’è altro che quello del gran Cairo in Egitto , che lìa (labile per 
tre anni, pei ch’eflendo quel Goucrnoin vnpoftodi confequenza , 
cd’oue i uouernadori in breue tempo accumulano immensità di ric- 
chezze ; non farebbe prudenza lafaarucli per maggior tempo . Per» 
il Granfignore non folo fi compiace di ricchiamarli qualche voltai 
auanti il tempo prefifloimà diuide con elfi il bottino, quando fono ri- 
tornati , c ne prende fempre la maggior parte . I Romani haueuano 
vna coli grande opinione delle ricchezze , e della potenza dell'Egit- 
to , che Augulto fece vna legge , tenendola fra i fegreti del Gouerno , 
con la quale prohibiua cfpreltamente alli Senatori , ò Gentil’huomini 
Romani d’andarui fenzajjermiffione del Principe, e per niuna altra 
calila , che per gl’interein dello (lato ; per timore ( dille T acito ) ch*- 
alcuno s’impadroniflè di quella Prouincia , ed affannile commodar- 
mente 1 Italia . 

Oltre la fuccetfione de’ Goucrni , c l'eredità delle Cariche ; fig- 
gono ancora con gran diligenza vna cofa molto pregiudiciale ai rrpó- 
lò dell’Imperio ; ed’è la gelofìa che pollòno prendere l’vno dell altro 
li figliuoli del Sultano, nel tempo che viue il loro Padre ; perche quel- 
lo che gli fuccedc fi vendica de r fratelli , ouero li riduce in flatodi 
non poterli più contendere la fourana autorità . L’cffcmpio dr Seiim , 
e di Baiala , tutti due figliuoli di Solimano il Magnifico è vn fegno 
eludente eli quello , che può l’odio , e la gelofia , quando s’c refà pofi 
feditricc dell’animo di quelli Principi Barbari ; onde per preuenueà 
tali uifordinifono allcuati entro differenti Serragli , ne’ quali ciafche- 
duno tiene la fua Corte feparata, fino che giungono ad’vna età ragio- 
neuoledènza che loro lia mai permeilo di venireà Coftantinopol: du- 
rante la vita del Padrei per timore, chefe s’ incontraflèro in Corte 
non conrcpiflero gelofìa l’ vno dell’ altro , ouero che 1 foggiomo 
nella Città Dominante non infòndefle loro il defìderio di rcgnare_> 
auanti il tempo ; e perciò fubito che! Granfignore è afccfo aU’Imperio 
là fuhito morire li fratelli; cofa che non fi pratkaua auanti Baiale y 
che fù il primo ch’introduflè qucfto crudele coftume; ma quando il 
Sultano nà pochi fratelli , e chc’l fuo temperamento il porta più torto 
alla dolcezza , che alla crudeltà > fi contenta più tolto di porli in_^ 
luogo ficuro,cconfegnarliàperfone fedeli » perche vengano cufto- 
diti , che non è punto diifimile dali’eflcre in Prigione > perche non è 
loro permeilo di communicar con chi fi fìa . Di tal maniera 
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à punto fono trattati i due fratelli del Sultano Mahomet , che regna 
al prefente i quali viuono coli ofcuramente , c li penfa coli poco ad’- 
effi come le non folTero giamai frati al Mondo.Senza allon tanarlì mol 



iecondo è quello d’Algieri . Li primi non fi contentarono /blamente 
di rouinare affatto la famiglia del legitimo Principe , e priuarla d’ogni 
forte d'impiego nella Republicaanà fecero di più vna legge perpetua, 
e irreuocabile, con la quale era ordinato, che li figliuoli potc/Tero lùc- 
ccdere nelle facoltà delli loro Genitori ; ina non potelforo haucre la 
qualità di Mamelucco , ne haucr parte nel Gouernoie di più, che tutti 
que’ che folforo nati Mahomettani , ò Ebrei follerò iplo fatto incapaci 
d’effer polli nei numero de’ Mamcluchi,e che non potefiero cflcr inal- 
zati à tal dignità altri che i fanciulli de’ Crifriani, cne effondo diuenuti 
follia ui fiano frati nodriti , ed educati nella Religione di Mahometto , 
onero le perfonc d’età auanzata , che dopo haucr rinegata la Religio- 
ne , ed abbandonata la loro Patria fiano venuti à chieder qualche fra- 
biliincnto in quel Regno. 

Que fra forma di Gouemo balfa , feruile, e Tirannica non hà lafcia- 
todiiuflìftcreducentofettantafett’anni , ed hauerebbe forfi durato 
più lungo tempo , fe Sei ino quel vittoriofo Imperadore de’ Turchi non 
rhauene rouinata l’anno 1517. Li popoli fono bafteùoli à far tutto , 
quando fi tratta della loro libertà . 

Il Goucrno moderno d’Algeri non è molto antico . Barbarofrì— » 
fàmolò Coifaro del Secolo paflàto nò fu l’autore , e come vi venne-* 
dopo quantità di Turchi del Leuante ricercarono la protezione del 
Granfignore il quale loro mandò vn BalciàiMì oggidì non. v’hà alcun 
potere ; il gouemo , e la forza effondo palliti tutu inficine nelle ma- 
ni della Canaglia , e della feccia del popolo ;che temendo di cadere 
fotto la forza degli Originarij, e di que’ del paefo, chiamati nella loro 
lingua Calolifono dichiarati incapaci di pofiedere alcuna carica nella 
loro Republica j ma fedamente que’ ch’elfondo Crifriani , fi fono fatti 
Turchi ;ouero che vengono de’ Ridditi del Granfignore à farli mem- 
bri della loro Republica . 

Con quella digrdfione finiremo il prefente Capitolo nel quale 
habbiamobafteuoimentc latto vedere ; quanto fono gelofii Turchi 
di tutto quello che può far torto ail’alloluta autorità del loro Granfi* 
gnore . 
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CAP. XVII- 




Chela frequente mutazione degli Officiali , che fi fi in Turchia , inalami 
do gli vni , e rouinando gli altri , fu fempre praticai a 
da' Turchi , come cofa lutile , ed auan~ 
t aggio fa al bene deir Imperio . 

Velli che fono tcftimonij occulari,e che s’applicano ad - 
ofleruare le diuerfe mutazioni , ch'accadono fra gli 
Turchi, negli onori, nelle ricchezze, e nell’autorità , 
hanno auanti gli occhi vn vero ritratto dell’incoftanza 
de gli affari del Mondo. Perche la Fortuna fi burla in 
guifii tale di quelli popoli, ch’vna comedia, ò tragedia’ 
rapprefèntata fopra la Scena con le lue circoftanzc dura qualche vol- 
ta più , che’] fàuore à molte perfone della prima qualità. 
Se ne vedono, ch’à guifa di vapori fono innalzati la mattina dalla fola 
grazia del Sultano , alli più eminenti gradi d’onore , che fi dileguano 
auanti notte . Quella fubita mutazione c in grand’vló nella Turchia , 
ouc la lòurana potenza del Principe fà la quiete dello flato , ed’ouc fi 
confiderà più l’auantaggio dell'Imperadore , che la felicità del popo- 
lo . Perche laida autorità non può comparire con maggior fplendo- 
re , che co’l far grazie , e liberalità à chi gli piace . E fi come vi fono 
molte perfone à prouederc , che hi nodrite , e dcflinatc per le cari- 
che , ed impieghi ; coli egli non potrebbe giamai foddisfàrle , e con- 
tentarle fenza oprare in tal fórma . Fà dunque come il fole , che pri- 
ua del fuoluinc qualche parte del Mondo , per illuminarne alcune al- 
tre , à fine di communicarlo à tutte . 

Quella fórma che prattica il Granfignore non foj.o fa vedere la fua 
potenza ; ma ancora l’accrcfce ; perche alcuno non è prouiflo delle 
cariche vacanti , lènza pagarne fomme immenfe di denaro propor- 
zionate al loro valore , ed al piofitto , che le ne può ricauare . Ve ne 
fono alcuni come li Bafcià del Gran Cairo , c di Babilonia , ch’csbor- 
fano fino tre , ò quattro cento mila feudi , nel riceuere le commiffioni 
de’ loro Gouerni ; gli altri duccntomila , fcflàntamiJa, cinquantamila , 
più , e meno confórme i Gouerni fono di confidcrazione ; trouano tal 
denaro à quaranta , ò cinquanta per cento all’anno ad vfura , E molte 
yolte ne pagano anco il doppio , quando conuengono palfare per le 
' i. - £ mani 
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manidegliEunuchi del Serraglio : Di modo che tutte quelle genti fi 
confiderano C quando entrano nelle loro cariche ) come pedone car- 
die di debiti , e non perdano ad’altro ch’à rubbarc in ogni forma , per 
rinfrancarli , ed accrefcere i loro Capitali ; c bifogna che faccino ciò 
in breue tempo , per timore , che hanno , che non venga qualche or- 
dine impernilo, che loro reuochi l’autorità, c fàccia render conto del- 
la loro amminiftrazione . Si può dà quello , c dall’inclinazione auara 
de’ Turchi giudicare , che non c’è alcuna crudeltà, rapina, c violenza 
in quelli animi vili,etratti ordinariamete dalla pouertà delle quali nò fi 
feruano per foddisfarfi, c pei- contentare le loro palfioni . Ciò là che 
la Giufhzia fi venda all’incanto , che le parti mercantino la fentenza 
col Giudice, auanti ch’intenda l’equità della Caufa ; e che babbi (èm- 
pie la meglio colui, che ha più denari dà donarglieli maniera che la più 
grande occupazione , che hanno i Litiganti c quella di fapcr quali Ha- 
no i prelènti più atti à tentarlo . E per quello non deue parer Ura- 
no , le fi confiderà che quelli huomini corrotti comprano le loro ca- 
riche coli care , perche! f anno con difegno di venderne i frutti à prez- 
zi eccelli ui . A che fi può aggiungere la gran facilità che hanno i Tur- 
chi di trouare tcftimonij falli ; particolarmente quando fi tratta d’vna 
differenza fra vn Mufulman Lie { 5 che coli fi chiamano, e va' Criffia- 
no , perch’in tal cafo credono che vi vadi della loro Religione ; c la 
fallirà , la menzogna , c la calunnia palano per veri Tefiimonij ( co- 
me l’hà molto bene trattato Busbechio in alcune delle lue lettere , 
quando dille : Li Ttirclii credono , che fia vna azione di pietà di tefli- 
moniarc il fàlfo contro vn Crilliano j non afpcttano già d’elfer prega- 
ti ; ma fi producono da loro lle/fi lènza lordine del Giudice . Quelle 
mafiime pcrniciofe , che fanno d’vn peccato abominabile vna azione 
di pietà , obbligarono vn degno Ainbafciadorc d’Inglulten a di far 'ag- 
gi ungere alla rmouazionc de’ nofiri trattati vn articoio , che può di- 
fèndere i nofiri merendanti dalle fòlle teftimonianze de’ Turchi. Que- 
ll’articolo tratta , che quando vi farà qualche differenza fra vn Inglefe 
ed vn Turco , il Giudice non riceuerà per proua elùdente altro che vii 
Wxgà , cioè vnatecognizione fatta auanti il Giudice , ouero in bigliet- 
to icritto , e legnato" della mano di colui al quale vien fatta la diman- 
da , cofa che fenza fpefè hà terminato vn’innnità di procedi d’impor- 
tanza, e polli gli effetti de’ Mercanti Inglefi inficino dà l auarizia, 
cd afiuzia de’ Turchi , alla quale per auanti erano efpofli, e làttea 
fuanire molte confiderabili , e mal fondate pretenfioni di quelle-^ 
genti . , > . • • ... • ; 

Regnando 


xotf ISTORIA DELL’IMPERIO 


Regnando Baiarci quarto Imperador de’ Turchi , era corrotta Ia_J 
Giuftizia nel modo che fi troua oggidì . Per riformarla fi rifolfo que- 
llo Principe di far ftrangolare la maggior parte de’ Giudici , e 1’ haue- 
rebbe eflcquito se ’l Tuo Buffone ( a cui haueua data libertà di dir 
qualche volta , per giuoco le verità, che non haucrebbe tollerate dal- 
le pcrfonc più faggie ) non gli haueffe rapprefentato , che tal difordi- 
ne deriuaua dagli Officiali di Giuftizia, 1 quali non haueuano alcuna 
mercede , per foflenere le loro famiglie fornendo al Publico . Baia - 
%et fi inifo fubito in collera, e fi poi fonfibilmcnte commoffo dalla esu- 
la di quella infelicità . Per rimediami dunque ordinò, (dopo hauer 
perdonato à tutti que’ che haueua deflinati all’vltimo fupphcio ) che 
follerò del filo proprio date le mercedi à tutti quegli Officiali, con vn’- 
accrefcimento di venti Afpri , per ogni atto, che terminale vn’af- 
fàre_,> . 


Nel tempo delli migliori Imperadori fi fàceua ftimadel merito, e 
della virtù , fi dauanofe cariche fonza aggrauio alle genti meriteuoli , 
fi ricompenfàuano iferuiggi gratis , c non,s’obbligauano à dare fom- 
me immenfo di denari , per fornire , di manto alla loto bon- 
tà . Hora fi fà tutto il contrario , ed ogni cofa c in difordine ; che è al 
pafer mio vn fogno euidente della decadenza dell’Imperio Ottoma- 
no . Perche ( come hà molto ben detto TitoLiuio ) Tutte le cofo lo- 
no prospere à que’ che temono eli Dei, e fono contrarie à que’ che gu 
fprezzano . Mi fia come effor ti voglia , quella forma di trattare de 
T tirchi è vtile in qualche modo allo fiato ; perche li Bafoià è le perfo- 
ne , che fono ne’ grandi impieghi , effondo sforzati , per vna fpecie di 
neccffità ad’opprìmere , e conculcare il popolo del loro Gouemo, 
s’abbatte il loro coraggio tele talfo , e imposizioni continue, che 
vengono porte fopraìe loro fatiche, riducendoli all cftrema pouerta , 
gli rendono incapaci di riuoluzioni,qualunque male che prouino.Pcr- 
chc ( come lo fognò molto bene il Gran Cancelliere Baccon in vna 
delle fueproue) E imponìbile ( dille egli ) che ipopoli oppreffida 
Tafiè,e impofizioni portano giamai effier valenti, e coraggiofi, ne 
ch’in vno fteflo tempo vna nazione porta effor Leone , ed Afino 
oppreflb lòtto il pefo . Con tal modo il Granfignore tiene in obbe- 
dienza tanti popoli differenti , che hà foggiogati, fonza hauer biiògno 
d’altro, che della Crudeltà,e deU’oppreffionc . Mà i Turchi che hanno 
qualche carica , ò qualche dignità nello fiato, non fo ne foruono pun- 
to; effi viuono in piena libertà, e fono ordinariamente infopportabili > 
per cagione della libertà che hanno d'infultare gli altri . 
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Sarà bene conofcere che fi facci al fine delle ricchezze , che quelle 
perfone potenti accumulano con tanta fatica , e con moni ranro cru- 
deli ; perche fembra , che la Giuftizia di Dio in ciò chiaramente fi ve- 
da, non eflèndoui quafi alcuno de’ Bafcià auari,che’l Granfignore non 
fpogli ci tutte , ouero della maggior parte delle Tue facoltà ; ed io non 
ne hò veduto alcuni che fi fàluino più di rado , cfce que’ del Gran Cai- 
ro , perche è il più grande , e ricco Gouerno dell’Imperio , i quali ven- 
gono fatti moi ire ordinariamente per ordine publico nel ritorno che 
fanno, c tutte le loro ricchezze fono confidate c traimeli è nel Telerò 
del Granfignore , che non hà maggior ius di prenderle, che l’altro ha- 
uefic di rubbarle al Publico . Ma quello ch’apporta ftuporc è di vede- 
re con qual ardore , ed auidita quelle genti s’affrettano à diuenife ric- 
chi, non oftante che vedano ogni giorno con l’cflcmpio degl altri, che 
quali Tempre ammaliano le ricchezze , per lo Graniignor e,c che altro 
loro non reità delle crudeltà , e violenze vfate , che l’odio , e le Male- 
dizioni de’ mifcrabili , che hanno opprefli. Ciò mi faSouenire della 
Politicaci cui fi lèrui Celare Eorgia Duca Valentino, che per meglio 
ridurre in obbediczalaRotnagna,che haueua nuouamente acquifiata, 
ne fece Goucrnadore vn certo Mefier Romiro d’oro huomo crudele, 
ed inelTorabile,che in breue tempo con la fòrza, e con la violcza riduf- 
lé gli affari del fuo Padrone al piito ch’egli bramaua;c non hebbe coli 
tolto finito , che’lDuca per leuare al popolo mal cótento Ja mala opi- 
nione che haueua concepito della Tua perfona, e del fuo maneggio, e 
per fargli credere, che ciò veniua dalla ingiufiizia del fuoMiniitro fece 
ridurre il fuo Corpo in pezzi, ed efporlo à gli occhi del popolo, con vn 
pezzo di legno , ed vn cortello fanguignato vicino > cofa che ipauen- 
tò ( dice l’ Hifiorico ) è contentò nello Hello tempo il popolo , 

Il Turco al paragone del Borgia sà che gli è auantaggiolò ilfer- 
uirfi di Scelerati firamenti . per arriuare alla fine ch’ei s’è preffifo; ch’è 
di far rubbare i Tuoi fudditi dà quelle genti, d’elporgli al loro odio, 
di farli morire lotto pretefio di Grultizia, di prendere i loro beni dopo 
■ la loro morte , ed acquetate in vn’ilteflò punto , e ricchezze, e riputa- 
zione . 

Se ci è diffidenza di qualche perdona di condizione, e di fòrza, e 
che s’habbi timore, ch’egli imbrogli nel fuo Gouerno, ouero che bab- 
bi qualità da farli temere ; il Granfignore il diffimula acutamente i 
anzi che nello Hello tempo gli manda àdonare,per fuo nome,vn Ca- 
uallo , vna fpada , ò vna VeHe di Zebcllini ; ed in vna parola il tratta 
più ciuilmente del Mondo , fino à tanto che lenza penetrate d’ auan- 

taggio 
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faggio la cofa , e lenza alcuna formazione di proceflb,ii Carnefice gli 
hà pollo al Collo vna Corda d’Arco , e ftrangolato ; còla che mi fà fo- 
uuenire de gli vccclli de’ quali parla Plutarco , che battono il Cucco 
perche temono che col tempo rvon diuenga vn falcone . E perche la 
grandezza del Sultano è ( come già habbiamo detto ) di prouedere 
di Cariche , ed impieghi vn'infìnità di gente , che gli latrano vicino , 
e che ciò non può fare lenza edemi luoghi vacanti , ei fi lèrue della 
Maffima crudele dell'Impero; leuando vna perfona d’autorità , e cre- 
dito da vn Gouerno , ctirandola con mille carezze alla Corte in 
vn altro migliore , e non è fiato tre giorni in camino , ch’vn ordine fe- 
ci eto di farlo morit e , lo coglie nel mezzo della numerofa turba deh 
fi Scruidori , all’ora appunto che s’adula con le più belle fperanze dd 
Mondo . Di modo die l’infelice Bafcià muore lenza effier acculato y e 
(blamente perclie lo vuole il Granfignore & il più delle volte non è fe 
polto , che nel fango : Che molto s’aflòmiglia (al mio parere) all’afttt- 
ta Politica di Tiberio , che daua alcuna volta le commiffioni de’ Go- 
uerni delle Prouincic a’ genti , che haueua rifioluto di non laficiar vfici- 
re di Roma . 

Dà quello che habbiamo detto fi può fàcilmente comprenderei ; 
perche le Arti fono tanto neglette in T tirchia ; perche i T urdù han- 
no co fi poca cura di coltiuarelc T erre , c di fàbricare Cale di durata; 
clic quelle de’ particolari non ponno durare più di quindici , ò vent- 
anni; e perche non fanno alcun recinto d’ Arbori fruttiferi , ne Palag- 
gi di delizie j in vn’paefie,nel quale tanto contribuifice la natura . Ciò 
auuiene, perche non hanno alcuna certezza d’eredi,a’ quali pollano 
dopo la mòrte falciare il frutto delle loro fatiche . Alche fi può ag- 
giungere , che non ardificono feruirfi de’ loro beni , ne far apparire àl- 
.cuna magnificenza per timore , che non auuenga loro , quello eh - 
auuenne à Nabal per cagione della Tua Vigna . Quelle fono- le princi- 
pali cagioni , perche i Turchi non s’applicano le non alle cole che le r- 
uono alla vita ; ed il timore che hanno d’efler conofciuti per ricchi , fà 
che compaiano poucri al di.fiuori , e che diuengano naturalmente fio- 
fpettofi, e diffidenti . 

E forza ch’io qui mi fermi , auanti di finire quello Capitolo , per 
lare vn’ allegra rifleffione fopra la libertà , c felicità , che vien_j 
goduta nella mia cara Patria ; oue glihuomini fiotto la protezione d’- 
vno de’ migliori Principi del Mondo pofiedono , e godano in ripofi) 
il frutto delle loro fatiche ,acquiftano con ficurezza le Terre , e k_> 
Eredità , epofiòno ancora,, fienza.timorc delle angaric far conoficere, 
. . che 
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chehànno ricchezze,feruirfcne con magnifkenza } elafciare dopo 
Morte vna ricca fucceflione alla loro pofterità . 



CAP- XVIII- 

Che i modi differenti de' quali fi feruono i Turchi per aicrefcere i lori 
popoli fon'vna cffen^ialc Tolitica , ferrea la quale non po- 
trebbe durare lagrandex^a del loro Imperio . 

. ''' 4 > 

On c’è fiata giamai alcuna nazione al Mondo che hab- 
bia intraprefo di ftabilire vn grand’Impcrio,che non-.* 
habbia penfato nello fteffo tempo à popolarlo , ed à 
ricmpirlo’di quanti huomini bifognano , per metterli 
in luogo di que’ , che muoiono alla guerra, e per man- 
tenere con le Colonie le conquifte , che fono fatte ; 
perche niuna per vaiorafa , e felice che fia fiata, fondò vn’Imperio , e 
nello beffo tempo gli diede il popolo da fc fteflà . E ancora 
più difficile à confiderare , come vn branco d’huomini , per valoroli , e 
fàpienti che fìano poflà poffedere lungo tempo lenza gli altrui Soc- 
corfì i gran paefì de’ quali fi fono refi /ignori. E vero ch’Aleflandra 
conquiftò affai cominodamente la miglior parte dcH’Oricnte,con vn’- 
Armata , che non era comporta d’altri , che di Macedoni ; ma quell - 
Imperio fu come vn Vafccllo ben fornito di Vele , e mal acconcio , 
oucro come vn bell’ Arbore , che hà più rami che’l Tronco può porta- 
re , che fi fecca con quella preftezza, con la quale è crcfciuto . 

Sino dal principio del loro Imperio i Turchi hanno molto ben co- 
nofeiutoquefta verità, c giamai non è fiata alcun’altra nazione più 
di fpofta à riceucrc ogni fòrte di gente, ne che s’habbi feruito di tanti 
artifìci) per accrcfcere il numero di que’ che fono chiamati Turchi . E 
vna cola terribile à vedere , che d’ogni paelc del Mondo lor vengo- 
no de gli huomini federati , ed immcrli in ogni forte di vizi; , per far 
profeffione della fuperftitione diMahometto , e diuenire membri di 
quello fiato. Di maniera che oggidì il Sangue de’ Turchi è in modo 
tale mefcolato con quello di tutte le forti di nazioni , che non fè ne_j 
troua vno , che poflà giuftifìcare , che difeenda dall’antica fiirpe dc_* 
gli Saraceni. 

Li Romani die conofocuano molto bene 1* auantaggio ch’è l’haue- 

re_^> 
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re molti huomini , dauanoà que’ che firitirauano appreflo di loro 
vn’ius di libertà , che cliiamauano il ius della Città , per cui i Cittadi- 
ni diueniuano legitimi poffefiòri de’ loro beni, e godeuanogliftelfi 
priuilegi , e le medefime immunità , di que’ che abitauano nella Città 
di Roma . Il qual ius fi concedcua alle famiglie intiere . In Inghilter- 
ra quello ius è chiamato naturalità , come in Francia ; ed in T urchia 
deuenire vn Fedele . E perche i Turchi ne fanno vn punto di Religio- 
ne ; aggiungono per tal mezo alli vantaggi della prelente Fortuna-^ , 
la fperanza d’vna ventura felicità, e rendono con tal artifizio le loro 
perfiialìoni più fòrti , e più efficaci . E fi come in quel paefe ( come in 
ogni altro luogo)vié creduta colà di molto merito il fare vn Profelito, 
cofi non c’è alcuna pedona atta ad’hauer vno Schiauo,che non ne vo- 
glia vn giouine che fìa capace di riceuere fenza fatica ogni forte d’im- 
prelfione è che polla chiamarlo filo conuertito , à fine di meritare l’- 
onore d’hauer accrcfciuto il numero de v loro Fedeli . Di tutti que’ die. 

Ì (affano in tal modo alla Religione di Mahometto, non c’è alcuno che 
a abbandoni , che non gli colli la vita , e non patifoa il Martirio per 
GiesùCriflo. E però la maggior parte per mancanza di grazia, e di 
coraggio muoiono nel loro peccato , fe bene fono punti dal difpià- 
ccre a liauer rinegato il loro Saluatore . 

Quelli rinegati che diuengono effèttiuamente T tirchi , fi pervado- 
no òper vfo , ò per intereffè , che quella Religione fia buona , e però 
fono ordinariamente più inimici de’ Criftiani, che gli fteffi Turchi , e 
più capaci à far loro Male . E ciò chiaramente apparifce,mentrc le più 
grand: efpedizioni che habbiano fatto per mare , fono fiate eflèqui- 
tc da que’ che baueuano abbandonata la Religione Criltiana, come il 
Cicala , l’Ogli , e molti altri . 

Era collume altre volte frài Turchi di pigliare ogni cinquenni i 
fanciulli de’ Criftiani, e fargli inltruire, ed affeuare neffa fuperflizione 
di Mahometto . Accrefccuano in tal modo il numero de’ loro lùddi- 
ti , e dirainuiuano quello de’ Criftiani; mà ciò non fi pratica al pre- 
fente quali più , per cagione d’vn’infinito numero di Greci , Armeni , 
Ebrei , ed altre nazionT ( fopra le quali il Dominio de’ T tirchi s cftcn- 
de ) che volontariamente fi danno à loro , per gioire dell’onore, e dcl- 
l’imaginario priuilegio de’ Turchi. E riefconojperò in qualche parte- 
compatibili confìderando lo {prezzo , le oppreffioni , e le violenze^* 
alle quali fono elpofti i poucri Criftiani , e la ftupida ignoranza , ch’è 
fra loro cagionata, al parer mio,dall’eftrema pouertà de’ loro Ecclef ia- 
Xtìci . Mà è ben fumetto al contrario da marauigliarfi , ch’ai difpetto della 

Tirannia, 
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Tirannia , e de gli artifici] del Diauolo fi trouino ancora fra loro genti 
che faccino profèffione della religione Criftiana . Co fa che non fi può 
attribuire ad altro che à Dio, le lì confiderà l’igrtoràza de gli Armenie 
de’ Greci, con l’ofleruazione eflktta delle loro fèlle, e de’ loro digiuni ; 
perche fi come non vengono loro giamai fatti Sermoni; c che nó han- 
no fra loro alcuno Catechifino per cflère infirutti ; non lafciano però 
di conlcruare , qualche tinta confùfa di Religione , con le cerimonie 
citeriori , che fupplifcono alle migliori inftruzzioni < Viene ancorai 
vn gran numero d’huomini che loro conducono i Tartari , per lo Mar 
nero; perche fi come fanno delle continue /correrie contra i loro vici- 
ni, e che conducono con loro gli huomini , e le Donne di tutti i 
padì,che deuaftano,fubrto gli mandano à vendere in Coftantinopoli, 
come la miglior mercanzia , che venga dal loro pacfe ; ed è vna cofa 
compaffioncuole à vedere la quantità di Saiche, che vengono à lungo 
il Bosforo cariche di poueri mrferabiii Crifirani dcll’vno , e dell'altro 
(èffò ; portando ogni Valcellofopiailgfand’Arborevna Bandierai 
per fegno di vittoria ,-oucro per dmioftrare la qualità della Mercanzia 
che porta. 

E molto difficile i Capere il numero prcclfo de’ fchiaui che fono 
venduti ogn’anno , perche ora è maggiore ? ed’ora è minore , confor- 
me i Tartari fono fiati più ò meno fortunati nelle loro guerre ; ma per' 
quello che da’ Kegiftrr della Dogana di Coftantinopoli follmente fi 
può conofcere, ne vengono condotti ogni anno più di ventimila , la 
maggior parte de* quali fono fonine , e fanciulli , che facilmente can- 
giano religione , e diuengono Turchi , per le belle promeffe, che loro 
fon fatte. Quanto àgli huomini , che fono la maggior parte Ruffi,ò 
Mofcouitr , i quali non fono nel numero de’ molto dinoti , e collant i 
«ella religione , fono guadagnati in pane con le minaccit , e partico- 
larmente per la fperanza che perdono di poter ricuperar giamai la lo- 
ro libertà >di modo che vncndo tutti quelli capi inficine, gli fanno ri- 
nonciare alla Religione Crifiiana per diuenàe Mahomettani . Dà tali 
caule prouengono la maggior parte de’ Turchi d’oggidì ; & è perla 
loro fecondità , che li foftiene quello grand’imperio . Perche s’è ve- 
duta che i T urchi non generano tanti figliuoli ( fe bene la Poligamia f 
e l’vfodi molte Donne loro è pefmefso ) che que’ ,chc s’vnifcono ol- 
ii calti abbracciamenti d’vna fola femina. • , ; 

Non refta però che per lo paflàto non ci iiano fiati Turchi ( come 
ho vdko dire ) chefonoftati Padri di più di cento figliuoli ; ma dopo 
che fi fono dati al peccato abominabile della Sodomia , che ora & 
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publico fcoimo à quella nazione , che hanno'apprefòper qUèlfò dfct$ 
no dagliltaliani , fi i itrouano fià loro pocHilfime famiglie fecónde; 
particolarmente fra Grandi , che hanno il mòdo di raffinarti tn tàE 
impurità; vi fi ponano fino à gli eccedi ; Onde ardendo gli Imbrumi c?- 
vn’illegitimo amore , gli vniper gli alni ( come dille altre volte Sari? 
Paolo ) l’vfo naturale delle temine fi perde Irà loro . E molti che fari^ 
no lòpra ciò riflelfione , credono , che fcnza il gran lòccorfo d'huòmf* 
ni , che vengono ( come già habbiamo detto ) dal Mar negro , c ciuf 
fupplifcono alla mancanza di que’ che muoiono ogni diate della Pcd 
Ile , e che fono ammazzati alla guerra , il Turco non hauerebbe fog- 
gctto di glorial i! , com’ei la , del gran numero de’ fudditi ; e pcnfanò 
ancora , che per cominciare à rouinare quefi’Impcrio , bilògnefebbe 
itnpédire, che non fucilerò tanti prigioni, ouero leuar loro il rtumqo 
prodigioio de’ lchiaui,ch’incelfantementc vi vengono trafportatij 
per nodrire , ed ingiafiàre quella gran Babilonia ; cofa che col tempo 
farebbe mancare il numero de’ leruidori , c diminuire quello de’ Pa- 
droni . Perche (come habbiamo detto) facendoli Turchi quelli fchia- 
ui ne pofledono tutti i priuilcgi , e poilòno ( dopo elTer fatti liberi d£ 
loro Padroni, come accade ordinariamente) pcruenire per forte,» 
per felicità alle più gran Cariche dello fiato , tanto quanto que’ , che 
fono d’vna famiglia antica Mahomettana .- E per tal ragione il Tnrcò 
può ( fenza alcuna conliderabilc diminuzione de’ fuoi fudditi) perderò 
vna gran quantità d’huomini alla guerra ; cd’arrifchiare arditamente 
la vita di mille huomini , per acquifiare vn palmo di terreno . Ouc al- 
l’incontro le maniere che fi praticano in Spaglia , ed inPortugallo , c 
la differcnza.che fi f*à da’ vecchi , olii nupui C'riftiani , hà cagionato ini 
vna cofi gran. penuria d' huomini, chela ^ma^gioyiarte de’ loro Ter- 
reni reftano inculti , e fono ridotti in neceflità di leruirfi delle Truppe 
ftraniere_ J > . _ 

Vn altro potènte modo per ingannare le perfonefempliei, cheli 
lafciano prendere dalle aj^arenze efteriorià farli Turchie il prillile?- 
gio , che hanno d’efler durimi dalle altre fette per lo Turbante bian- 
co , ouero per qualch’altro fegno particolare d’onore ; perche daliuj 
•bcrctta fi conofcono di qual religione lòno i Turchi, oucro di che qu£ 
lità , che lèrue à chi fi può fare inibito impunemente ; e Chrifiiani pe- 
rò in qualche modo riefeono compatibili que’ che nodriti , et! alleuati 
in quél paefe fi lafciano in tal guilà forprendeie;elèfi fpoglianod- 
ogni virtù Criftiana , per prendere vn’abito , che rifente del Cortigia- 
no, e che riefee più grato agli occhi del Moudo;pòiche fi vedono tante 
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perfione vane in Inghilterra , ed in Francia , che non trouano alcmi-i 
altro bene , che quello che chiamano alla moda , e che padano la me- 
tà della loro vita ad’ ornarli come Pupe per piacere à gli vni,e per ren- 
derli ridicoli à gli ala i . Coli vfarono altre volte gli antichi Brettoni , 
eie altre nazioni fioggiogate da’ Romani: cominciarono lubito ad* 
amare la loro lingua, c gli loro abiti, e dopo gomitarono nel iullò de* 
banchetti , e de gli Editici) ; imaginandoli , che ciò loro fàcelTe ono- 
re , ed haueflè qualche polizia , ed vmanità, che non ritrouauano nel- 
laloromanieraordinanadi viuere. Ma Tacito, non era di tal opi- 
nione, perche dice C quando ne parla ) che quella imitazione fàceua-» 
vna parte della loro fieruitù , e ch’era vn legno dellaloro fiugge- 
zione_j. 

Per tanto le perfone dotte non làprebbono credere con qual gulto 
E Greci , e gli Armeni CriRiani, imitano più che sia potàbile ilvefti- 
re de’ Turchi , e quanto fono fieri , e fuperbi , quamio pollòno ( ir_> 
virtù di qualche priuilegio particolare ) comparire in publico lenza 
il legno ordinario , che portano i CriRiani , di maniera tale che l’abi- 
to de’ Turchi loro feiuc d’Arno per tirar degli altri nella loro lii- 
perfiizione, c coli guadagnano gli auari con le ricchezze ; gliambi- 
ziolìcon gli onori , e con le Iperanze; eli deboli; e poltroni co’l 
timore della Morte . Quc’ che hanno tanto cuore per retà fiere 
à quelle tentazioni , e che rimangono lèrmi nella loro Religione 
fi-àgli Turchi non fono Rimati più , eh’ vna befiia bruta fra di noi, 
cioè per portare il pelò , ed’adoperarlì nelle fonzioni balìe , e fier- 
uili. Sono oppr elfi in tutte le forme, e lefàccoltà, e ricchezze—? , 
che hanno guadagnate con gran litica , ed induftria fono efpoRe 
alla rapina delle genti d’autorità . Non lì tollera'ch’elfi habbiano ar- 
mi ; e non fé ne leruono giamai alla guerra , per renderli maggior- 
mente poltroni , e meno atti ad’intraprendere qualche nouiti , 
quando accadono ledizioni . Fra tutti i CriRiani , non ci fono altri 
cneibruonoil Granlìgnore alla guerra , che que’ di Tranfiluania— > , 
Moldauia , e Valacchia , fiotto i Principi , che vengono loro al- 
lignati , i quali fionoi primi elpofti nelle più pericololè occafioni. 
Dà ciò lì può Vedere l’efirema apprelfione , che tollerano i Crifiia- 
ni , che fono fiotto il Dominio de’ Turchi ; di modo tale , cheò 
euidente , e manifèfio , che non hanno alcun’altro difiegno , che 
di renderli forti facendo molti Proleliti , e di rouinare i CriRiani in- 
poucrcndoli , e diminuendo il numero de’ loro huomini . Colà-» 
che ha obbligato molti poueri CriRiani , che fiono fiotto il loro Im- 
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pcfio , ò che lor fono vicini , cchcfoffrono fouDnté Te foro fcòfè 
rcrie, ad’ indentare' C fidandoli della loro perfeuenuiza nélla fèdo ) 
modi , per impedirli di non abbandonare la loro Religione . Que’ 
della Mengrelia fanno vna Croce nella mano de’ loro fanciulli, quan- 
do il battezano , e que’ di Scruia lor la fanno nella fronte , con vn 
fuso di certa erba , la tintura della quale giamai non fi perde . E 
ciò fa che que’ che di tali nazioni fi fanno rinegati , portano Tem- 
pre fopra di sè vn fegno vifibile della loro deferzione , ed infedeltà, 
che fa vergogna al Turbante bianco, che portano foprala Tcfta_j. 
Quella pia inuenzione fa che molti di que’ poucri Caimani afflitti , di- 
morano nella loro religione , non oftantc le belle promeflè , che fono 
Atte loro per obbligarli ad’abbandonarla , non potendo comprende- 
re, come la Croce di Giesù Cri/lo poffi accommodarfi con ia liurea 
diMahometto. 


T 
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Di qual maniera i Turchi riceuono gli jtmbafciadari Stranieri , 
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On fu giamai nazione cofi barbara , che non Rabbia 
conofciuto , che l’ vfficio d’vn’ Ambafciadorc fìa 
cofa facra , e neceflaria . Lò fteflò Alcorano quan- 
do ne parla , chiama quella Carica inuiolabile , e 
dice Elchì zanai Yoketer , cioè non fare alcim male 
ad’ vn Ambalciadore . É' vna regola che hà luo- 
go di precetto fra gli Turchi ; in modo tale ch’ac- 
confentono, chela loro legge gli obbligai trattare ciuilmente vn- 
Ambafciadore , e difenderlo contro tutte le violenze che gli poflòno 
effer fatte . Il più grand onore che rendono à gli Ambafciadori , è à 
quello deirimperadorc,perche i loro fiati confinano con effi,e perche 
hanno poi fouente occalione d’efperimentare con lui le loro forze_j 
più che contro gli altri Principi Criftiani, che fono lontani. Tofto 
ch’egli è entrato nelle Terre del Granfignore viene fpefato per tut- 
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$°nt° ,'fino che fe nc ritorna ; e la Tua jpcfa è proporzioi»j 
ra ali’inu portanza del negozio , per cui viene. Il Tuo RdidenteJ»^ 
che vi dimora per ordinario è trattenuto , c fpefato fmulmen- ' 




ol 


.Si come. ^ ^ato fetnpre praticato fra Principi d'Oricnte d’/n- 
ujarfi alcuni prefenti in legno u amicizia , c buoua intelligenza ; coli 
tlinperadoi CjC obbligato ? quando manda vn’Ambalciadore 
Porta d’inuiarli ancora altri donarmi ; edà fine che ciò non riefea 
di vergogna , il Granlìgnore c obbligato anch’egli per laida parte, 
per vn’antìco patto dimandarli vn’altro Ambalciauore con prefen- 
ti udlo ilclfo valore . Mi non via però lo Hello con gli Ambaiciado- 
ri , ò Relidenti, de gli altri Principi , che fono più lontani , e chc_* 
non gli fonoinuiati ad altro effetto, che per lo traffico, c commèr- 
cio , comelono gl Ingléli , i Francefi , e gli Olandcfi. Il Sultano 
gli riccue con li loroprefenti , che* per coftui ne chiama Tuo tributo r 
c che non crede d’eflcr obbligato à renderne il cambio, pretendendo , 
che eli trattati; che fa con elfi , lìano priuilcei auantaggiofi , die con- 
cede a’fuoi Ridditi . 

Le cerimonie cheli praticano alla Porta quando viene data au- 
dienza à eli AnlbSfciadori fi fanno come in ogni altro luogo , co’l 
maggior fplcndore , che fia po/fibile ; e non vien omelia cofa alcuna 
che polla inalzar la gloria , e ia grandezza dell'Imperio , ed’appor- 
tar materia au’vn’Ambafciadore di rapprefentarc al fuo Signore^ 
le ricchezze , la magnificenza , e la forza de gli Ottomani . Dopo 
che l’Ambafciadore hàcomplito co’l primo Vifir, refta fcielto per 
giorno della fua audienza , quello in cui vengono pagati i Gianizze- 
ri i, fli’ordit^riameptc fi, fa ogni tre meli , perche in quel tempo 
può vedere in vna fola occhiata l’ordine , e la difciclina de’ fol- 
dati , c l’oro , e la paga che loro vien diftribuita. Li denari à ciò 
tjertinari fono portati nel Diuano , e polli in monti nel luogo , 
oue è prima introdotto l’Arabafciadore , nel quale è fitto federe 
ippra vna fedii di velluto Cremefino vicino al primo Vifir , e gli 
Lanco . Dillribuiti , che fono gli denari a’ Capi 
jfwit, ò Camera , ! quali doppo compartono alli foldati; 
vien? prepai juo vn magnifico pranfo per l’Ambafciadore , il qua- 
le, f^pone a tauola co’l primo Vifir , gli altri Vifiri del Banco , 
e’I icfterdM- , oiicio gran Tcforicre . La Tauola è vn poco più baf- 
fa , che quella della quale noi ci lei uiamo ordinariamente , "e coper- 
ta tptt^ (d’yjft gran bacile d’Argento , nel quale lòno in ordine gli 
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piatti , fenza altra cerimonia , e fenza Touaglia , e lenza ‘ col- 
telli. Nella fletta Camera fono due altre Tauole per li principali 
Officiali di fua Corte , e per qualch’altra perlbna qualificata.* 
fra Turchi . Quelle Tauole fono feruite d’ vn piatto alla vol- 
ta , ed à pena hanno toccata la Tauola ; che fono leuati per dar 
luo^o à gii altri ; di modo che fi vedono comparire l’vno do- 
po l’altro fettunta , ò ottanta piatti ; li quali fono tutti del- 
la più fina Porcellana della China , che vagiiono al meno cen- 
to cinquanta Scudi il pezzo . Dicono , che quella terra relfiita_j 
al veleno per vna virtù fegreta , e che fe ve ne fotte mefcola- 
to in qualche falza , tolto -fi Ipezzarebbe ; e perciò non è forni- 
to con altra forte il Granfignore . Finito il definare , il chiaoux 
Bafcì conduce l’Ambafciadore , e qualch’vno del Tuo foguito in_* 
vna Camera particolare , ed iui gli fono date alcune velli di Iò- 
ta , nelle quali fono alcuni vccelfi di colori diuerfi , per fogna 
della beneuolenza del Granfignore . L’Ambafciadore è il primo 
à porli la fua , e dopo fanno lo fletto diciotto , ò venti del 
fuo feguito . Dopo è condotto l’Ambafciadore da due Capigì Ba- 
fcis , ouero Capi de’ Portinai , ( genti molto Rimate in quella^. 
Corte , che hanno ciafcheduno vn battone d’ Argento nel- 
le mani ) fino alla Camera del Granfignore . Seguono queteu* 
marchia li prefenti dell’ Ambafciadore , con la maggior pompa 
ch’è polfibile , e fono confegnati à certi Officiali dettinati *per ri- 
ceuerli . Le ttrade per oue pattano fono tutte piene di Gianiz- 
zcri , che ofleruano vn coli gran filenzio , che non s’ odde vn 
rumore alcuno : e la forma che falutano tutti infieme gli loro 
grandi Officiali , che pattano , hà qualche cofa d’onefto , e di 
guerriero infieme . Dopo l’Ambafciadore è accompagnato ad’ vna 
gran Porta vicina al luogo dell’audienza , il veftibulo della qual 
è cinto da ogni lato d’Eunuchi bianchi veflati di Drappo di feta , ed’ 
oro , e fuorché 1 fegretario dcU’Ambafoiadore , l’Interprete , 
qualch’altra perfona della prima qualità non è permetto à chi fi 
fia di paflcr più oltre . Alla Porta della Camera della Au.iien- 
za s’oflerua vn profondo filenzio , ch'vnito al mormorio d’vna 
fontana , ch’iui c molto vicina , imprime vna fpecie di rifpetto- 
fo timore . In quel luogo non c’c alcun altro per guardia , che 
vn’Eunuco bianco ; l’Ambafciadore , e la fua compagnia fi fer- 
mano qualche tempo , cdopo marchiano foaucmcnte^pcrnon-* 
mancare al rifpetto , che fi deue ad’vn coli gran Principe . Già- 
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mai glvtocipi fonane non haqn o permeilo d’auuicinarfi loro , 
couqudla /adita , che già facemmo gii Romani , e di’pggidi fifì 
co* lioftn Rè , la vifia' Re’ qualg è Ja principal confolatione de’ 
foro fuddjri . Li Turchi fi eouernanoin altro modo , ed afiomigìia- 
no all i Pani , i quali dopo nauer riccuuto VancncJoro Rè, nod ri- 
to nella Coi te di Roma, e che vincila alla Romana fi marau/gliaiia- 
no ( come ciifie Tacito ) de’ Greci, che laccompagnauano , per cagio- 
ne della gran facilità, con la quale gli parlavano , e dcfla maqicra afa 
fàbile,con cui accoglieua ogn'vnp ; perche quelle loro erano virtù to- 
talmente incognite . Nejl’ingreuo della Camera deU’Audicnza pen- 
de vn globo d’oro arricchito di gemme , ed attorniato di catene dì 
perle Orientali di gran valore ; il iuolo è tutto coperto di ricchi Tapcti 
di Veduto Cremefino ricamato d’oro , e tempeftato di gioie . Il Tro- 
no fopra il quale è aflifib il Granlignorc è vn poco clcuato dà terra , 
c foftenuto da quattro , Colonne coperte di lame d’oro . La Sedia 1 q- 
pra cui è affilò , come pure quelle, che fono d’ambe leparti , fono ri- 
canute d’oro , e pietre prez/ofe . Altri chc’l Gran Vifir non Hanno 
vicini al Sultano , ednà il Tuo luogo alla delira con molta riucrcnza , 
cd ymilfà . Quando l’Arnbafciadorc è in procinto di comparire auan- 
tiif Granfigqorp è indotto nella Camera da’ due Capigì fiajcì , i qua- 
li il follengQno fptto le braccia ; c quando l’hanno fatto auanzarc fi- 
no ad’vna certa diftanza , ponendoli Jamano fopra il collo , il tanno 
abbaflarc in tal mcxlo , che con la fr onte tocca qiufi il pauimcnto ; 
Dopo che il rilcuapo , c 1 fanno retrocedere fino all’eftremità della 
Camera ; e lo Hello c fatto à tutu que’ del filo lèguito; con la differen- 
za però , che fono fatti chinare, vn poco più à bailo che lui , Busbec- 
chro diffè,che tal colìuinc viene dopo che vn Croatto elsédo flato in- 
trodotto vicino ad’ Amurat , lòtto pretcllo di communicargli vn 
legreto , l’ ammazzò , per vendicare la Morte di Mìroup fuo figno- 
re , ch’era flato latto morire . Mà Tutoria de’ Turchi nè parla diucr- 
famente ; e dice che fu ammazzato da vn certo Milefio Corbelli , ch’- 
circndofi tirato fìiori de’, morti , dopo che Lazaro di Seruia reltò dis- 
famo , fòjlc anunelfo alla fua prefenza , e troppo vicino alla fua per- 

fona • 

, Ip quella Audienza l’Ambafciadore non è fatto punto federe ; mi 
dimora lempre in piedi , ed in forma il Granfignore per via del fuo In- 
terprete di tutto ciò che glihà à dire , per parte del fuo padrone^. 
Ogni cofa che hà detto elfendo fiata fcritta auanti Taudienza , è 
letta, e polla ( con la lettera credenziale ) nelle mani dei Gran 
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Vifir , il qual deuc rifpondergli , c terminare con erto gli affari 
Tale fu la maniera m cui hebbe audienza il Signore Conte di Vin- 
chilfea , quando era Ambafciadorc del Rè della Gran Bretagna à Cò- 
ftantinopoli, e come vien data ( per quello m’è flato detto ) à tutti 
que’ de gli altri Principi , che fono Rimati al pari di lui ; Mà fe bene i 
T urchi con quelli legni di rifpetto vogliono far credere , che la perfo- 
na d’vn’Ambafèiadore fia (aera , ed inuiolabile, e che la loro fleffa re- 
ligione il comandi, fi conofce per tanto dalli trattamenti che loro fan- 
no , ogni volta ch’occrre alcuna differenza co’l Principe , che gl’in- 
uia , che non hanno alcim riguardo al ius delle genti, c che non fuma- 
no per articolo di fède , il mantenere quello che hanno promefiò . 
Perche dal primo mométo chc’l T ureo loro hà dichiarato la guerra fa 
arrefteregh Ambafciadori, e fe non glifi poner prigioni, almeno li fà 
cuflodire con tanta flrettezza , come fe follerò effettiuamente prigio- 
ni. In tal forma hanno trattato il Soranzo Bailo della Republicadi 
Venezia, ( che con tal nome chiamano i loro Ambafciadori)c gli fece- 
ro fofferire vna lunga , e dura Prigione, nella più picciola Camera d’- 
vn Cartello ch’è fopra il Bosforo, dopo haucrgli per auanti fatto ftran- 
golare l’Interprete , per hauer fedelmente ( facendo la fua carica ) ef- 
plicati i penfìeri del fuo fìgnore . Mà hauendo alla fine ammollito il 
cuore de’ T urchi à forza d’oro , e di prefenti , C ch’è l’vnico mezzo per 
renderli trattabili ) ottenne permiffione di reftare con le Guardie,^ > 
che’l vegliauano deligentemcnte nella Cafa de pii Ambafciadori di 
Venezia , e qualche tempo dopo quella di prender l’aria per la fua-» 
Sanità , ed vna libertà ramoneuole . 

Queflononèilfoloenempio co’l quale ì Turchi habbìno violato 
il ius delle genti nelle perfonede gli Ambafciadori ; Io ne rapporterò 
Quale’ vn’ altro per far vedere , che non hanno tranato in miglior 
formagli Ambalciadori di Francia, c de gli altri Principi Criftiani . 
Principierò dal fignor di Sancij , che fecero arreftare fopra il femplicc 
fof petto che hebbero , che hauertè contribuito alla fùgga dello Konis- 
polskj Generale de’ Pollacchi , prefo in’vn fatto d’arme , e mandato 
prigione fopra il Bosforo nello rtelfo Cartello di cui habbiamo già par- 
lato , dal quale s’eflèntò nella maniera , che diremo . Gli fùinuiata— > 
vna Corda di feta , alcune lime , e feghe in vn Pafticcio , con le quali 
fi ferui coli bene , che dopo hauer vbbriacato le Guardie , fegò là fer- 
rata della fèneftra della fua Camera , e difeefe conia Corda dalla più 
alta Torre del Cartello , nell’ofcurità della notte , oue ritrouando Ca- 
usili pronti fi faluò in Polonia . Tale inuenzione fù atribuita all’Am- 
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bafcidore di Francia, e però fenza altra proua fu porto Prigione nel 
Camello delle Sette Torri, oue dimorrò quattro meli continui ; dalla 
quale non farebbe vfeito coli torto , fe non gli hauefle dato dell’oro, e 
s’il Rè fuo Signore non hauelfe fatto calduEme iftanze per la fua li- 
bertà , e promeflò di mandare in fua vece vn altro Ambafciadore . 

Quello , che gli fuccelfe fu il Conte di Celi huomo troppo liberale, 
e troppo Magnifico , pcrviuerc fra Turchi auari , e che dimandano 
con temerità , che fu cagione , ch'in poco tempo à forza di donatili! 
diuenne pouero . Si può ancora aggiungere La vanità , ed ambizione 
che haueua (come vien detto) di amoreggiare con le Dame del Gran- 
fignore nel Serraglio ; che non poteua far e in altra forma, che à dona- 
re fomme immenfe d’oro à gli Eunuchi , in guil'a tale ch’in breue tem- 
po fi ritrouò tanto indebitato , e coli importunato dalle grida de’ fu< 5 i 
creditori , che perde in tutto l’autorità e’1 credito , che gli daua il fuo 
carattere; che obbligò il Rè fuo Signore di ricchiamarlo ; credendo 
con ragione che non conuenifle alla fua grandezza di lafciai lo conti- 
nuare più lungo tempo in quella carica . Mà i Turchi non permillero 
che fe n’andaffe ; dicendo , che fe bene la loro legge gli obbliga di ji- 
fpettare gli Arabfciadori,efTa nò gli cfTenta perciò di pagare i loro de- 
biti ; ne meno di rubbarc impunemente le fortanze de’ Fedeli , 
cd altri Ridditi del Granfignore . Cola che non s’accorda con l’opinio- 
ne del Grazio, che fofliene^cb'vn Ambafciadore non polla per li fuoi de- 
biti cfTer fermato , ne meno i fuoi domeftici, e fuoi mobili; nonef- 
fendoui alcuna legge, che Io poffa aftringere per fòrza à pagarle ; cnc 
lì può bene far diligenza per perfuaderlo à fodisfàrc; c che non può ef- 
fer chiamato in giudizio, fòlo quando è ritornato alla Patria , e ch’è 
lpogliato del carattere di perfona publica . 

Là maniera barbara , c crudele , con che trattarono il fìgnore dell’- 
Haye pure Ambafciadore di Francia riefee ancora più mcrauigliofa . 
Era la Corte all’ora in Andrinopoli , ed il trattato fra'l Granfignore , c 
la Rcpublica di Venezia fi maneggiaua con la mediazione dert’Amba- 
feiadore, di confentimento, ed ordine del Rè fuo Signore . Nello flcf- 
fo tempo vna delle fue lettere fcritta in Cifrafùintercettadalli Tur- 
chi . Non fu molto diffìcile l’indouinano il modo, nè meno ehi ne por- 
tò l’auuifo ; perche la cagione era troppo elùdente , per conofcere^ » , 
ch’era fiata vn’aftuzia Italiana . Quella lettera,come di pregiudizio al- 
lo flato,fìi portata in Andrinopoli , oue s’intefe dà quello che la porta- 
ua,che gli era fiata data dal Segretario de gli affari di Francia. Sopra 
di che f ù fpedito vn’ordine all’ Ambafciadore, ch’era à Coftantinopoli, 
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che immediate doueffo venir alla Corte ; Ma perche égli era vec- 
chio , e trauagliato dalla pietra , e dalla Podagra , gli mandò il figliuo- 
lo con le inllruzioni per rifpondere à quello , che gli foffo dimandato 
fopra tal affare , penfando di fottrahcrfi da vn viaggio incommodo in 
tempo d’Inucmo . 

Subito ch’iui arriuò fu fatto venire all’audienza co’l Cancelliere, ed 
il Segretario de’ Mercanti ; effendofi retirato per tempo, per timore_# 
d’cfler maltrattato da Turchi l’altro Segretario dell’Ambafciata-^ . 
Torto fu parlaco del contenuto di quella lettera; e perche i Turchi fo- 
no infoienti , sforzato il giouine Signor deU'Haye à rifonderli con_^» 
vir ilità, ed à rinfàcciarloro che non haueuano alcuna autorità fopra di 
lui ; effondo lìcuro che’l Rè fuo fignore fi rcfentirebbe delle ingiurie , 
che gli potrebbono fare . Li Turchi che non foffcrifoono alcuna cofa 
con maggior impazienza , quanto le minaccie ; c Kiuperll primo Vifir 
trafportato dalla collera , e dalla crudeltà , come daH’auucrfionc, che 
haueua co’ Franceiì , chiamandoli offcfo d’vna rifpofta coli corag- 
giofa ; comandò allo cbiaux Bafcì , ouero capo de’ Portinai; , huomo 
fòrte , e robufto di dargli vna guanciata ; il quale effoqui con tanta_> 
fierezza , che gli foce (altare due denti fuor di bocca , e poi lo ftrafoi- 
nò , col Segretario che l’accompagnaua in vn’luogo cofi fordido , e 
puzzolente , che molte volte i mali vapori ertingucuano la Candela . 
Con lo rtcflo furore Turchefco fù mandato à chiamare l’Ambafciado- 
re fuo Padre; perche i Turchi crtequilcono ogni cofa con eftraordina- 
rio precipizio ; parendo feruile la confulta ( comcdiffo Tacito) a’ 
Barbari ; i quali credono che fìa cofa Reale l’effoquirc prontamente . 
Subito giunto in Andrinopoli fu porto prigione ; ma non co’l rigore, 
ne cofi rtrettamente,come fuo figlmolo.Duc meli dimorarono in quel- 
lo flato , alla fine de’ quali à forza d’oro, di prefenti, e di Sollecitudini, 
hebbero tutti due la libertà di ritornare in Coftantinopoli , oue non_j 
furono cofi torto arriuati, che l’Ambafciadore fu dà nuouo riporto pri- 
gione nelle fette Torri , fopra l’auifo peruenuto ch’vn Vafccllo Fran- 
cefe , che haueua caricato alcune Mercanzie appartenenti a’ Turchi , 
s’era f uggito co’l carico . Lungo tempo vi dimorò ; ma alla fine ha- 
uendo placata la collera de’ Turchi con oro , e prefonti , come la pri- 
ma volta ne vfei . Però l’odio di Kiupcrlì co’l Signor deU’Haye non fi 
formò qui ; non hebbe quiete alcuna , fino à che ( dopo venticinque^ 
anni d’Àmbafciata , infelice folamente nel fine , non l’hcbbe rimanda- 
to in Francia . 

Là cagione perche i Turchi trattano cofi indegnamente gli Amba- 
- ’ ■ i feiadori. 


OTTOMANO LIB. f. Yir 

ftìadori,tutt’al cotrario de’Romani,e delle altre nazioni cìuili è perche 
tanno impreflb , ch’vn’Ambafciadorc hà due qualità; l'vna di far co- 
nofeere al Granfìgnore la volontà del fuo Principe , e di raprefentar- 
gli i pregiudizij , che vengono /àtri à gli trattati conclufi fra erti , per- 
che loro dia eflfecuzione ; e l’altra , che dimorano frà loro , come vna 
Ipecie d’ortaggio , ouero di cauzione , che chiamano nella loro lingua 
Mabapour ; per la qual caufa pretendono , che deue foggiaccrc à tutto 
quello che fa il Tuo Principe in prcgiudicio de’ trattati di pace fatti frà 
lui , e ’1 Granfìgnore; e che è vn pegno della fedeltà di que’ della fila-» 
nazione , ed vna fìcurezza per tutti gli effetti de’ Turchi , che fono ca- 
ricati fòpra Vafcelli , che loro appartengono . Sopra tal fondamento 
fecero porre prigione in Andrinopoli l’anno 1 66 j.il Refìdente d’Olan- 
da, per fìniftro accaduto ad’vnaNaucOlandefe, prefa da’ Soldati di 
Malta , fopra ja quale erano Rate caricate in Aleflàndria molte cofe__j 
appartenenti al Granfìgnore , ed alle più qualificate perfone dello Ra- 
to , dà doue non vfei fc prima non s’obbligò di pagare in quattro meli 
la fomma di nouantamila feudi) ch’era il valfente intiero di quello ap- 
parteneua alli Turchi . 

Quefta legge faci a ,cd inuiolabìle dello ius delle genti , non è fia- 
ta meglio offeritati nelle perfone , che fono alla Porta per parte dcll- 
Impcradore , di quello è feguito con gli Ambafciadori degli altri Prin- 
cipi ; perche non e giatnai accaduta alcuna rottura frà quelli due Prin- 
cipi 5 che gli Ambalciadori dcll’Imperadore non siano flati arreftati , 
e guardati , coli ftrettamentc , che non c’era alcuna differenza dall’cf- 
fer effettiuamente in prigione ; e fe ciò accade in tempo di guerra, fo- 
no trafportati da luogo , à luogo conforme marcchia l’Armata . come 
fegui l’anno 1665. dei Refìdente , che c’era in quel tempo ; tenendolo 
per vn mezzo pronto ad’accommodarc gli affari, quando la mala for- 
tuna gli obblighi à trattar accommodamento . 

Benché tanto fìniftro fia flato il defililo da’ Miniflri de gli altri Prin- 
cìpi in quella Corte , mai però gli Ambafciadori del Re d’Inghil- 
terra non hanno patito violenze, che habbiano pallate le minaccici le 
parole infoienti , che poffono far temere ad’ogni galantuomo qual- 
che cola di peggio . 

Nel rcfto è bene di confìdcrarc qui , che i Turchi non fanno alcuna 
differenza frà vn’Ambafciadore , vn Refìdente , vn’Agente , ed il più 
picciolo Inuiato per glipublici affari , chiamandoli tutti egualmente 
col nome d'Elchì , e fe bene perdono ordinariamente il rifpetto con_j 
gli Ambafciadori nelle occafìoni di rottura , non toccano però giamai 
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le facoltà de’ Mercanti , fudditi del Principe , contro il quale hanno 
malanimo ; perche hanno i Mercanti , come genti , che fanno meglio 
i loro affari nella pace , che nella guerra ; e cn affomighano ( per fer- 
uirmi di quella comparazione ) alle Api innocenti, ingegnofe, dili- 
genti , ed vtili , che portano il mele nel Fauo, e che fono meriteuoli di 
pietà, e di protezzione; Gofa ch’è molto confi derabile fra gli Barbari . 


CAP. XX 

Come deuono negoziare \ co' Turchi gli jl mbafà adori , e i Mini - 

Jlri forcjlieri . 

Li Ambafciadori hanno bifogno in quel pacfe di de- 
prezza, di coraggio di prudenza, per diffimularc con 
onore , e di pazienza , per non far fembiante di guar- 
darli de gli affronti , e dello fprezzo di quel popolo 
groffo , ed inciuile , che non può far di meno di non 
parlare olii Criftiani con’vna forma offenfiua , all’ora 
che vvole parere più cortefe . U Signore dell’Haye Ambafciadore di 
Francia à Coftantinopoli mandò vn giorno à dire al Gran Vifire Kiu- 
fcrlì , ch’il Rè fuo Signore haueua prefa la Città d’ Aras à gli Spa- 
gnoli ; e guadagnato qualche battaglia in Fiandra, credendo, che quel 
T ureo , ne dimoftraffe qualche allegrezza ; ma rifpofe fieramente al 
fuo meflò ; Io non mi curo punto che’l Cane mangia il Porco , ouero 
ch’il Porco mangi il Cane , purché gli affari del mio<Signorc vadano 
bene : dando ad’intcndere con tali parole , che non flimaua i Criftiani 
che come beftie. Quelle fono le forme con le quali riceuono la cortc- 
fia che loro fanno i Criftiani. E’ vero che Irà tutti i modi per li qua- 
li i Regni , e gli flati fi foftentano , due ne fono i principali , che paf- 
Iàno tutti gli altri . U primo è la forza , e la potenza dfenziak del 
Principe , che confifte nelle file Armate , e nelle fue alleanze; e l’altro 
è l’onore, e la riputazione, ch’acquifta al di fuori ; perche è flato fo- 
uentedicofi grand’importanza, che hà fatto paffare lo flato d’va_j 
Principe debole , per più confiderabile , ouero per eguale ad’vn altro 
più potente . Quella riputazione coli importante s’acquifta , e fi con- 
ferua particolarmente con vna maniera laggia, e delira di negoziare 
i fuoi interelfi , che dipende ordinariamente dalla prudenza, e dal ma- 
neggio 
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ncggio di colui al quale il Principe li confida . Per tal capo la RepublP 

cadi Venezia hàacquiftato, dopo diuerfì anni, vn gran credito alla • 

Corte di T tirchia ; oue effa non manda giamai fé non perfone , che^ 
danno faggio alfi Turchi con la loro gran Politica , della potenza , e 
della faplenza de’ Veneziani, oltre quello che è effettiuamente . In - 
guifa tale , ch’auanti , che fotte contro d’etti dichiarata la guerra, non 
c’era ale un’altra nazione di cui gli affari follerò in Turchia trattati con 
maggior onore , e rifpetto , che que’ di tal Republica . 

Vn Ambafciadore , che rifìedain quella Corte deue efler molto 
prudente , e fchifàre fopra ogni cofa le occafìoni , che poflòno appor- 
tar pregiudizio al fuo onore , ouero far violare il rifpetto , ch’è douu- 
to alla f ua perfona . Perche quando ciò accade è fprezzata , e con fi- 
derato come vn’huomo trillo , e nello (letto tempo perde tutto il cre- 
dito , e la Rima, che veniua fatta di lui; ed al primo incontro l’infòlen- 
za de’ T tirchi , non manca di preualerfene , e di gettarlo à ballò. Tut- 
t’il contrario auuicne à que’ che hanno qualche riputazione ; i quali 
poffono per tal caufa trattare con effi molto auuantaggiolàmcnte—» . 
Perche i T tirchi (come dille Eusbecchio ) vanno da vna eftrcmità all’- 
altra . Li Turchi ( difs’egli ) pattano dà vn eccello all’altro , perche—» 
fono troppo clementi , quancto vogliono farli conofccre amici ; ouero 
troppo irragioncuoli , quando odiano , ofono in collera . Il 
voler rifpondere all’orgoglio , ò all’ignoranza d’vn Turco, di maniera 
rifornita è vn foffiare nel foco per farlo maggiormente ardere : Il fo£ 
ferire le loro violenze con viltà , e fenza coraggio negoziando con—» 
elfi , è vn aggiungere materia combuftibile ad’ vn fòco , che già ab- 
bruggia ; Mà l’ apportar ragioni fode , accompagnate dà efpref- 
fioni cortei! , e coraggiofe , quefta è la vera forma , che bifogna ado- 
perare . Quello che noi chiamiamo bontà, dolcezza, e compiacenza, 
non è in alcun vfo fra Turchi con vnPublicoMiniftro. L’attacarfì 
a’ coftumi antichi, ed a gli effempij fino all’oftinazione è vn buon mo- 
do per ottennere quello che fi brama ; Non bifogna mai rilalfarfi con 
effi di cofa alcuna , perche ne prendono auanraggio , e concedendo 
loro fàcilmente vna cofa , ne dimandano vna feconda , e poi vna ter- 
za ; crescendo le loro fperanze con li Succeffi . Mà fopra tutto vn Pu- 
blico Miniftro deue haucre vn’Intcrprcte ardito, eloquente, e fcaltro. 
Dico ardito , perche fouente deue panare auanti perfone eminenti in 
dignità, c che non deue fpauentarlt da’feuardi neri d’^vn' Tiranno ; 
Molte volte è nnneauto, che l’Ambalciadore è fiato obbligato di fra- 
porfi trà il Primo Vifir, ed il fuo Interprete per impedir gli eccelli 
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della collera ; fè bene non haucua fatto altro che rapportar fedel- 
mente quello che gli h^^eu^ardinatoAfuo Signorecy ene fono dati 
però ancora porti in ptfgiootve fatti nlorir chiome Stabbiamo detto 
nel precedente capitolo . 

Omertà Tirannia ,e profonzione efe’ primi Minirtfi Turchifhccedè 
perche la più parte di que’ Interpreti fono nati fudditi del Granfigno- 
re i e perciò non poflòno foderil e , che dicano la minima cofa, che s’- 
anuiani all'egualità,» 5 Qjftfcfflpdo alcuna differeiK 

za fi'à’l pcnficre dell’ Ambalciadore , e l’dplicazionc del fùo Litcrpve- 
te . Onde ( al mioparerc ) farebbe auanuiggiofiiflimq per que’ della 
noftra nazione di fare vn’ Seminario di Giouini Inglefi , che hauedèro 
ingegno , nel quale apprendertelo perfèttamente la lingua Turca, per 
ornarli alla fine di tal carica ; perciò che potrebbono con men perico-^ 
Io, con maggior onore de’ fiioi fignori , fi più aunantaggio publico 3 
esprimere arditamente , e fenza debolezza ( come fanno ordinaria-, 
mpnre gli altrilnterprcti ) tutto quello che loro lòde fatto dire . 

Vn Àmbafciadore deue tener per Maffinu certa , che non bifogna 
far alcuna amicizia particolare co’ Turchi » perch’egli è piùficuro, 
e gli corta meno, di viuere egualmente bene con tutti , fenza attacarlr 
ad’alcuno . Vn Turco non è capace d’haqp^yi^umizia reale , 
{incera con vn Criftiano , e’1 penfare d’ac^uiftarg quella d'yna pcr- 
fona che ha qualche fòrza , è vn’impcgnarfi fenza profitto in vpa con^ 
tinua fpefa,perche nelle ardue occalìoni ncl|e quali Gfcorrcffe più bip 
{ògno di lui bifògna comprarlo vn’altra volta , c rinouare l’amicizia , 
con prefenti confìdcrabiD , ogni volta ch’accadono gli accidenti. Nort 
perche la maniera di negoziare con prefenti fia tanto invfo fi 4 
Turchi ; ch’à pena fi può ottenere colà alcuna fenza quefto ; mà è ne- 
ccfl’ario che s’adopn la prudenza^’ la fapienza d’vn abile Minirtro pcjf 
fapcrnc ben vfàre, e per farli Tempre vtpniente, c con onore . Perche 
in ogni tempo vi fono due , ò tre perfone potenti in quella Corte , f o- 
pra t quali cadono tutti gli affari , e che hanno tutto il potere ; bilògni 
maneggiarli con deftrezza , c con riuerenza ,c renderfeli fàuoreuol| 
co' prefenti . In finecflendoùi dell’oro, non mancano amici neller 
neeeflìtà, lènza trauagliar/ì di farne per auanti : E con tal fcppta fi pcjfj 
fono fortenere i fuoi trattati , e i fuoi Priuilegij, ed ottennere ogni foiv 
te di Giuftizia j e fc l’oro non manca , fi può fperare ogni cofa ; ma il 
piùficuro è il confidarli molto più nel fuo buon maneggio, ch’all- 


oro. 
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CAP- XXI- H 

• 1 JUnJ*// )' 

* . ( 

- in che riputazione frà Turchi fono i Trinciai Forajiieri ogn'vno in 

fua Specialità . 

Li Turchie come habbiamo alianti dimoRrato) alle 
volte fono naturalmente orgogliolì , ed infoienti, ed 
hanno grand’opinione del loro merito , del loro va- 
lore, e delle loro fòrze ; ilcheauuiene dalla poca 
practica , che hanno della forza de gli altri Principi 
e di quella de’ loro flati , Di maniera che quando fi- 
paria del pericolo nel quale fi trouerebbono gli Mahomettani , fe tue-’ * 
tigli Principi Criftiani s’vnifTero infieme per far loro guerra; dicono 
che’l Granfignore raflòmiglia al Leone, e sii altri Rè à piccioli Cani , 
i quali poflòno bene fuegharlo, e (turbargli il ripofojmà che non ardi- 
rebbono di morderlo fenza eflere Rrangolati . ConfdTano però in- 
genuamente che non fono cosi fòrti in Mare , come effi , perche Dia 
loro ha conceffo in parte quell’elemento volubile , ed incollante; mà 
che loro hà dato la terra , che c vn’elemcnto folido ,*e collante , c che 
fi vede manifèRamente dalla vafliffima largczza dc’llati,e degli Impe- 
rij , che polfedono gli Mahomettani . QueR’è l’abbozzo di quello 
penfano communcmente gli Turchi de’ Principi Criltiani; Màecco 
uafi l’idea, che ne hanno le perlòne intelligenti , e li Miniltri di 
ato. 

Fra tutti li Principi , che fono lontani da loro , come l’Ingliiltcrn* 
non c’è alcuno che Rimino più che’l Rè della Gran Brettagna, non fo- 
lamcnte per caufa dell’vtile,chericauanoco’l commercio de gl’In- 
glefi , che mantengono quefi’Imperio di molte cofe,delle quali hà bi- 
iogno ; mà perche egli è in reputazione d’eflèr potente nel Marc , ed 
hauer quantità di Vafcelli , cne’l rendono ( ancorché feparato dà tut- 
to il refio del Mondo ) frontiera di tutte le Terre, e di tutti gli paefi 
che toccano 1 Oceano . La Rima che hà il Sultano del Rè d’Inghilter- 
ra s’è veduta in molti incontri particolari ; Ma fra gli altri fi conofcc 
manifèRamente nella libertà , che hanno li mercanti Inglefi di traffi- 
care ficuramente ne’ fuoi Rati , e nella prontezza, con la quale accor- 
da loro tutte le cofe ragioneuoli , che gli addimandano . 

Quanto all’Impeiadore , li Turchi fanno beniflimo , chelefuc 
■ ’ forze 
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fbi^e part^pJbri ppnfòpo molto xon^erabijii dà loro fteflè ; màch’- 
eflcndo vnite à quelle de gli, al tri Principi d’Alemagna/ono bafteuoli 
àreffittere alla Forza Ottomana , come l’hanno efperimentato Tanno 
1 66\. Non ignorano pure*, che la diuerfità delle Religioni , che fono in, 
Alemagna inaebolilce molto il calore , ed im oediicc l’vnione, ch'c 
tanto nccelTaria per opporli con vigore ad'vn coli potente inimico. 
E ciò non è lenza iònia mento perche è certiffiur, chel’eflccuzionc, 
che TImperaJore fece (fuor, di tempo) ancorché giufla contro gli Pro- 
tettanti d Ongaria,poco auanri l’vlt mia guerra, leuando loro gli Tem- 
pi; , c prendendo altre mifurc per rovinai e i n quel Paefe la loro Reli- 
gione , accelerò li difegnide’ Turchi di far «guerra già concepiti 
nell anno 166]. imaginandofì , che proponendo à gli ongari in tal 
congiontura la libertà della confidenza , aobandoncrebbono Tlmpe- 
radore, oucro il foccorrerebbono debolmente . Che è purtroppo ve- 
to il faccettò , perche gli Ongari non folamente furono fcarfi à inan- 
darli le truppe ; mà fi penetrò che teneuano alcuni configli fi greti ne’ 
quali fù chi propofe di darfì lòtto la protezione del T ureo», con le con-» 
dizioni auuantaggiofe,che loro offeriua , cd abbandonare Tlmperado- 
ie ; mà felicemente per lui , e per tutta la Grittianità , quefto penfì^c 
non fù efTcquito . L’Imperadorc non manda giamai Ambafciadori al 
T ureo , che come Rè d'Ongaria , perche egli giura all’ora chlè eletcq* 
di fargli guerra eternameute. Potiamo ancora dire che la pace ,cbè 
hanno fra elfi , non vai più eh’ vna guerra aperta , mentre pollino en- 
trare ne gli Rati Tvno dell’altro , con cinque mila huornim,e combat- 
terli, lenza rompere i loro trattati i quando però non conducano in-*» 
Campagna alcuna fòrte di Cannoni, e che non prendano alcuna piaz- 
za fòrte . . «Ioti n /i iw ondili bn.i, ■ . 

Se bene ch’il Rè di Francia c flato il Primo Principe Criftiano,cne 
habbia trattato con loro per lo ftabilimento del commercio, e che hab- 
bia dà loro ottenuto la qualità dì Tndeskair , cioè dlmpcradore , che 
niegano à tutti gli altri Principi Criftiani , cd allo fletto Imperatore , 
perche credono , che iia vn onore , che non appartenga ad’ aln i eh al 
loto Granlìgnore ; nulladiincno gli Francefi nonfiferuono bene dvj 
loro auantaggio , e non fono i più Rimati in T urchia . Quanto al titpg 
lodi Todcsllair hò vdito dire al faggio Cancellici e Samojada , che gli 
Francefi Tottenero al loro Rè, e che giamai la cola fu penetrata bene. 
Sopra che fanno vn conto che Irà del Romanzo ; cioè eh vna bellini-’ 
ma Dama Francefe ettendo fiata prefentata al Granfìgnore, 
nel Serraglio , fu prefa per vna Principcflà , e s imaginò , che 
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dola ehi diuenuto parente del Rè dì Francia ; che fù cagione , che gli 
concdTe fàcilmente quel titolò d’onore, del quale gli Turchi furono 
fètnpre gelò/T. H' vero àncora che TAinbafciàdorc dì Francia (dà 
tempo ) era chiamato alconfeglio fégreto del Turco, ed ammencì 
nel Serraglio $ mi era all’ora che gli Francefi meditauantì l’acquifìo 
d’Italia , e che voleuano fàtueli partire . Dopo quel tempo il loro 
credito èfempre diminuito nella Corte Ottomana,e l’hanno quali to- 
talmente peruuto, dopo Timprefa di Barbaria , c’1 foccorfo ch'inuia- 
rono all’Iòiperadore l’anno 1654. 

Li Turclii conlìderano il Papa, come vn Principe più atto acTaccen- 
dere il fuoco , e ad eccitare gli altri Principi Criftiani à farli del male , 
che ad’eflequirc dà fé Reflò alcuna cofa confiderabile . E fi cóine_j 
non hanno flati che gli Rana vicini , coli non Rimano punto le fuc_*> 
ricchezze , la fua fòrza , ne la fua grandezza . 

. - Non hauerebbono migliore opinione del Re di Spagna ; fe gli Gra- 
natini Turchi, de’ quali vii gran numero è andato ad’abitare à Coflan- 
rinopoli , dopo che fono Rati fcacciati , non ne parlartcro, per la natu- 
rale affezione , che hanno alla Spagna , d’vna maniera che hi della 
Rodomontada, e che fa nafeere nel loro Spirito , vn’Idea della 
grandezza , della Ria potenza , e delle fue ricchezze, tutta diuerfa da 
quella che è . Cofache nonìmpedifee però che gli Turchi (coli ne- 
gligenti come fonojd’infonnarfi dello Rato de gli altri paefi)nó làppia- 
no molto bene , che ella è in declinazione , che hi vna guerra con li 
Portughcfi , che la confuma, e chela Francia la minaccia da ogni par- 
te j e ciò fa chepcnfaho ad’impadroniilì di qualche Porto nella Dal- 
piazia appartenente alli Veneziani , per farli vn commodo palTaggio 
in Sicilia , e nel Regno di Napoli . 

La Rima che fanno al prelente de’ Veneziani è più grande di quello 
era auanti la guerra . S’haueuano in quel tempo rapprefenrate le for- 
ze loro più deboli di quello erano ; ed oggidi le conlìderano maggiori 
di quello ch’effettiuamente fono: E ciò auuiene perche Rimano fe* 
cole dalli auuenimenti felici . Non è che’l Turco non conolca che la 
potenza de’ Veneziani per terra , non è di paragonarli alla fua , e che 
non c’è altro che’l Friuli in mezo per acquetare Venezia ; anzi che tal 
penfiere gli fi vergogna i ed hi rabbia , di veder che dopo molti anni 
di guerra, non hi aggiunto allo fuo Imperio altro ch’vnpièdi Terra 
in Candia , che s’haueua figurato , che gli folfe offerta furato tutta in- 
tiera , per ottennere la pace . 

Il Ré di Polonia non è vno de’ Principi GriRiani meno Rimati alla.* 

Corte 
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Corte de gli Ottomani, perche la fua principal fòrza confitte in Canal- 
laria , che è molto braua neU’opinione de’ Turchi ; e perche ancora , 
che riguardano gli Pollacchi, come vn popolo guerriero , e difficile»# 
à ridurre fiotto la loro obbedienza . Per canto quc popoli , per cauli 
delle loro difiènfioni , e guerre ciuilifi afficurano morto ne’ trattati, 
che fanno con gli T urchi; e fanno ogni poffibile per viuere con loro in 
buona intelligenza ; perche effiendo loro confinanti , fiono efpofti alle 
loro incurfioni , nelle quali gli afiportano vn infinità d’huommi , ed- 
animali . Dall’altra parte il Turco ama gli Pollacchi, e brama loro mi- 
glior fuccefli ch’ad’altro Principe fiuo vicino, perche gli conofice , per 
vn ficuro morfio dà tenere in briglia il Moficouita, e per fermare il prò* 
gretto delle Sue Armi . 

• Il Moficouita è però in maggior ftima apprettò li Turchi che i Po- 
lacchi , per che fi crede, che pofla mettere quando gli piace cento cin- 
quantamila Caualli in piedi, e perciò egli tratta dal pari col Granfi- 
gnore , e riempie il fòglio di tanti titoli ampullofi , e«i iperbolici , co- 
me lui . Li Greci parimente molto lo ttimano , e l’amano più che tut- 
ti gli altri Principi Criftiani; perch’egli fa profieffione della loro Reli- 
gione, e delle loro Cerimonie : Il chiamano ordinariamente loro Inv 
peradore , e loro Protettore, e fecondo tutte le loro profezie antiche, 
e moderne,deue efler il reftauratore della loro Chiefa ,e delia loro li- 
bertà ; mà il più gran fpauento , che hanno li Turchi, viene dall’vnio- 
jic , che potrebbe!! fare fra’l spahì di Perfia , e loro, perche quelle due 
gran potenze vnendofi infieme fiarebbono molto foni contro l’Inv 
pei io Ottomano . 

Il Rè di Perfia era temuto altre volte da’ Turchi più che tutti gli 
. altri Potentati del Mondo , non fittamente per caufia delle lue gran-# 
•fòrze , c che i loro fiati fiono in più luoghi confinanti al fiuo; mà per- 
che è difficilittìmo à far guerra in quel paefie , per cagione de’ gran de- 
ferti , che non fi poffono pattare lenza hauere vn terribile equipaggio 
di carriaggi , e di Caualli , per portare le cole necettarie , per la fufli- 
ftenza d ; vn’armata numerala; che riefice quali impottibile, come fi ve- 
de nelle Iftorie delle vltimc guerre frà quelli due potentati . Ma do- 
po la prefa di Babilonia, e la diminuzione delle ricchezze de’ Per nani, 
fono diuenuti l’oggeto del difpreggio de’ Turchi . 

Là fiorniglianza della loro credenza,chc hà vno fletto Ieggiflatore ; 
mà che hà riceuuto qualche mutazione dall’efplicazionc d\Haly non 
batta per conciliare i loro affetti ; mà al contrario èvn fùggettodi 
timore 3 c drgelofia i temendoli Turchi , ch’impegnandoli "in vn^ 
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gucrra con li Perfiani , la loro Erefìa non s infìngi ne gli animi de’ po- 
poli > c che lì come vnafcintilla di fuoco può cagionare 1'inan Jo di 
rutta vna Città; coli col tempo non cagionale a loro, qualche inte- 
ftina diuifione aliai più dannofa , che la guerra . 

- Non è neccflàrio di parlar molto de gli Olanuelì , perche fé bene_j 
hanno vn Refidente à Coilantinopoli , a pena fono l limati , come vna 
«azione particolare ; ma come genti , che dipendono da gl lngleli . 

Quelle i’ono tutte le nazioni , con le quali il Turco hi occalìonc di 
negoziar e , e che fono da lui conofciute . 


CAP. XXII- 


Il riguardo t che hanno, li Turchi alli trattati , ed alle leghe , che fanno con 

li. prìncipi foreflieri . 

Icomela Religione Criftiana infegna l’vmiltà, la 
Carità , la dolcezza, c la fedeltà verfo tutti gli huo- 
mim lènza eccezzione : Coli la religione de’ Tur- 
chi , al contrario alli Tuoi fcguaci,non lòlamcnte d - 
oaiare , ed hauer in orrore la dotrina; ma ancora le 
perfone di que’ che chiamano infedeli . La baflèz- 
za del fangue , e l’educazione incùtile li rende in- 
fopportabili , ed infoienti nella profperità , e gli auantaggi, che ripor- 
tano fopra eli Criltiani , gli fanno deprezzare ogni potenza, e Rimare 
gàiamente la loro . 

Sopra li pi incipi j della debolezza de’ Crifliani, e del difprcggio che 
fanno delle loro fòrze , elfi tengono per maffima di non cflèr obbliga- 
ti ad’hauer riguardo alli patti , ed alle leghe , che fanno con loro , ne 
alla Ciuf lizia , ouero ingiuftizia della rottura , quando eflà hà per feo- 
po l’aegrandimento dell’Imperio , e per confequenza l accrefcimen- 
to della loro Religione . Si trouano molti effempi (dopo che fono di- 
uenuti potenti ) della loro perfìdia , e della loro infedeltà ; e fi potreb- 
be con ragione porre in queftione fè’l valore , e la fòrza loro hà lerui- 
to più in tempo di guerra, che’l poco zelo , che hanno hauuto in tem- 
po di pace, o’ofTeiuarereligiofamente la fède promeffa, e i loro trat- 
tati . 



Fù nel mezzo d’vna profonda pace , che prefero Didymotìca al tem- 
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pod’Amurat terzo, per lo tradimento di coloro , elicgli abitanti di 
quella Città haucuano fitti venire dall’ Alia , per edificare le loro Mu-< 
raglio, e le loro fortificazioni . Eurcnofto attaccete prefe per ftratagema 
Rodefto in tempo di pace per comandamento d’Amurat . Andrino- 
poli fu preTo dailo fteflò Imperadore , dopo hauer fitta la pace duc_* 
volte con gli abitanti , c giurato d’ofleruarla inuiolabilmentc meglio , 
che la prima , Che Tuccelìe nel feguente modo ; cbafts-islebcq fingen- 
do d’euer vn’Ofhciale fùggitiuo, e malcontento de’ Turchi , fi ritirò in 
Andrinopoli , oue acquieto in breue tempo, con la Tua deftrczza,e con 
qualche valorofa azione, tanto credito nell’animo de’ Greci , che ciò 
gli diede modo d’aprire poi le pone della Città all’Armata d’Amurat, 
il quale Te ne refe padrone , dopo vna leggiera rcfliftenza , Lenza che 
li urcci l’habbiano mai più potuta ricuperare . 

Li T urchi fi Temono ancora d’vn’altra direzione , che loro è molto 
auantaggioTa , e che hanno in ogni tempo praticata; ed è di far la pa- 
ce torto che loro è accaduta qualche confìderabile diTgrazia, à fine d- 
hauer il commodo di riunire le loro fòrze , c fare le prouifioni necef- 
(àrie , per ricominciare , c continuare la guerra . Quiui è bene Taperc 
la Tupercchieria della quale fi Tcmirono nel tempo del trattato l’anno 
1 604. cominciato dà Mahometto terzo, c rotto da ^ icbmet Tuo TucceT- 
fòre . La propofta , e Tapenura fu fatta dalli Turchi , e l’Imperadore 
nominoli Commiflàrij, per operare con loro à Buda. Fuiono fatti 
dodici giorni di tregua, per aggiurtare gli Articoli ; Li Turchi mando- 
rono alcuni preTenti all’Imperadorc , per afficurarlo della loro buona 
intenzione-. Nello fteflò tempo Mahometto mancò di vita , e ’1 Sul- 
tano Achmet Tuo Tucceflòre , rinouò la commiffione al BaTcià di Buda, 
per continuare il trattato ; onde in virtù di ciò li Commiflàrij Criftia- 
ni, c Turchi fecero vn’altra aflàmblea à Tetscb. Ma in tanto che li 
Criftiani regalauano li Turchi nella miglior forma , che poteuano 
nelle tende vicino alla Città, c che li Turchi loro inoftrauano le lette- 
re del primo Vifùyielle quali proteftaua per lo nome del Creatore del 
Cielo , e della Terra , per li libri di MoiTe , e per le anime de’ loro An- 
tenati , che voleuano fare vna pace lineerà , ed inuiolabile , e che non 
hauct iano dimandato coTa alcuna , che non fòflè giufta ; i fòldati, ch’- 
erano in Buda , imaginandofi , che nel tempo di tali allegrezze Tetscb 
Tarebbe mal guardato , Tortirono in gran numero, per lorprenderla . 
Lo Tpauento fìi grande , e’i Tertino heobe fine ; e li T urchi non e (Tendo 
loro t iul'c ito f attentato , fi ritirarono } ieni ai vergogna, c con fùfìone, 
per veder Tcoperta la loro infèdcltà 3 Tenza haueme rlcauato profitto . 

1 Non 
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Non dobbiamo ftupirci fe li Difcepoli feguono Teftcmpio dcllo- 
ro Maeftro . Mahometto fece lo (tetto alla Meca , quando fù obbliga- 
to di leuar l’affedio , dopo etter ftato batuto ; fece la pace con gli abi- 
tanti , e promife loro d’ottèruarla fedelmente ; mà dopo hauer riuni- 
te le forze ? fe ne refe Padrone fenza fatica , Tettate feguentc ; mentre 
che que’ di dentro dormiuano in rinofo , e chcpenfauano ad’ogni al- 
tra cofa , fuorché al tradimento del loro Profèta . Mi perche quella 
azione infame non difonorafle punto la fua pretefa Santità appretto i 
poderi , diede permittìone à tutti que’ che credcuano in lui , di non—» 
nauer giamai riguardo in limili incontri, ne’ quali s’haueftèro à fare 
con genti d’altra religione , che la fua , ne alla fède data , ne alle pro- 
mette , ne atti trattati . Quella legge fi troua nel Libro , che fi chia- 
ma Kitab-Uadaia . E* vn’oroinario coftumc fra loro di coniugare co’l 
Muftì , quando s’apprefcnta qualche fàuorabile occafione d’impoflef- 
farfi d’vn paefe , c che non ne hanno alcun pretefto ; ecf egli fenza cf- 
faminare fe la guerra è giufta , ò ingiufta ,prononcia la fua TefU , one- 
ro fentenza , conforme al precetto di Manometto , e la dichiara legi- 
tima . 

Io sò bene , che fra li Principi Criftiani ,' e li popoli più Ciudi del 
Mondo molte volte fono flati prefi gli auantaggi à pregiudicio de’ 
trattati giurati (biennemente, e cominciate alcune guerre molcftif- 
fime, (òpra mal fondati prefetti. Io sò parimente che è ftato metto 
x in queflione nette fcole , fefi deue oflèruare la fede à gl'infèdeli, 
à gli Eretici , ed à gli federati ; Mà Io fono però perl uafo , che fa- 
rebbe ftato più gloriofo al Criftiancfimo , e più auantaggiofo per gli 
Criftiani , di non hauer giamai praticato il primo, nè dubitato del Se- 
condo . 

Sia come fi voglia , non s’è mai veduto , che Tinfèdeltà , e’1 tradi- 
mento fiano flati difefi con’vn atto publico cd autentico, e che lò fpcr- 
giuro foflè vn atto di Religione , fe non dopo , che li Dottori di Ma- 
homctto , ad’imitazione del loro Profèta quefta dottrina atti loro Di- 
fcepoli hanno infognata , e raccommandata . 

Perciò non pollo far di meno di dire in quello luogo, ch’io retto ftu- 
pido di quello hò letto , e di quello hò vdito dire àdiuerfi Criftiani , 
della Giuftizia , c dell’oncfta de’ Turchi , quali che haueflèro tutte le 
virtù morali ; perche pare che vogliano inferire in tal modo , che non 
è la religione Criftiana , che porta gli huomini à far bene ; Ma que’ 
che parlano , c fcriuono in tal maniera , non hanno giamai letto Mo- 
ria, ne eflàminati li precetti della Religione de’ Turchi ,jiehauuto 
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familiare conuerlàzione coneflò loro j e da ciò dcriua che ( igno- 
rando totalmente la vera forma del loro trattare) 
fanno vn fallo ritratto di quelfog- 
getto, che non coao* 
fcono. 
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DELL ISTORIA 


DELLO STATO PRESENTE 

DELL' 

IMPERIO OTTOMANO 

LIBRO SECONDO. 

DELLA RELIGIONE DE * TVRCHI. 

CAP. I. 

Della Religione de' Turchi ingenerale . 

E Leggi còlili facendo parte delia Religione fra 
Turchi , fono due cole in tal guilà mefoolate , e 
contufo infìeme in vno fteflò corpo , ch’io non .» 
faprei quali parlare dell’vna 3 fonza parlare aell- 
altra. Si pcrfuadono che la legge còlile ( elfon- 
do loro Rata data dal loro Pro! età) venga da—» 
Dio j non meno > che quella, che riguarda la Re- 
ligione , e che fono obbligati ad’obbedirla, fonza 
po ter giamai hauerne dfpenfa . Perche fo bene quefta Politica è vn- 
mue nzione di molti particolari legislatori , come Numa Pompilio. So- 
lone , ed altri , per tener in freno li popoli , tanto in cofoienza , quan- 
to per timore de’ gaftighi , è però vera quefta generale propolizionc 
Che le leggi che hanno per ifcopo la giuftizia , l’oneftà , e l’equità fo- 
no da Dio . Non c’è potenza alcuna (dille San Paolo nell’Epiftola si- 
li Romani Cap. XIII. ) che non cerini da Dio , ed’ eflòha ordinare 
quelle che fono fopra la terra . Se Dio dunque hà ftabilito in terra 
tutti Ji Principi , e tutti li Magiftrati, fi a che gouernino bene , ò male ; 
e ancora certo che Dio non reproba le leggi che fanno , e danno ai lo- 
ro Ridditi obbligandoli all’obbedienza di quelkjfo bene fono più tolto 

I 3 fondate 
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fondate fopra gli intei e/fi loro particolari , e fopra le ma/fime del lo- 
ro giudicio con otto , che iòpra le vere rcgo.'e c ella dritta ragione . 

Ogn vno sà , che le leggi ue’ T archi lòno Rate compiiate aa Maho- 
mctto , con l'aiuto di Sergio Mònaco , che perciò tal compilazione fi 
chiama Mahomcrtifmo . Il parlare della vita infame di quello calun- 
niatore , efièn do ccleritta particolarmente in vn infinità ui Iibririufifi- 
pebbe no iòiò in quello . Di modo che noi ci contenteremo ui confi- 
aerare le Cei brionie , la Dottrina , c le leggi di quella Religione, con- 
tenuta in tre libri , che potiamo chiamare il Cornee , c le Panuettc__» 
della Legge ai Mahometto . 

Il primo è 1 '.Alcorano , il fecondo è l'Mforath , ouero le traduzioni 
de’ Profèti , cioè il confentimento de fapienti , e’1 terzo contiene le_*> 
conlèqucnze che fc ne ricauano . Mahometto Se rilTc l’Alcorano , e 
fece qualche legge ciel goucrno c iuile , il refto fù compoltoda tbbu- 
baher , OAior , O^man , ed Maly , che gli fucceflcro . Li Calipbi d’Egit- 
to,e di Babilonia erano altri Dottori ui quella Legge, e li loro comen- 
tarij,ed elpolizioni erano fra loro d’autorità Diuina; ma cflèndófi [ er- 
duta l’opinione della loro infàllibiltà, con la loro potenza , c grandez- 
za temporale , efià lii traferita nel Muftì con la fòrza celle Armi . 

Ancorché le opinioni ce’ loro Dottori iìano differenti , circa le es- 
plicazioni cella loro legge ; non Jafcia però di eficre vn vero fedele > 
.quello , che oflòrua li cinque articoli feguenti, come li punti clTcnzia- 
li, e fondamentali , ch’ogni Turco è obbligato in tonlcicnza à pratica- 
re . Il pruno è di tenerli nette le parti citeriori del Corpo,ed elfer po- 
lito negli abiti . Il fecondo di far orazioni cinque volte al gioì no . Il 
f tci zo di fare ij t{ama^an , ouero il Digiuno d’vn mefe . Il quarto drfo- 
. distare il Z.l^et , cioè di fàrelemolìna conforme è ferino in’vn certo 
Ih ro chiamato Mi fan Enbdà , e’1 Quinto d’andare,fe gli è potàbile, in_j 
.pellegrinaggio alla Mcca . Ma l’vnico articolo della federerò che bj- 
iogna creupre , è quello , Che non c’è altri ch’vn lòlo Dio , e’1 fuo 
Profeta Mahometto. Le altre cerimonie , come la Circondi ione ; lji 
religiofa ofTeruanza del Venerdì i 1’altinenza della Carne di Porco , c 
-dei Sangue , non fono del numero ( per quello dicono ) de’ cinque 
•punti principali, e non fono comandati , le non per prouare l’obbe- 
. dkpza de’ Fedeli pelle cofe più efleuziali 3 c più neccflarie della legge. 
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Che li Turchi p, orni fero nel principio di tollerare tutte le altre /{elisioni j ed 
in qual maniera i hanno ojfcruato nel progref 

fo del tempo . ' 

Ll’ora ch’e’I Mahomettifmo era debole, e eh’ à peni 
era cominciato ? fembraua dolce , modello , ed arto 
ad’ingannarc gii huomini i vna gran parte del Mon^ò 
era illuminata dal CriRianefìmo , fra fe RcfTo concor- 
de per la purità delia fua dottrina , e per la fermezza 
nella proiezione della fède . E ‘vero ch’era molto agi- 
tato dalle Ercfìc d’Ano, c di Neftorio ; ma non lafciaua acfogni modo 
di fòRcnerfì , non fidamente con la pazienza, con la foffèrenza,e con 
là fperanza ; mà con le Armi , e con la protezione de’ fuoi Im pera do- 
ri, c de’ Tuoi Regi : di maniera che’l Mahomettif mo venendo in tem- 
po difauantaggiofò , c nel quale non poteua offendere il Criftianefì- 
mo , ne meno corrompere le perfonc facrate al Diuino ferui- 
gioco’l rilafciamcnto ,ch'infegnaua; Mahometto Rimò àpropófìto 
cute ommodarfì con li Criffiani . Per arriuarui, fece publicarc in ogni 
Iuo ;o oue egli era padrone , che doueflèro effer tollerate tutte le Kc- 
ligi ni ; M i in apparenza fàuoripiù d’alcun’altra la Religione CriRia- 
na , e perche le lue opinioni , e la fua dottrina fcruiffe affuo difegno , 
dichiarò che Cri fio era vn Profeta più grande ui Moife , eh era "nato 
d’vna Vergine , che Maria haueua concepito odorando vna Rofa , e 
ch’era libera da ogni peccato originale, e dà ogni tentazione del De- 
monio . CriRo è la parola di Dio , c tale egli è chiamato nell’ Alcora- 
no ; ch’egli hà finato molti ammalati , rifliilcitato Morti , e fitto mol- 
ti miracoli -, e che li fuoi Difcepoli hanno fitto lo Retto , per la fua po- 
tenza. Ed hòvdito alcuni Turchi parlare di lui con gran venerazio- 
ne i e fòllenere vigorofamentc , che non era Rato Crocifitto; e che fa- 
rebbe vn’empiet i il credere, che Dio, che tanto l’amaua, e che rilanc- 
ila colmato di tante grazie , 1 haueflè dilònorato à tal fegno ^abban- 
donarlo in mano de’ Giudei , li più federati , ed iniqui huomini dd 
Mondo, ed alla vergognofa morte delia Croce , clic è il più infame di 
tutti li fupplicij . 

Parala che per queRe publiche dichiarazioni voleffc viue're in_> 
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amicizia con li Olibani , che li M ifulmani bramafTero la loro profpc- 
rità , e che òffa o buoni , e canceuoli , Lò fleffo Mahometto dille nel 
fuo Alcorano : O infedeli Io non adoro quello che voi adorate , e voi 
pari nente non adorate quello ch'io adoro ; ofleruate la voftra legge, 
edloofferueròlamia. Ed' à fine di far vedere , che voleua toller^e 
il Crillianeiimo , ed afficurare tutti li C ripiani , che non haueua dille- 
gno di perfeguitare,ne di rouinare la loro Religioneiei lece il leggente 
tractato , il ai cui originale fùritrouato nel Conuento de’ Religioh nel 
Monte Carmelo , vicino il Monte libano , & vna giornata lungi dalla 
Me», a ;ouc li Pellegrini Mahometrani tanno il loro Corban , queroia- 
grifìcio prima d’entrare nella Città . Dicono che quello originale e 
flato portato nella Biblioteca del Rè di Francia; mà fia come A voglia» 
per effer antico è curiolo , hò creduto di far piacere al Lettore di rap- 
portarlo qui parola , per parola . . 

Mahometto Meflaggiero di Dio inuiato per adottrinare gu huomi- 
ni , e per dichiarai e loro realmente la l'uà Diuina volontà , nà fcritto 
le cole legnarti , cioè . Che la caufa della Religione Criniana , ordi- 
nata dà Dio poflà reftare libera in tutte le parti dell Oriente, c deil- 
Occidente; tanto fra quelli che fono del paefc,come fra que che lono 
Vicini ; tanto fra li fóreftieri, come frà li ter ricii. 

Laido à tutto quel popolo il prefente fcritto , cpme vn’inuiolabue 
trattato , e come vna uecifione perfetta , di tutte le conteflazioni , e 
differenze venture , e come vna legge , per la quale li inamrefta la-* 
Giuflizia , e (dettamente congiunta l’offeruanza . Onde ogm duomo, 
che fa prolèffione della fede Turchcfca , che trafeurerà d oueruarc_rf 
quelle cole , e che violerà ò romperà il prefente accordo à guila dc_j» 
gl’infedeli , e trafgreuirà le cofe, eh Io comando , e^li rompe 1 allean- 
za di Dio , refìfle alla fua volontà , e fprezza il fuo T cflamento , ha_* 
Rè , Principe , ò altro fedele . Con quello accordo ho impegnato m 
ftelfò alle preghiere de’ Criltiani , tanto à nome mio , quanto a nome 
de’ miei dilcepoli , d’entrare con eflò loro nell’alleanza di Dio , e ne - 
la pace de’ Profeti , degli Apoftoli eletti , de’ Santi Fedeli, e de Beati) 
del tempo pollato, e ai quello che ha à verni e. 

Per quefta mia alleanza dunque , ch’io voglio che fia eucquita co i 
religiolamentc, come vn Profèta inuiato da Dio ouero vn Angelo % 1 - 
cino alla Diuina Maeflà , ed effatto , e regolare nell obbedienza , c ìc 
deue alia fua legge, ed a luoi comandamenti . Io prometto nelle mi 
Prouincie di proteggere li loro Magiflrati , con la mia Infanteria , e_j 

Cauallaria , con le mie Truppe auliliane , e con li fedeli, che mi c- 

guono 
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guono . Prometto ancora di difenderli contro gli loro nimici , vicini 
o lontani , che fiano; d’alficurarli in pace , & in guerra , c di conferi- 
re le loro Chielè , li loro Tempij , li loro Oratorij , e li luoghi ouc fan- 
no li Pelegrina^gi in qualunque luogo , fituati , fopra le Montag nc ,< 
nelle Valli , nelle Cauerne , ò nelle Cafe , nelle Campagne, ò ne De- 
ferti , ouero in qualunque li fìa forte d’ edificio ; e di conlcruare anco- 
ra la loro Religione , e li loro beni in qual lì voglia luogo podi , fia in 
terra , ò in Mare, all’Oriente , ò all’Occidente, della Iteli a maniera-» , 
che conferuo me lidio , e lo Scettro mio, e che conferuo li fedeli, che 
fono il mio proprio popolo . Prometto ancora di prenderli nella mia 
protezione , e di guardarli dà tutte le violenze, e vcllàzioni , che lor 
potrebbono ellèr fatte , e di ributtar di inimici , che volelfero far lo- 
ro male, ed ancora à me, e di loro remltere vigorofamente, tanto con 
la propria perfona , quanto con li miei feruidori , e.on quelli, che fo- 
no del mio popolo , e della mia nazione . Perche già ch’io fono fcaji- 
lito fopra d’elfi , deuo , e fono obbligato à difènderli , e guardarli da 
tutte le auuerfità , e procurare , che non venga loro alcun male , che 
prima non venga a’ miei , che lauorano con mè nell’opera fleflà . In 
oltre prometto d’ellèntarli da tutte le grauezze , che fono obbligali à 
pagat eli confederati ; fia per impreftanza di denaro, ouero per impo- 
sizione ; di maniera che non faranno obbligati di contriouir altro che 
quello loro piacerà , fenza che fi poffa perciò loro fare alcun torbido, 
nè addoflàre alcuna pena . Vn Vefcouo non farà mai leuato dalla—» 
fua Diocefe ; ne alcun Criftiano coftretto d’abbandonare la fua fède ; 
ne alcun Monaco la fua profèlfioneme alcun Pellegrino dillomato dal 
fuo Pellegrinaggio ; ne alcuno Rcligiofo dalla fua Cella; Non fi po- 
tranno ne meno rouinare li loro Tempij , ne conuertirli in Mofchcc ; 
ellèndo che colui che commetterà quelli eccelli rompe la prelènte al- 
leanza di Dio , s’oppone al fuo Mcllaggiero , ed annulla il Diurno Te- 
ilamcnto. Non fi getterà alcuna imposizione fopra li Monaci, ò fo- 
pra li Vefcoui , nc lòpra alcuno di que’,che non fono punto fogge tei 
alle Talfc , fe non co’l loro confentimento . La Talli che s’addiman- 
derà olii Ricchi Mercanti, ailiPelcadori delle Perle, & alti Mincralilli, 
che cauano le loro gioie , oro , ed Argento » e parimente gli altri Cri- 
stiani , ricchi , ed opulenti , non eccederà vno Scudo all’anno; e doue- 
ralfi prendere follmente l'opra quelli , che hanno domicilio , e fono 
abitanti in luogo férmo , e permanente; e non fopra li viandanti, ò fo- 
pra quelli che non hanno al- una certa dimora ; li quali non doueran- 
no cUèr foggetti ad alcuna imposizione , ne alle contribuzioni ordina- 
rie. 
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rie , Se non haucranno beni , e pofleffioni . Perche colui che legiti* 
mamentc , e confórme la legge è oooligico i pagar oro alllmpera do- 
rè , pagherà tanto come vn altro , e non d’auantaggio, e non gli s ad- 
dimanderà oltre le fue fòrze, e le lue fi . colti ; Lo lidio colui ch e taf- 
fato perla fua terra , per le lue Caie, e per le fae entrate, non farà ca- 
ricato immoderatamenre , ne opprefló con più gran Talfe , che gli al- 
ti i , che pagano contribuzioni . Li Confederati non faranno obbliga- 
ti d’anuare alla guerra con li Muflùlmani contro gli loro niaiictjlìa per 
combattere, òperfcopriie le loro Armate ; perche li Collegati non 
deuono efler impiegati in eflccuzioni militarimon effóndo fóguito con 
eflì quello trattato , per alti o, che per fóllcuarli , e per impedire, che 
non liano opprdfi : Anzi che li Muflùlmani veglieranno per elfi , gli 
guarderanno, e li difènderanno. Dunque non nano obbligati punto 
d’andare à 'combattere, ad’opporfì a nemici, ne contribuire Caualli. 
ò Arme , fe non volontariamente , e quelli che Io faranno , doneran- 
no efler ricompcnfati , e riconofciuti . Alcun Muflulmano non tor- 
menterà li Chrilliani, e non difputerà condii, le non ciuilmente_j 
trattandoli vmanamente, ed aflcnendofì di violentarli in qualunque 
forma . S’accade à qualche Cri diano di commettere vn’crrore,ouero 
di cadere in qualche mancamento , il Muflulmano è obbligato d’aflì- 
fterli , ed interceder per lui , d’effórli malleuadore , ed accommodare 
ii fuo affare ; potrà ancora ricomprarlo, e però non farà abbandonato, 
ne priuo delli loccorfì,pcr cagione della Diuina alleanza fatta có loro, 
e deuono gocere ui quello godono li Muflùlmani , e fòffnrc di quello 
che foftfifcono;e dall'altra parte li Muflùlmani godere di quello godo 
no,e foffi ire di quello foffi ifeono li Chriftiani.E confórme quello trat- 
tato, che Rato fatto alle giufle preghiere udii Criftiani,c confórme la 
richieda diligenza per confir mare la fua autorità , voi liete obbligati 
di proteggerli , di «offenderli uà ogni forte di Calamità, e ai render lo- 
ro tutti li buoni offici; poflìbili , e di fare in modo che li Muflùlmani di- 
uiuano con elio loio la buona, e la mala fortuna. Bifogna ancora 
vfare vna particolare diligenza, che non fiano loro fatte violenze nel- 
la materia del matrimonio , cioè < he non hanno sforzati li Padri , c le 
Madri di dare le loro figliuole in Matrimonio a’ Muffulmani,c che per 
lo rifiuto, che haueranuo fatto delle figliuole, ò figliuoliin matrimonio, 
non fianno punto moleftati, perche quella azione è puramente vo- 
lontaria , c ueuefi fare di buon cuore, e con allegrezza . E s’accade 
ch’vna Donna Crifliana s’vnifca ad’vn Muflulmano , delie lai ciarle la 
libertà nella fua confcicnza , e lòffrire ch’effà obbedita al lùo Paure 

Ipirit itale. 
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fpirituale, c che redi indrutta nella dottrina della Tua fcde,fenza alcun 
in.j c imcnto. La falcierà cunque inripòfo , e non la tormenterà 
punto , r.e minacciandole il uiuorzio , ne lollecitandola di iinonciare 
la Tua fède} e fc fi il contrario à quello, egli fprezza 1 alleanza di Dio, 
li iibdfa contro il trattato fatto dal fuo Meflàggiere, e diuiene del nu- 
mero i clli mendaci . Se li Cridia ni vogliono riparare le loi o Ciiiefe , 
li loro Mmafterij, onero gli altri luoghi, oue fanno il Diuino feruizio, 
c die habbiano bilogno d'aflìdenza , c della liberalità delli Mudulma- 
ni fono obbligati ci contribuir loro con tutto il loro potere , e di con- 
ceder loro quello che dimandano ; non à difegno di ripeterlo , ouero 
d’hauernc ricompenf a } ma graziofàmcntc , come vn legno della loro 
buona volontà , per la religione , e per obbedire al trattato fatto dal 
Meflàggiere di Dio, ed in contemplazione delloobl gazione,che han- 
no a ellequii lo , c j oflèruai lo . Non opprimeranno alcuno de di che 
viuera fra li Mulfulmani, non gli orneranno , c non gli obbligheranno 
à portar lettere , ò à fetuire di guide , c non faranno loro violenza al- 
cuna in qualunque maniera . Perche colui ch’efTercita fopra loro que- 
lle fòrze tiranne , è oppreflore,vn inim co del Meflàggiere di Dio , ed 
vn lineile alli luoi comandamenti . Qucfle fono le cofe che fono date 
conchiulc fra Malioinctto Meflàggiere di Dio , e li Cridiani . Le con- 
dizioni, nelle quali Io gli impegno in confidenza Sono , eh alcun Co- 
diano non trattenga vn foldato inimico celli Mufl'ulinani , e che non 
io riceua nella fua Cafa , da m publico , ò fegi ctamente } che non dia 
alcun ricouero ad’vn’inimLo delli Mulfulmani , e che non tolleri , ch’- 
egli fàccia foggiorno nelle loro Cafe , nelle loro Chicle , ouero nelli 
conuenti uc loro Keligiofì} che fottomano non proueda il Campo bel- 
li loro inimici ,d hnomini , d’Armi , e ci Caualli , e che non habbio_j 
alcuna corrifponcenza,ò impegno con loto per fcrittura, ò in altro 
modo } Ma che ritirandoli in qualche luogo fìcuio , penfìno alla loro 
confèruazione , ed alla uifcfà della loro Religione . Che prouedano 
per ti c giorni à tutti li MufTulmani delle colè neceflàric peri 1 alloro fut 
fìfìcnza , c per quella delle loro beftic , c ciò oneflamente ed in ciiffe- 
renti forte ui viuande } Che facciano ancora tutto il loro potàbile, per 
difènderli fe vengono attaccati , c per guardarli dà tutti gli ai rìdenti 
finidri . Onde Se qual, he Muflulmano brama di nali op^?rf: iq.qual- 
che d’vna delle loro Calè, foce uberanno di buon cuore e’1 coni urat». 
no fuori del pei u olo pel quale fi tre ua,fenza palelarlo al fuo inimico . 
Se li Cridiani ofTcruano la *èue iial Cafito loro, quelli- che violeranno 
gkuna di quefte coniazioni , qualunque fìfia, è faranno alcuna tofa 
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in contrario , faranno prilli deJIi auantaggi contenuti nell’alleanza di 
Dio , e del Tuo Mclfaggiere, e faranno indegni di godere delli priuile- 
gi conceffi alli Vefcoui , ed alli Monaci Criftiani,ed alii Fedeli del 
contenuto nell’Alcorano . 

E perciò Io fcongiuro il mio popolo al nome di Dio, e per Iofuo 
Profeta di conferuar fedelmente tutte quelle cofe,ed oflèruar!c_^ 
in qualunque luogo che fi lia della terra , ouc fi troueranno ; el Mef- 
faggiere di Dio li ricompenferà, mentre le ofleruino inuiolabilmenté 
fino al giorno del Giudicio , e fino alla difToluzione uel Mondo . Li 
Teftimonij delle prefenti condizioni di cui Mahometto Meflaggiere 
di Dio è reftato d’accordo fono tbu-Bacre >Aj)adiqu^ Omarbcnal c bar ab , 
Ithman ben ^ ifan *Atibcn abi-talcb , e molti altri . Il fegretario che le hà 
fcritte è Moauia ben ahi Sofian , Soldato del Meflaggiere di Dio j l’vlti- 
mo giorno del quarto mefe , il quarto anno dell’eira à Medina . Dio 
voglia rimunerare quelli che fono Teftimonij del prefente fcritto ; à 
gloria ai Dio Signore di tutte le Creature . 

Ancora thè i T urchi neghino , che quello trattato fia flato fatto dà 
Mahometto con li Criftiani , non rella d’eflèr riceuuto per vero da--» 
molti buoni autori , li quali dicono che’I fece, e che’l confirmò in tem- 
po , ch’el fuo Reame era debole , e che fàceua guerra con gli Arabi , 
e che per non effere da due parti attaccato da due nemici in vna ftefTa 
volta , s’aflicurò de’ Criftiani con quella lega , che fu fatta nel Mona- 
ftero de’ Monaci del Monte Carmelo , dal quale qnc’ Religiofi pren- 
dono il nome . Ma veggiamo in qual forma l’habbia ofleruato nel 
progreffo del tempo . Tofto ch’eglr hebbe afficurato il fuo Imperio , 
e che fi vide in iftato ( con le fue male aftuzie , e per lo felice fucceffo 
delle fue armi ) di non temere d’alcuno,egli fcrifìe il fuo Capitolo del- 
la Spada , chiamato fot fi con tal nome, perche le prime parole fono 
fouente incile fopra la Scimitarra de’ Turchi, che fi fanno in Dama- 
feo , efopra altre Armi loro, ed vn altro Capitolo deU’Alcorano,chia- 
mato delle Battaglie , che li Turchi leggono fempre prima d’anuare à 
combattere , nel quale egli parla in vn’altro tuono j perche le parole 
modelle deferitte nel fopradetto trattato ; Se voi non adorate, quello 
ch’io adoro , che la voftra Religione fia per voi , e la mia per mè ; 
tutte le altre promette fatte alli Criftiani , fono cangiate nelle Arguen- 
ti, che tendono alla loro rouina ; Quando v’incontrate con gl’ Infede- 
li ( dice égli ) tagliate lorda tefla, ammazzateli fateli prigionieri, le- 
gateli , ed’ incatenateli fino à che voi giudicate à propofito di conce- 
der loro la libertà j ©uero di farli pagare il rilcattoi c non ceffate di 

per- 
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perfcguitdrli fino che habbiano pofate le armi , e che fi fiano fotto- 
meffi a voi . Di tal maniera li Turchi tollerano oggidì la Religione^ 
Criftiana ; c fi come fanno , che non fi può forzare la volontà degli 
huomini , ne cattiuarc le loro confcienze ; coli per rendere li Crirtiani 
poueri , mifcrabili , e la vita loro trilla , ed infelice praticano tutti gli 
artilìcijjC le Tirannic;di modo che la fofferenza che hanno per la loro 
Religione è più torto fupplicio , e nerfccuzione, che grazia, ò fàuorc . 

La Religione Mahomettana tollera bene che li Crirtiani habbiano 
Chiefe , e Cafe religiofe ne’ luoghi , ouc ne fono di fabricate già mol- 
ti anni ; mà non permette che ne fiano fabricate di nuouc . Li Criftia- 
ni poffono riparare li coperti , e li volti ; ma non ardirebbono d’ag- 
grandirle:e s’accade che ! fùoco,ò qualch’altro accidente rouini l’edef- 
heio, non poflono riftabilire li fondamenti, ne ridurli in irtato di forte- 
nere vn nuouo edefìcio . Onde bifogna , che le Chicle CriftTane ch’- 
oggidì fono ne gli flati del Turco perifeano col tempo , come è di gii 
accaduto in diuerfo parti . L’anno 1660 . fuccert'e vn grand’incendio à 
Galatà , e doppo in Coftantinopoli , nel quale molte Chiefe , c Cap- 
pelle de’ Crirtiani rertarono abbruggiate , c ridotte in Cenere ; Mà ef- 
fondo fiate dal loro zelo è pietà fubito ricdeficate ; non furo- 
no coli torto finite , che per ordine del Magirtrato fu- 
rono abbattute ; dicendo i Turchi , che non_* 
era permeilo di rifàbricarc le Chiefe , 
delle quali non rcftauano al- 
tro che le fonda- 
menti^». 

* * 

. * . 
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CAP- Ili- 


it* 
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Con quali modi , c con quali artifici j è crcfciuta la Religione de' 

Turchi # 

Ncorche li T urchi in apparenza, rettifichino di tollerar 
tutte le Religioni; nulladitneno la loro legge permette 
di forzare la confidenza degli huortuni, c d'obbligargii 
à profèflàr la loro credenza ; e ciò fanno in diuerle ma- 
niere ; perche quando accade che vn particolare fi fa 
Turco, tutti li figliuoli, eh egli hà minori di quattor- 
dici anni , fono obbligati far profèffione della fletta religione , fé bene 
fono flati inftrutti , ed alleuati in quella del Padre . Quelli che parla- 
no contro la legge di Mahometto, oucro che lenza pcniarui, ò quan- 
do fono vbbriacni promettono di farli Turchi, onero habbiano hauu- 
to commercio con Donna T urea ; fono obbligati à foftenere il mani- 
rio , ò diuenire Apoftati . Non parlerò punto d’vn’infinità d’altri arti- 
ficij , de’ quali fi feruono per impegnare li Crifttani nella falla dottrina 
del loro abomineuole Mahometto . 

Li Turchi hanno ancora vna Politica , che contribuii molto ad’ac- 
crefcere la loro Religione ; ed’ è che hanno fatto vn’articolo di fède di 
non render giamai per compofizione , ouero volontariamente alcuna 
Città , ò alcuna Fortezza , nella quale lia vna Mofchea , ed oue vna 
volta è flato infegnato il Mahomettifmo ; c perciò non cofi torto fi fo- 
no refi padroni d’vna Piazza , che vi fàbricano Tempi ; imponendo in 
tal modo alle conlcicnze de gli huomini vna legge , che gli obbliga à 
difenderla con oftinazione, fino all’cftremo . Cola ch’alcuna volta hà 
hauuto più fòrza nell’animo de’ Turchi, che non hauerebbe hauuto il 
timore della fame , della Morte , e delle altre Calamità , che fi tolle- 
rano invn lungo attedio; oucro quando vna Città è prefa per af- 
fatto. 

Non c’è alcuno, che non fappia , per quali motiui dìferenti gli huo- 
mini hanno abbracciato il Crilbanefimo, oucro il Mahomettifmo . Al- 
tro non c’è Rato che habbia portato gli huomini à riceucre il primo, 
che la Predicazione d’vn picciol numero di Pefcadori, protetto con_j 
miracoli, per fegni, e per doni, & ispirazioni dello Spirito Santo. 
Prometteuano àgli huomini con la loro dottrina vn’altra vita, ed 

altre 
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altre cofe tutte fpirituali , doppo la fcparazione dell’anima dal Cor- 
po . Non coli tolto quella Religione fu predicata , che fu combattuta 
dagli Impcradori , c dalli Rè , che fé nè burlarono , che la difprcggia- 
rono , c perfeguitarono fino alla Morte , quelli , che ne fàceuano pro- 
ièflìonc . Quelle erano tutte le dolcezze, e tutti gli auantaggi , cn’ef 
fa promctteua à gli huomini . U Mahomettifmo al contrario s’è flabi- 
lito nel Mondo con la fpada , e con la fòrza ; le difficoltà che non po- 

teua rifolucre erano fupcrate con la violenza : Diede ampiezza allu » 

fòrza fpirituale , quanta alla forza temporale ; refe li Tuoi precetti fà- 
cili , e delizio!! , e gli dattò tanto all'imaginazionc , quanto alla fen- 
lualità , de’ popoli . Non rapprclèntò loro il Parodilo d’vna fòrma_> 
fpirituale; nonpropofe loro piaceri inenarrabili ; ne meno eccelli di 
gloria , che non pollòno eflèr veduti che dall’anima . Mà al contrario 
fece loro vn piano di cofe ofeene , e fcnfuali ; loro propofe molte bel- 
le Donne, con gli occhi belli , e grandi ; vna permanenza di lcntrant’- 
anni fra piaceri infami ; di fuperbi conuiti , e menfe baRcuoli à fatolla- 
re li più golofi , e più delicati infìeme ; ed vn’infiniti d’altre cofe cosi 
flrauaganti , ch'inltupidifcono quelli che hanno giudicio , e conofci- 
mcnto . Tutta via tali follie non fono feorfe fenza ritrouare vn’infini- 
ta moltitudine di pcrlòne carnali , che le credono , e che le difèndo- 
no , coinè vna verità . Ma fi come quella dottrina eflinguc la ragio- 
ne , e li buoni fenli ; coli li letterati fra Turchi ne dubitano , c partico- 
larmente delle colè che riguardano l’altra vita . Quella rapprefenta- 
zione ignorante, e materiale, che de’ piaceri dell’altro mondo loro 
vien fatta, li mette in fòfpctto del fugo della Religione di Mahometto. 
Pare ad’vn certo modo, che quelle genti doucrcbbono efTer difpolle à 
mutar credenza , e jiceuerne vna più ragioneuole ; e che gli Ebrei da’ 
quali la maggior pane della fuperflizionc di Mahometto è fiata prefa, 
potrebbono commodamente conucrtirli , e fare molti Profiliti; oueio 
chcliCriflianipotrebbono infegnar loro li diuini Mi Iteri; della loro 
fanta Religione . M i fi primi fono in tal guifa fprczzati fra Turchi,che 
gli Rimano come li pài vili, e come li più federati di tutti gli huomini; 
e non c’è dà fperare , che la loro legge habbia riamai alcuno edito ne 
gli animi loro . Lò fleffo raflèmbra anco de’ Criftiani , perche gli cre- 
dono fermamente Idolatri , per cagione delle imagàii, che hanno nel- 
le loro Chiefc , alle quali hanno vna mortale auuerlìone » 

Si come la Religione Mihomettana s’è introdotta nel mondo con 
la forza delle Anni, e che li 7 * urc hi credono che le anime di quelli che 
muoiono alla guerra contro li CriRiani fono immediatamente portate 
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in Paradifo , fcnza haucr fatto per alianti alcuna delle colè comanda- 
te dalla loro legge ; non bifogna però ftupirfi , k tal opinione accre- 
fee il loro coraggio : Cola che fa cheli loro foldati temono cofì poco 
la Molte , e che tanti ne fono fra efli ( come vediamo nelle Iftoric_^ ) 
che ciecamente vi corrono fprezzando in tal guifa la vita , che riem- 
piono de loro corpi le fòlle , e gli rufcelli , per far che li loro commi- 
litoni vadano più commodamente contro alli nimici . 

Li felici fucceffi delle Armi Mahomettane fono ancora preflò io 
ro vna ragione , per prouare la verità della loro Religione ; perche.^ 
credono che Dio fìa l’autore di tutti li buoni euenti , e più che le loro 
Armi fono felici penfano che più fi dichiari per effi , e per la loro Reli- 
gione . Per tal capo principalmente li T urchi hanno in grand’orrore 
gli Ebrei , li quali chiamano abbandonati dà Dio , perche fono profu- 
ghi per tutta la terra , e che non hanno alcuna potenza temporale.-» , 
che li foftenga , e che li protegga . Io mi fono deligentemente infor- 
mato } se vero cheli Turchi non tollerauano ( come vien detto ) eh - 
yn Ebreo fi faccia della loro Religione , fenza prima fàrfi Crifliano i 
mà hò ritrouato che ciò è fallò . Però è veriffimo , che non-*» 
permettono , che li corpi degli Ebrei fatti Turchi lia- 
nofepolti ne’ loro Cemiterijjc ch’all’oragli 

altri Ebrei hauendo in abominazione oj 

li Corpi di quelli miferabili « > , si 

fono per ordinario ... -j lì 

gettati à par- 
te in A H 

vn fòffa lontano dalle fepolture de gE 
vni, e de gli altri , come anco 

doppo la Morte , inde- • 

gni della Società di 
tutti gli huo- 
mini . 
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Della Carica , e dell'autorità delti Muftit , e di qual maniera fi gouernano ne 
gli affari della Religione . 

L Muftì è il Capo principale della Religione Mahoinet- 
tana, oucro l'oracolo, che rilòluc tutte le queftioni di£ 
fìcili della Legge . Egli è molto rifpettato, ed in gran 
venerazione fra Turchi ; la Tua elezione dipende aftò- 
lutamentc dal Granfìgnorc,chc per riempire quella Ca- 
rica/empre fcicglic vn’huomo di buona vita , fapientc 
nella legge , e confidcrabile di virtù . Là iùa autorità^ è coli grande , 
che quando giudica, ouero decide qualunque materiato flefto Gran- 
lìgnorc non gli contradice giamai,e non fe gli oppone in qual lì voglia 
modo . La lua fòrza non è di coftringere ; ma di rifolucre le difficol- 
tà , e di pcrfuadcre nelle materie di flato Ciuili , e Criminali . Egli dà 
le file riduzioni in fcrittura , doppo che le queftioni fono fiate eftefe 
in breui parole ; infine delle quali forma il Tuo giucicio convnsì , ò 
con vn nò ; ouero d’vn’altra forma breue , che fi chiama Tejlà , ouero 
fentenza doppo la quale egli aggiunge le parole,Dio il sà meglio; che 
dàad’intcndereeuidentemente, che ’l Tuo giudicionon è infallibile . 
Quando tal Teflà , oucro fentenza è portata al Caditi ò Giudice , rcffic- 
quifice nel giudicio che prononcia ; di modo tale , che fi vedono molti 
Proceffi di grand’importanza terminati in vn’ora , lenza che fi pofl<ì_j 
opporre alreffecuzione della fentenza, ne appcilarfcne, ne feruirfi de 
gli artifici; , ch’ordinar iamente vengono per prolungare le coedi- 
zioni . 

Il Sultano configlia feco ne gli affari di flato , come per cfTempio , 
quando è qucftionc di condannare alla morte qualche eminente per* 
fona in dignità , ouero , quando fi deuc far la pace, ò la guerra ; oucro 
di qualch altra cofa importante all’Imperio ;fia ch’egìi il coftuma_» 
per parer giufto è religiofo , ò per obbligare li popoli ad’ obbedire più 
volontariamente . In fatti il Granfignore non isbandifce quali giamai 
vn primo Vifir,nc leua l’impiego ad’ alcun Bafcià fiotto pretcflo di 
mancamento , ne intraprende alcun affare confiderabile,fe prima non 
hà la fentenza del M«/ft;perche gli huoinini credono, che fi troui mag- 
gior equità nel giudicio d’vn’huomo da bene , che nell’affoluto domi- 
..ist : . K nio 
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Principe ; c di rado accade ( fe bene il Granfignore è fopra_> 

) che coli irregolarmente difprezzi quell’autorità, nclla_» 
loro religione ha pollo il potere di giudicare tutte le diffe- 
renze^ . 

Alcuna volta accade che’l Granfignore gli addimanda certe cofc__* 
che non può rifoluerc con fodisfàticne della fua confcienza,c del Sul- 
tano inlieme; E gli fcrupoli del Muftì fanno che gli affari importanti 
dello fiato tiouino ofiacoli, e fi ritardino ; Mà quando ciò accade vien 
Icuato dalla Carica il Muftì , e porto in lua vece vn’altro che parli con- 
fórme alla volontà del Principe; e s’anco quello non riefee, torto vn’-< 
altro ne vien’eletto; e tanti apunto, fino che fe ne troua vno, che s’ac- 
commodi à grinterelfi del fuo Padrone . 

Quella carica vna volta dalli Principi Ottomani era Rimata più fa- 
cra che al prefente , perche non intraprendeuano alcuna guerra , 
fàceuano aleuti gran cilcgno,fe prima non pighauano con venerazio- 
ne il parere del Muftì 5 lènza il quale non fi potcua fperare alcun fuc- 
ccllò felice ; mà oggidì non fono più tanto diligenti in lare tali confia- 
te; e folamente fi fà qualche volta per fórma; Mentre il primo Vifir 
perfuafo dalla fua fufficienza , e foltenuto dalla fua autorità , s ai roga 
tóuente l’autorità di fare la colà , c poi ricerca al Muftì i’approbazio- 
ne con.'órme il fenlo della legge . In tali occasioni il Muftì troua vu_>> 
gran campo aperto perle fue interpretazioni,perche reftano d’ac- 
cordo , che la loro legge riceue differenti efplicazioni , confórme k-> 
diuerlìtà delli tempi , e dello flato, nel quale fi ttouano le cofe . Predi- 
ca però al popolo , che l’Alcorano è perfètto in tutte le fue parti , e 
che non contiene alcun dilètto ; ma ciò non impedifee . che li Politici 
non credano , che fi polla aggiungere alla legge , ed accomir.odarla— ’ 
allo fiato prefente degli aflari dell’Imperio, ogni volta , che ne rifilila 
qualch’auantaggio ; perche ( dicono elfi) la legge non fu data per im- 
pedire la propagazione della fede ;. mi al contrario per procurare il 
Ilio auanzamento . 

Fù ricchierto vna volta al Muftì , come fi doueua reggere vn Turco 
nelle fue diuozioni , quando fi trouaflè nelle pani fettcntrionali del 
Mondo , oue il giorno non è più lungo d’vn’ora in tempo d’Inuerno; c 
come potrebbe fare per fodisfire allobbligo delle orazioni , che deue 
lare cinque volte in ventiquattr’ore % cioè la mattina , al mezo gior- 
no , al tramontar del Sole , e ad’vn’ora , e meza di notte , non hauen- 
do il giorno inquelpacfe altro ch’vn’orac 1 Sopra ci che rifpofe u 
Muftì che Dio non ccmandaua allólutamente le cofe difficili , to- 
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me fono nell’Alcorano ; mà che bifognaua regolarle con fornica 
li luoghi , e liTcmpi, e fare le prcgliicre più cin te , la pi ima volt.i_3 
auanti giorno , l’ altre due all’ora del giorno ,e Iedùe altre dopo 
che non è più giorno , e che ciò facendo fi iodis farebbe al douc- 
re_j . 

Fù propofta al Muftì vna queflionc di limile natura fopra il Kiblab , 
oucro il luogo della Meca , verfo la quale fono obbligati li Turchi di 
Volger il volto quando fanno le loro orazioni . Gli fù ' dimandato co- 
me è poffibile quando fi è in mare, oue non c’è alcun legno , che pof- 
fa far conofcere la Tua fituazióne ( particolarmente à cofi trilli ueo- 
grafi, come fono li Turchi ) d’adempire quella religiofa obbligazio- 
ne , alche il Muftì rifpofe quali come alla prima , ordinandoli di fare 
vn moto Circolare pregando, effondo imponìbile ch’intal modo il 
loro volto non s’incòntri dalla parte della foro Santa Città ; c ciò ba- 
llaiia in tal occafione . 

Molte queflioni fono propofle al Muftì , come le fopradette le q mi- 
li rifolue della fleffa maniera ; Mà fé ne troua vna molto conf ideabi- 
le in Busbecchio, ch’auuenne nel Tuo tempo , c che merita d'clfor qui 
regiftrata. Si come veniuano dà vna parte, e l’altra fatti molti pri- 
gioni nelle guerre dell’Imperadore , e diSultan Solimano fìi ricercato 
al Muftì fo fi poteua cangiare vn picciol numero di Criftìani prefi dal 
Granfignore con vii maggior numero di Turchi prefi dall Imperado- , 
re . Si trottò in vna gran confiilionc il Muftì per rifoluerc tal queflio- 
ne ^perche gli pareua dà vna parte ch’era vergogna di flimar meno 
vn Turco, eh’ vn Criffiano, e dall’altra che non era carità di lafoiar 
patire li MufTulmani , per vn’aerca formalità . Al fine per cauarfi 
d’vn cofi difficile pafTo, fece ricorfo alli fuoi libri : c trottò che_> 
le opinioni di due graui autori erano ambigue fopra tal punto ; c 
pero fi dichiarò per quella nella quale trouò maggior carità , e te- 
nerezza; elfuo parere fece che reflò effoquita . Rare volte il Mu- 
ftì è fatto morire , mentre egli è ornato di quella carica , e quan- 
do ciò accade, auanti che muoia viene degradato. Mà quando fi 
tratta di Ca fi enormi , ò di tradimento vicn pollo in vn mortaio , 

( eh’ è Tempre à tal effetto confortiate nella prigione delle lette > 

Torri in Coflantinopoli ) , nel quale viene tanto pillato , e franto fino 
che le Tue offa , e la Tua carne è ridotta in brodo . 

La Carica che è doppo quella del Muftì è il Cadilhcher , onero il 
Giudice della Milizia , ch’altramcnte viene chiamato Gudicc auoca- 
to. Giudica ogni qualità di Proceffi 3 di qualonque forte fi fiano; 

K 2 perche 
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perche in quel paefe li Soldati hanno priuilegio ( ad efclufìonc di tut- 
ti gli altri nidditi ) di non làr lite auanti altri Giudici, nediefler giu- 
dicati, che dalli loro officiali . Bilogna che’l Muftì fia paflato neccffa- 
riamentè per la carica di c aditi ftber , e che Thabbia elTercitata con o- 
nore , edapprobazionc , per giungere acf vna coli alta dignità . 

La Carica che feguc dopo il c aditi fcker , e quella di Mollab :vc ne 
fono di due forti , l’vna di trecento Afpri , e laltra di cinquecento , e 
fono diftinti con la differenza del loro Salario . Quelli della prima—» 
forte fono li Giudici maggiori nelle picciole Prouincic , e non coman- 
dano ad’altri che affi Caais di molte Piazze ricche , c confiderabili . 
Quelli diuengono fouente Muftì ; ma è necellàrio che vi peruengano 
per differenti gradi , e che habbiano comandato ne’ luoghi oue fia Ha- 
ta la fede dell’Imperio , come in Prufa , e in Andrinopoli , doppo che 
diuengono Cadilifcher , ed’alcuna volta Muftì . 

Si pollòno aggiungere anco li Cadis, che fono li Giudici più baffi nel 
numero delle perfone religiofe , come il Muftì . Perche ( come hò già 
detto) li Turchi credono che le loro Leggi Ciudi deriuino dal loro 
Profeta , e dalli loro altri Interpreti, c che liano di tanta obbligazione, 
come quelle che riguardano il feiuizio Diurno , e che non ita lecito 
feparar l’vna dall’altra . 

Gli Emaumi , ouero MiniHri di Mofchea deuono faper leggere nel- 
l’Alcorano , e nel vicinato effer in credito d’onelti , e di buona vita , 
prima d’clfer ammeffi à quella carica . Bifogna ancora , che liano fla- 
ti di quelli , che chiamano ogni giorno il popolo dall’alto deffi Cam- 
panili alle ore delibate per le preci publiche , proferendo fouente ad* 
alta voce tali parole . Mi! ab Ekbcr , Mllab Ekfer , efebedu ett la TlabcM 
ila!! ab VVe EJibedu enne Mubammel eutteful euab Fleie ala Sclah bei e ala-> 
Telali Mllah e^bcr , Mi lab ekfer , la llahe illab ; cioè Dio è grande , DÌO 
è grande , Io conofeo che non c’è altra Diuinità che Dio , e confelio 
che Mahomcttoè il Profeta di Dio . Quando c morto vn Emaum il po- 
polo della Parecchia prelcnta al primo Vilìr alcuno per riempire il 
luogo vacante, affienandolo , che poffiede tutte le qualità che fi ri- 
chiedono per riufeire degnamente nella carica, e che e ancora miglio- 
re del morto . Sopra le cui afferzioni c immediatamente riceuuto nel 
luogo vacante ; e per làr conofcerc che fono vere le teftimonianze,gH 
è fatto leggere alcuna cofa dell’Alcorano in prclenza del primo Vii ir» 
che l’aggradifce, e gli dà il fuo Tefcbcr , ouero ordine per andare al P o1 ' 
fello . Tali fono le cerimonie , che lì praticano nella Creazione d vn 

Emaum , perche non credono ch’egli riccua alcun carattere di pr eben- 
da > 
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da > che’l di/Ungua dal rimanente del popolo . Di modo che, quando 
èli PròàKw/ttonfóno più ornati di tal carica, ritornano al numero de* 
Laici, e'1 loro abito non c punto diffcj ente, foio che hanno il Turban- 
te largo , come li leggi/li , con qualche picciola differenza nelle pie- 
ghe, e perch’il portano dvna maniera /ingoiare. U loro Officio e di 
chiamare il popolo alle orazioni , e condurli alla Mofchea alle ore à 
ciò desinate , e di leggere ogni Vcncrdi certe fentenze , ouero certi 
Verfi cauati dall’Alcorano . Non è alcuno frà effi die s’arifchi di pre- 
dicare > fc non fóflè molto ardito , ouero che conofceffc d’hauerc vn 
don di natura per tal meftiere ; Ma lafciano queft’impiego ahi Soighì , 
come quelli che ne fanno profèffione , e che pattano ordinariamente 
la loro vita nclli Conuenti, come diremo qui appretto . 

Il Muftì non hà giurifaizione alcuna lópra gli Emaurni , in quello che 
concerne il goucrno ; perche fra e/fi non è alcuna fuperiorita , ne alcu- <- 
nalerarchia i cflèndo ogn’vno in Jepcndentc nella fua Parocehia, e 
non può effer /indicato da alcuno ; mà folamente fottopofÙ al Maei- 
ftrato per le cole Ciuili , e Criminali . 

Gli Ecclcfiaftici loro è gli Leggìi li fono in gran fiima fra li Turchi, 
come fi può vedere dalli titoli, che loro dà il Granfignore^> 
c ’ ' - quando loro fcriuc , e che loro manda li fuoi ordini . 


E loro parla in tal guitta ; voi che fiete la glo- 
ria dellì Giudid , e delli fapieny , 
delli profóndi delleloquen- 
za , c dell’Eccellen- 
za, voftra-» 

’ ’ , Ca- 

pienza , vofira capacità pott 
là cfTer accrcfciu- 
ta &c. 
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Deir Entrata del Muftì , c di dotte dcriua 



Oppo che’l Muftì è eletto, per dargli il portèllo delkJ 
carica non fi praticano altre cerimonie che le Tegnen- 
ti . Egli fi prelènta auanti il Granfignore , il quale il 
copre con vna ricca velie di Martori Zebellini,che vai 
almeno mille Scudi . Dopo gli Tàvn prelènte d’vn 
pannolino entro il quale Tono aggroppati mille Scudi 
d’oro , e di Tua propria mano glie lo pone in Teno, e poi gli forma vn’- 
entrata per Tullilìere di due mill’alpri al giorno , li quali ìòno iti Circa 
cinque lire fterline , ò Teflàntacinque lire della moneta di Francia-* i 
e non hà altra entrata férma che quella ; Mà può dilporrc di certi 
benefìeij , che dipendono dalle MoTchee Reali , e tirrarne più oro 
che può, lènza temere di Simonia, ne ellèr accuTatodi corruzzio- 
nc— ». 


Quanto alle Sentènze , ch’ei pronuncia , che fi chiamano Tcfti, non 
ne caua alcun’ Afpro , Te beneogn’vna ne colla otto, che vengono 
contribuiti alli Tuoi Officiali; cioè al Tuo Mufcuuedegì , ouero à colui che 
Rende la queltioue , e che la regiltra cinqu’Afori;al filo Mùnteti. , oue- 
ro quello che la copia , e che la publica due Afpri , cd a quello che—» 
guarda il Sigillo del Muftì vn’ Afpro . 

Il Muftì hà pochi altri vtili , Te non all’ora quando entra in quella-* 
carica , che tutti gli AmbaTciadori , e tutti li Refidenti de’ Prin- 
cipi Foraltieri vanno à congratularli Teco , come ancora gli Agen- 
ti dimoiti BaTcià , che fitrouano alla Porta , e perche non è co- 
ftumedandarui con le mani vuote , ogn’vnogli fà preTcnti , li quali 
fonoftimati almeno cinquantamila Scudi. 

Quando vn Muti è deporto , e priuo della Tua carica , e che non—» 
c’è altra cagione , chela volontà del Granfignore, vien aggraziato 
d’vn *<irpali^ cioè dell’autorità per dilporrc di qualche impiego nel- 
la giudicatura , in cene Prouincie nelle quali hà la Topraintendenza ; 
e ciò gli produce vn’entrata Tufficientc per viuere con onore—» • 
E perche è vna perTona , Ji di cui auuifi , e configli fono di gran- 
de autorità , edi gran credito appreflò il Granfignore e’1 Vifir » 
* effondo 
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eflèndo la Tua parola , e la rapprcfentazionc che A de gli affari 
molto filmata ; e Icfentenzc fauorabili ch’eifa in vna gran confi- 
derazione ; perciò è grato , e bramato dà tutti li Gran- 
lìgnori dell’Imperio , che non hanno il più ficu- 

romezo per guadagnare Tainicizia 

v d’vn Turco cheli prelen- 

ti , li quali fan- 
no 

maggior effètto in lui , che tutti 
li feruigi , e tutti li me- 
riti del mon- 
do» 


liti. 
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CAP- VI- 
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IL Emir Basti, ouero Capo della iftrpe di iWaljomrtto 

I L f>PFKk»C-JiV 



Oi potiamo annoueràrégli Emiri li quali fi chiaman» 
altramente Eulad i{eful nella qualità de’ Rcligioli loro, 
perche fono della ftirpe di Mahomecto . Em portano 
tutti vn Turbante d’vn colordi Verde mare olcuro» 
che è il colore del loro Profeta. Eperche li Ture» 
hanno in molta venerazione quello ungue,che mina- 
no Santo , e facro ; coli il Magiftrato fecolarc lor concede molti priuj- 
legi , e fra gli altri che non poflòno elfere oltraggiati, ne battuti da 
cun Turco, in pena di perderla mano dritta; mà per timore che q 
fta liberta non dia loro troppa licenza , e che non abulino di tal im P 
nità ; hanno vn Generale , ouero fuperiore , che li Turchi chiam 
Tiakjb Eschrel , il qual hà li fuoi Officiali, e fargenti, con autorità 
ttj e morte fopra tutti quelli che gli fono fottopoftii ma pero n ^ / 
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fa giamai (corno à quelli di quella razza di farli morire pubicamente . 
Ancorclie pochi vene fiano fra loro che pollano giuridicamente pro- 
uare la delcendcnza da Maliomctto ; non fi tralatcia però d’aiutarli , 
benché haueflero vn minimo folo prctello , ogni volta , che’l 'K?kjb lo 
vuole fauorire i che lò fi con tutto lo (pirico, per acquetare vn nuouo 
fuddito; e perche ciò feguafenza fraudalo ; gli dà vn quadro foprail 
quale è la lua Genealogia, c quella dcllifuoi antichi. Perciòli Tur- 
chi , che fono ben’informati di qucfl’abufo , gli (limano meno , che_j> 
non hanno fitto altre volte , e non hanno fcr upulo alcuno, quando nc 
trouano qualche d’vno che giuri , ouero che (accia qualch’inlolenza , 
di batterlo bene , dopo hauerli leuato il Turbante verde, ed hauerlo 
baciato per riuerenza . 

Il fecondo Officiale fi chiama ^ tìemdar y eh’ c quello che porta Io 
ftendardo verde di Mahometto , ogni volta che'l Granfignore compa- 
rifee in qualche cerimonia publica . Quelli poflòno haucrc ogni forte 
di Cariche; e ve ne fon pochi che supplichino al commercio, fuor che 
quelli che chiamano Efirgi, cioè di comperare, e vender fchiaui , 
à cui molto inclinano quelle genti , perche fi tratta di 
tenere li Crifliani nella fornirà, e fià le cate- 
ne . Ordinariamente fono li più 
abominabili fodomi- 
ti, e li mag- 
giori fedduttori de’ fanciulli , che fìano al Mon- 
do , in tal peccato contronatura, Ope- 
rando le più enormi dilòne- 
(ladi dclli Tar- 
tari . 
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Delle Fondazioni , e delle Entrate delle Mofcbee Ideali , ed in qual modo fi 
paghino lo Decime , che feruono d mantenere li 

Minijhri di quelle , ~ . v 

: . . , | 


Vn Fmaum, onero Ministro d una Moschea Reale-;' 




a* ■ ' 

IL— ■‘f 

A “li 


J‘L_ . 

Mfg, 1 unw~’-”- 53 ' '■ »"*:■ • ’ • » < •„ r 

'!m \ Y“ n ' ’A d ■■■-*■ -■ / -y s u - fi 

1 ; 

ù: 


Ili* it i iflSfflaji 

^ il ir ili 

«■t VWi 1* 1 ‘I li 

f* _ JgJz 

p 




! -i I li. 





i ijj?c yg 


I Turchi fono molto magnifici nèlle loro Mofohee , cd 
in tutti gli Edifici) , che fàbricano ad’ onore di Dio , e 
che fono desinati in Tuo foruigio ; non folamente per 
quello riguarda alle fibriche ; ma ancora per quello 
concerne alle loro Entrate , ed in tutto quello, chc_j 
può conforuarealla pofterità la memoria di coloro , 
che le hanno fondate, ò che loro hanno contribuito . Di quell’entrata 
fi mantiene vn gran numero di poueri , che pregano inceirantemente 
per l’anime di coloro che credono , che tali orazioni loro fian necefla- 
rie dopo la morte : parlo di quelli che hanno tal credenza , perche li 
Turchi non fono tra le fteffi d’accordo dello fiato in che fono le anime 
' rv. *'■*' * ~ fino 
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fino il giorno del Giudicio t non effendo tal queftione dccifa, ne come 
articolo della lède , ne come vna cofa efprellà nell’Alcorano . Lc_» 
Eemofinc che di tempo in tempo fono Hate fatte , per quelli luoghi 
deftinati al feruigio Diuino fono oggidì coli grandi , che per lo conto 
che m’è llato dato, formontano ad’vn Terzo delle Terre dell’Impe- 
rio. 

Le Molchec principali , che hanno le maggiori entrate fono quelle 
della Reale fondazione , che fi chiamano in Turchefco Seleni Gìamc- 
leri , delle qualli Ku/lir >Agà , ò capo de gli Eunuchi neri delle Femine, 
ha la fopraintendenza , con autorità di difporre di tutte le cariche ap- 
partenenti alle Mofchee , e di tutti gli impieghi dipendenti da ellè_» . 
Quello accrefcc molto il credito ch'egli hà altroue,comc anco l’en- 
trata , elfcndoui diuerfe Mofchee Reali in molti luoghi dell’Imperio ; 
mà particolarmente in quelli ouc gli Impcradori hanno latto altre»,» 
volte , e fanno al prefente la loro refi denza , come in Prula, in Andri- 
nopoli,edinCoftantinopoli. Le Mofchee Reali di Conftantinopoli 
fono fanta Sofia, quella di SulcanMahomct, che prefe quella Città 
alli Criftiani , quelle delli Sultani Baiazet , Selim , Soliman , Ahmet , 
cd’ altre tre cdeficate dalle Regine Madri , l’vna delle quali è la Madre 
del Sultano d’oggidì, che l’hà riccamente dotata. 

Io non voglio intraprendere d’apportare al mio Lettore la lornma 
di tutte l’Entrate particolari di quelle Cafe Reali ; mà egli può alficu- 
rarfi , che corrifpondono in tutte le parti alla grandezza de’ loro fon- 
datori: Mi contenterò folo di parlare diSanta Soffia cdeficata dall’Im- 
perador Giultiniano , e riftaurata poi da Teodofio : Quffta-era la Me- 
tropoliuna dell’antico Bizanzio , elaChielà Capitale del Patriarca 
della Grecia ; elfa ancora oggidì luflìfie , ed è fiata da’ T urchi conuer- 
tita in Mofchca . 

La Barbarie, e la Superftizione Mahomettana non è fiata coli facri- 
lega,che habbia toccate lefuc entrate i anzi al contrario le hà confer- 
uate , ed accrefciute in guilà tale , che può andar del pari , con le fon- 
dazioni più ricche di tutta la Criftianità . Eflcndomi vn giorno venuta 
curiofità d’hauerc vn elìratto de’ regillri di quella Chicli , di tutti li 
doni , che le fono fiati fotti dà’ particolari , di tutte le Terre che 
appartengono , di tutto l’oro ch’elfa hi ad’intereflè , ed in vna parola 
di tutte le fue entrate ; offerii conforme le mie forze vna fornma affai 
confiderabile di denaro à colui che le teneua per ottenerlaj ma fia per 
oftentazione , ouero che credeffe for vn gran peccato di dar notizia 
ad’vnaperfona della mia Religione, delle pie liberalità di que’ Prin- 
' > * tipi, 
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cipi, mi ditte ch’ette erano in coli gran numero , che l’cftratto tìe Ùh 
rebbe vn grotto volume ; e die quefta fola pratica era lo Audio y e lin- 
iera occupazione di quelli , ch’erano à ciò dettinati . Mà fia come fi 
voglia fono ttato accertato dà perfone che’l fanno benittìmo , c chc_* 
non aggrandiscono le cofe più di quello che bifogna ; che l’entrata di 
quella Mofchca afeende à più di Cento mila Zecchini all’anno, li qua- 
li li tirano da dentro il recinto dette Muraglie di Coftantinopoli . An- 
co il Sultano le paga per obbligazione mille, e vn’ Aforo al giorno, per 
lo fondo fopra il quale è labricato il Serraglio , il quale al tempo degli 
Imperadon Criftiani era vna parte detti Giardini di quella Magnifica 
Chicla , e li T urchi Rimarono vn facrilegio di fcpararc totalmente^ 
da 1 feruigio Diuino , al quale era dettinato ; ancorché il fitofuo am- 
mirabile non permettette,ch’ad’altra colà fcruilè, che àfàbricare l’abi- 
tazione del Sultano . Gli hanno giunto vn’Afpro di più, per far vede- 
re , che li mille non erano balteuoii per l’vfo , che fi fàceua delle terre 
detta Chicfa , c che fi potcuano accrefccre , conforme la pietà , e la.* 
deuozione de gl’Imperadori , che doppo veniflèro , pcrfuadeflc__j 
loro . 

Li Turchi dicono che Coftantinopoli fu prelà vnMercordi,e che’l 
Venerdì foguente , ch’è la loro Domenica , il Sultano vittoriofo , che 
per la prima volta Iti chiamato Impcradore,àndò con pompa à render 
grazie à Dio della fua vittoria nel Tempio di Santa Soffia , e che quel- 
f’edifficio fuperbo , c Magnifico gli piacque à tal fegno, che fubito gli 
augumentò l’entrata di mille Zecchini all’anno, per mantenimento de 
gli imani, detti Dottori della Legge , detti Talismani, e d’altre genti 
che hanno cura dell’educazione della giouentù, e ch’infegnano loro à 
leggere , c icriuere , e li principi] della loro legge , c Religione . 

Dopo quel tempo altri Imperadori hanno fàbbricato apprettò 
quefta Chicfa varie Turbe , ò Cappelle per feruirfene di Sepolcri , in 
vna delle quali è fotterrato il Sultan Selm cognominato Svbofa , ouero 
vbriaco,con cento figliuoli ; alla quale hanno aflegnato vn Capitale 
per lò mantenimento delle Lampade , c Candele , ch’ardono note , e 

{ jiorno , ed à quello de’ poueri cne pregano per le anime loro; perche 
a maggior parte detti Turchi ( comehò gii detto) fi perfuadqno, che 
ciò loro fia gioucuole dopo la morte ; le bene non viene predicato , c 
non è obbligato alcuno à crederlo , come articolo di fede . 

Oltre li Capitali, che habbiamo detto, ve ne fono altri deftinati, 
per nutrire vn gran numero di poueri, ch’ogni giorno fi trouano à cer- 
te ore alle pone di quella Chiefa , oue ad'ogn’vno è data la porzione, 
e . > die 
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che gli è deftinata ; E fé bene quefte fpefe fono eccefltue , nulladime- 
no ogni annoi! pongono gran iomrne di denaro nel Tcforo della Mo- 
fchea , il quale vien cuilodito , per le neceifità cella Chiefa, come per 
le riparazioni, e fàbbriche, che bifognerebbono fàre,s’accadeflc qual- 
ch’incendio , ouero qualche finiftro accidente . 

Oltre gli Edifìcij funtuofi , e Magnifici , che formano li corpi delle 
Mofchee Reali, vi fono aggiunti certi Collegij per li Scolari della Leg- 
ge , che fi chiamano Tbcmeli; al di fuori hanno certe cucine, nelle qua- 
li s’apparecchiano le viuande perii poueri. Ofpitali chiamati Tinta- 
rondar , Hani ouero Cafe per li Forafticri , ò viandanti . Fontane Pu- 
bliche . Botteghe per li Artigiani^ ftrade ripiene d’alloggiamenti, per 
li poueri, che non hanno il modo di dar meglio . 

T utte quefte dipendenze apportano qualche entrata alla Mofchca,’ 
la quale è polla nelle mani di colui che nè direttore, chiamato Mu- 
teuelli . Ma perche ciò non bada per mantenerla, vi fono diuerfe ter- 
re , diuerfi villaggi , diuerfi Monti , diuerfi bofehi , e paefi intieri , che 
fono allignati per tal cagione . Si chiamano Wakh-, c s’affittano per 
ceno prezzo , che và à profitto della Mofchca; Vi fono rendite, che 
fono pagate in biada , altre in Oglio , ed altre in diuerlè qualità di rob- 
bc comcftibili . 

Parte delli Paefi nuouamente acquiftati , fono dell insti per mante- 
nimento delle Mofchee che fono date erette vicinamente ; come per 
eflèmpio di quello conquiftato atomo 'Neubau^cl , ouc fono due mila 
Villaggi , che pagano contribuzione al Turco, per quello hò intefo da 
colui , che ne portò l’auifo al Granfignore ; fono date allignate certe 
Terre , per accrclccr l’entrate della Mofchee, che la Madre dell 'Impe- 
ra. :ore,ch’oggidi regna hà coftrutta in Codantinopoli . Quefte entra- 
te fi riscuotono qualche volta in forma di Decime; non perche li Tur- 
chi vlìno le Decime , per mantenimento delle perfone , delli luoghi , 
e delle colè che fono definiate al feruigio Diurno ; ma in qualche luo- 
go le clfiggono in tal forma , per la commodità , che trouano à fàrfcle 
pagare . Quella forte di paefi , e Villaggi, che fi chiamano Wa!$^ fo- 
no felici in comparazione de gli altrfiperche gli abitanti in virtù di ciò, 
non lòlamente godono certi priuilegij , ed indulti eftraordinarij; m.i. 
perche ancora fono edemi dall oppredìone delli Bafcià, e delli alloggi 
delli Soldati Turchi, e liberi di riceucre ad albergo li perfonaggi di 
gian qualità , quando vanno da vna Prouincia all’altra; li quali cfpref- 
famcntc tralasciano di palfarui , per lo rifpetto che hanno alli luoghi 
deftinati per vfo Diuino . 


Le 
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Le Mofchec minori fondate da’ particolari di confermò delli Dcruifì , 
ouero altri ordini di Religiofi, e che non pollone hauere la loro en- 
trate in terre come le Mofchce Reali, hanno li loro beni in denari pro- 
ucnicnti da' Legati pij , ouero doni , che loro fanno le pcrfònc viucn- 
ti . Predano tal denaro à diciotto per cento all’anno , e coli ne forma-- 
no vna entrata ficura . Perche fe bene l'vfura è prohibita dalla legge 
di Mahomettoj nulladimcno fi tollera quand’è per mantenimento del- 
le Mofchec , e degli Orfanelli; altramente in ogni altra cofa efTa è Ha- 
ram , cioè abominabile . Mà perche è neceffario in qualche modo pi- 
gliar denaro per far caminare il commercio; ed alcuno non vuole pre- 
darlo lenza cauame profitto ; perciò fi coftuma per ordinario in tal 
modo . Si prende il denaro per redimirlo ad’vn tempo prefiflò, e nel- 
l’obbligazione fi confèlTa hauerne hauuto tanto quanto importa il Ca- 
pitale, e’1 prò, che molte volte è coli grande come il Capitale: Si pon- 
gono entro d’vn Sacco li denari fenza contarli ; e l’Vfuraio dice alla 
prefenza de’ Tedimonij , ch’entro v’è vna tal Somma , affer- 
mandola pure il riceuitore ; ed in tal modo q ueda lo- r 
la tedimonianza , balla per ricchiederne il pa- — : 

gamento , quando il tempo dcll’ob- ; 

bligazione è fcaduto . Quello 

balla per quello ri- • - 

guarda le fon- -, s! -i 

dazio- ~ih‘ 

ni, c l’entrate delle Mofchee de’ Turdii , 
dalle quali non farà difficile il 
giudicare le altre co- 

fe di fimile_# ; , hti , n \ycH tV 

natura. (ì ^ 
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Della natura della Tredefl inazione conforme alti Dottori Turchi . 

Li Turchi credono la predellinazionc , fenza alcuna 
eccezzione , ed’vna forma la più pofitiua del Mon- 
do . Li Dotti fra eflì per mantenere la loro opinio- 
ne vfàno li paffi della Scrittura facra , che pare che 
la fàuorifcano ; come li fcgucnti ; Il Vaiò dirà egli al 
Vafaio , perche m’ hai tù fatto coli ? Io indurirò il 
core di Faraone ? Hò amato Giacob , ed’ hò odiato 
Efaù ?cd altri limili . Perche li Turchi hanno molta riuerenza al vec- 
chio Teff amento , e ftimano molto la Tua autorità > e credono ch’egli 
fia flato infpirato da Dio , c fcritto per Ilio comandamento , ma dico- 
no che l'Alcorano ch’è venuto dopo > legnando più precifamente , e 

j »iù perfèttamente la volontà di Dio , il primo è flato abolito , c pollo 
’altro in Tua vece , 

Frà eflì ve ne fono, ch’affermano quella opinione con tanto ardire, 
che non temono di dire , che Dio è l’autore del male, lenza valerli d - 
alcuna dillinzione , ne d’alcun temperamento , per faluare la purità di 
Dio, dalla fordidezza del peccato, imitando in ciò gli Eretici Mani- 
chei . Hanno ancora vn’altra opinione , della quale non è alcuno frà 
loro , che non fi perfuada; ed è che Dio c l’autore di tutto ciò ch’acca- 
de felicemente . Quello fu cagione che non fecero morire li figliuoli 
di Baiazct , nel tempo , che fàceua la guerra à Selin Tuo fratello , per- 
che afpettauano (come vn legno infallibile della volontà ui Dio) qual 
follè la fortuna del Padre . Sopra quello capo , per caulà delle loro 
vittorie, e delle loroprefenti profpeiità , concludono che la loro Re- 
ligione è la migliore , e che Dio approua tutto quello che fanno . 

Credono chc’l Delfino d’ogni particolare lìa lcritto fopra della fua 
fronte , il quale chiamano Varjip , ouero Tallir , eh’ è il libro lcritto in 
Cielo della buona, ornala fortuna d’ogn’vno, la quale non fi può 
sfuggire , ne con la prudenza , neper qualunque sfòrzo , che verga-j 
fatto in contrario . Quella opinione è in tal modo impreca nell’aiumo 
del popolo , che li Soldati non fanno alcuna difficoltà d’elponere ar- 
ditamente le loro vite nelle occalìoni più pericolofe , e cifperatc ; e 
ch’abbandonano li corpi loro come vn lacco di terra , per riempire le 

trincere 
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trincero dell’inimico . Si può dire con verità , che quella opinione ri* 
ceuuta ( come fi troua fra Turchi ) à feruito tanto all’aggrandimento 
del loro Imperio, quanto alcuna delle loro altre malfime politiche.* . 
Alcuno non ha timore della Pefte.ne meno la fugge;haucndo loro co- 
mandato Mihometto di non abbandonare le Cale, che hanno nelli lo- 
chi appettati; perche Dio hà numerato li giorni loro,ed hàpredeftina- 
to ciò che deue accadere a ciafcuno ; di modo tale che vifitano cofi 
famigliarmente gli appettati , come facciamo noi li noftri amici che_^ 
hanno la Podagra , la Pien a , ò la Febbre . E fe bene veggono mani- 
leftamente , che li Criftiani , che fi ritirano in miglior aere , e nelli lo- 
chi lontani , e liberi da quel mal contagiolò, nello ftcttb tempo che le 
Città fono (popolate ; elfi fpogliano ( tanto fono imbeuuti di tal opi- 
nione ) quelli cne muoiono, c li vcftono fubito detti loro tteffi abiti . E 
perche c coftume apprettò le perfone di gran qualità , di far dormire 
molti de’ loro domettici in vna Camera fopra li Pagliacci , e che li ia- 
line gli ammalati dormono infieme inuiffcrentementeifouentc è acca- 
duto , che li tre quarti della famiglia d’vn Bafcià comporta , forfè , di 
ducento perfone , giouini , e fàni;Sono morti dalla pctte nel gran ca- 
lore di Luglio , ed Agofto . Pcrifcono ancora molte famiglie intiere 
ogni eftate , delle quali non reità alcuno capace di raccogliere la fuc- 
cettìonc . e ciò ridonda in profitto del Granfignore,che ne diuiene il 
padrone , e’1 proprietario . 

Se bene la Religione di Mahometto obbliga li T tirchi a non abban- 
donare la Città , ne le Gafe che v’hanno , e à non fuggir punto la con- 
uerfazione di quelli che fono appettati , nelli lochi , oue gli affàrigli 
obbligano di rimanere ; nientedimeno hanno configliato di non fre- 
quentare li lochi infètti, ne’ quali alcun affare legitimo non li chiama . 
Mà hò veduto nel tempo d’vna pelle ftraordinaria , che li T tirchi non 
fi fidano troppo detti precetti del loro Profèta , c che non hanno co- 
raggio barteuole,pcr iòftcnerc l’impeto di quello morbo crudele. Per- 
che lòtto diuerfi pret etti fi ritirano ne’ Villaggi lontani, particolar men- 
te li Cadis , ouero Leggifli , li quali hauendo l’animo più fòrte , e più 
illuminato chc’l popolo Commune , hanno conofciuto è per ragione , 
e per efperienza , cne’l buon acre conferua la vita, e che quelli che s - 
erano feruiti di tal rimedio , erano ritornati molto fani nelle loro Ca- 
fe , ed’ haucuano loprauifl'uto atti loro vicini , che l’ignoranza, e la lo- 
ro brutale oftinazionc haucua fatti morire . Quella è la più commu- 
ne opinione detti Turchi , che fi chiama lebare ; ve n’è Irà etti vna altra 
forte che fi nominano cadere t 
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Delle Sene differenti , che fono fra Turchi in generale , e delti loro differenti 
Sentimenti , circa, la Poliglotte . 

On c’è alcuna cofa più Ipaucntofà , ne più impenetra- 
bile, che la diuerfità delle Religioni, che fono al Mon- 
do ; ne cofa cofi difficile à capire come la maniera con 
la quale l'anima ragioneuole ( eh’ è eguale in tutti gli 
huomini ) habbiapotuto concepire vna tanta differen- 
za di credere , e formarli Idee della diuinità , cosi fira- 
uaganti , come quelle che hanno cagionate tante fu- 

f ierftizioni . Ma quello che maggiormente fa flupire è, che di tauti Mi- 
ioni d’huomini che concordano nelli principi; certi , cd’infàllibili del- 
la loro Religione , e che fàbricano tanto fopra gli fteffi fondamenti , 
la maggior parte di loro fàbricano di Tegole , c paglia , con materia.** 
fi poco loda è di fi poca durata ; di cui non fi può rendere altra ragio- 
ne ( al mio parere ) fe non che’l Demonio hà acciecato i cuori di quel- 
li che non credono ; perche non fiano punto illuminati dallo fplendo- 
re deU’Euangelio,cdellagloria diGiesù Griffo, che è rimaginc_* 
di Dio. 

La Religione Mahomcttana è vna delle più prodigiofe produzioni 
dell’vmanità , e che non hà altro di buono in fe ftefla , ne di ragionc- 
uole , chela profèffione , che fa di credere ad’vn folo Dio ; efla è an- 
cora diuifa in molte Sette , che hanno li loro fignori, e protettori, che 
le difendono con ardore, e coraggio , fino à fi pararli gli vni dà gli al- 
tri , e trattarli da profani , ed’ empij . lo rapporterò l’indice di tutte_> 
quelle lètte, cd’ opinioni, come l’hò potuto apprendere; elTendomi 
applicato con tanta diligenza ad’iftruirmenc , che non hò giamai let- 
to alcun autore , che m’habbia lòdisfatto , ne refi) buon conto del- 
le Sette , che fifiono formate fra elfi in quelli vltimi tempi . 

E communc opinione che fra li Turchi vi fiano fettanta Sette ;mà 
credo bene che le la cofa fòffc ben conofciuta , ed’elfattamentc clTa- 
minata , fe ne trouerebbono d’auantaggio . Li Dottori Turchi s’ima- 
cinano, che le fettantadue nazioni nelle quali il Mondo fu diuifo pol- 
la confufione delle lingue , nella Torre di Babcl, che chiamano Te- 
mi sb Ekec Mclet era la figura delle diuifioni , che nelli feguenti fccoli 

L doucua- 
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doueuano fuccedere alle tre principali Religioni del Mondo . Sopra 
tal principio contano erti fettanta differenti Sette fià gli Ebrei » fet- 
tantauna fra gli Criftiani ; e fra loro fcttantadue » Se ne danno vna 
di pili delli Criftiani perche , ( dicono eftì ) ch’effendo la Religione—* 
di Mahometto l’vltima , effa comprende in fefteffa tutte le verità, 
e pone il Hne al miftcrio della iniquità , che difuia gli huomini dai ca- 
mino della Salute. 

Li Turchi hanno fra effi , come le altre Religioni, varie fette—» > 
ed Erefie di peftìma confequenza , che crefcono ogni giorno , per 
lo milcuglio clic fanno della Dottrina Criftiana > con le loro ftraua- 
ganze, delle quali parleremo diftintamente àfuo luogo proprio. Al- 
tre volte eraui pur Irà loro vnafpecie di Mahoincttani vilìonaiij , 
che al principio (i vnirono fotto pretella di predicar e , c di far al- 
tri cflcrcizij di pietà i. màch’al fine comparlero in Campagna, e-» 
prelcrole Armi contro il goucrno dell’Imperio . 

Io mi contenterò d’apportame qui vn eftèmpio . Scf/ticher Bedrc- 
din Prelidente à Mufa fratellodi Mahometto quinta Re de’ Tuichi 
eflèndo fiato relegato, dopo la Morte del fuo fignoreà Nizza in—» 
Alia , confultò col fno valletto Burglu^i Mufla/'à y come potefte 
eccitare qualche lèdizione , e ricominciare vna feconda guerra . Do- 
po hauerci ben penfato accordarono che’l modo più làuro era d’in- 
uentare vna nuoua Religione r c di perfuader al popolo qualche-* 
cola contraria all’antica fuperftizionc di Mahometto . Per eflèquirc 
taldifiègno Burglu^i fingendo il Sant ’huomo,fe n’andò in Aydinnin 
altramente chiamata Caria ,, ouc predicò vna dottrina- conforme— > 
al genio ,. ed'alL’ vmore di quel popolo , non parlando d’altro, che 
della libertà di co£cienza , dircuelazioni mirteiiofe , ed altre cofe 
limili , non tralafciando alcun artificio per infinuar loro nell’animo, 
tutto quella, che può portateli fudditi alla riuolutione contro il| loro 
legitimoPrincipc ; di tal maniera , cb.’in breuc tempo hebbe più di- 
Icepolidi quello che hauerebbe ardito difperare . Bcdredin hauendo 
intcfo-che I fuo lèruidore riufeiua cofìbene con la maniera di predica- 
re, abbandonò il luogo delffuo dfiglio, e dà Nizza andò in Valacchia , 
oue facendo il Sandiuomo , come lui fi ritirò in vna Forefta. . Non vi 
Lette gran tempo che lece vn gran numero' di Profiliti comporto di 
Ladroni, ignoranti ,,e vagabondi _ Gl’inftrui à fuo modo delli princi- 
pi) della firn religione , e poi gli mandò in.diucrfi luoghi , per predica- 
re ed’annoneiare al popolo , che Bedrcdin era fciclta, e mandato da-» 
Dio per eller il Rèdi Ciuftizia, c per comandare à tutta la terra , e_> 

che 
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che la Tua dottrina era riceuutain tutta!’ Alia* Il popolo Cupido di 
quelle nouità fi portò in gran numero à Bedredin ìlquale tenendoli af- 
fai fòrte per tenere la Campagna , vfcì del deferto con vna Armata^ 
poderofiffima col Tamburo battente , e l’infegne fpiegate . Fù trop- 
po ardito per dar la battaglia, con lafua moltitudine in efperta , aff- 
Armata, che contro luihaueua mandato Mahometto fotto 
la direzione d'Amurat fuo figliuolo li rebelli renaro- 
no totalmente disfatti ; Bedredin fu fatto pri- 
gione , e la fila pretefa Santità , non 

potè fàluarlo di non cllcr •> 

impiccato . 

Da ciò fi vede , chel nome della CaufadiDio, le riucia- 
zioni > la libertà de’ popoli, ed altre cofe fimili 
lòno flati femore pretelli per ingan- 
nare il Mondo , e che gl'in- ° 
fedeli, eli Maho- 
m e tra- 
ili , fc ne fèruono tanto 
come li Gi- 
uliani. 
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delle due principali fette di Mahometto , ed'Hali , cioè de' Turchi 9 e de ’ 
Terfiani , Errori de' Terfiani Confutati dal Muftì 
di Cojlantinopoli . 


Ve gran Sette fono quelle, che diuidono li Mahomet- 
tani, e che fanno che mortalmente vna odij, l’altra» 
alche contribuifcc molto la differente educazione , e 
grintcrdfi contrari; de’ loro Principi . L’vna è ab- 
bracciata , e fortenuta da' Turchi, e l'altra da' Perma- 
ni; li primi dicono che Mahometto, e flato il più con- 
fiderabilc , c l’vltimo di tutti li Profèti ; e gli altri gli prefcrifcono Hall 
ancorché ha flato fuo dilcepolo, e che gli fìa hicccduto . Softengono 
che habbia hauuto maggiori , e più' frequenti , infpirazioni , che Ma- 
hometto , e che tutte le interpretazioni , che hi date alla legge fono 
aiTolutamcntc perfette , e diuine . 

Li T urchi dal canto loro accufano li Perfrani d haucr corrotto l’Al- 
corano , d’hauerci mutate molte parole , e d’haucr viziati li punti , e 
le comme , che cagiona che’l fenfò è dubbiofo , & ambiguo, in molte 
parti . E perciò tutti gli Abrotani , che furono portati di Babilonia , à 
Coftantinopoli dopolà di lei conquida , fono frati porti in loco appar- 
tato del Serraglio , con proibizione ad’ ogn vno di leggerli fotto pe- 
na d’eflèr maledetti . Li Turchi chiamano li Perfìani abbandonati da 
Dio; abominabili , c bertemmiatori del nome del Santo Profèta ; Di 
modo che Selino primo quando fèce la guerra in Pcrfìa , nominò la_- 
fua Caufà , caufà di Dio , e fèce publicare in ogni loco , che non J’ha- 
ucua intraprefà , per altro , che per vendicare il Profèta , per fortenc- 
re li fuqi intcreffì,e per punire li Perfìani delle bertemmic cnc haueua- 
no proferite contro di lui . L’odio, e l’auueif ione, clic loro portano 
li T urchi, c cefi grande, che fc bene la giouentù di tutte le nazioni del 
Mondo può effer riceuuta nel Serraglio , non vogliono tollerare che 
v entri , alcun Pa rtano ; li confiderai» come gemi in guifa tale appo- 
rtatati dalla vera credenza ; che fono partati dalla vera religione in_»» 
vna tanto abominabile erefia , che credono che afToluramcnte fia im- 
ponìbile , che portano mai più rientrare nel buon^Camino ; e perciò 

non 
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non danno loro quartiere alcuno in guerra , perche gli Rimano inde- 
gni di viuere , c di fcruire per ifchiaui . 

Oblia loro parte li Perliani non amano meglio li Turchi ; s'allonta- 
nano più che pollòno dalla loro maniera di viuere , dalli loro Colta- 
mi , e dalla loro dottrina , e rigettano come apocrifi , c lenza auto- 
rità li tre gran Dottori della legge Mahomettana , cioè Eblubcker , Or- 
0/n.ir.Et è vn coftume fra loro quado li ammogliano di ponere 
le figure di quelli tre Dottori fatte di palla , ò di Zucchero all’vTcio 
della Camera delli fpofi , perche giuntatati mirandole lafcino l'opra 
di quelle ogni veleno , che l'eco portano . Pcrciochc gli Orientali lì 
peri'uadono che vi fono alcune genti che hanno naturalmente forzai 
d’incantare con gli ocelli, c che mirando qualche d’vno fillàmcnte_j , 

( come fi fa per ordinario li nuota fpofi) loro impedifeono la confu ma- 
c . zione del matrimonio . Onde fubito che li conuitati fono entranti ncl- 
u la Camera , e che la malignità de’ loro {guardi c fiata corretta, affiflan- 
v doli in quelle fiatile , le Ipezzano , e riducono iu poluere . 

B1 Ma per far meglio conofcere li punti della Religione , che fono fri 
jj. loro li più repugnanti , c le fcomunichc, che pronunciano gli vni con- 

jjj tro gli altri ; lo rapporterò qui la fentenza promulgata dal Muftì Efad 

efeudi , contro Schab u tbbas gouernadorc di Sarij Halife Rè di Perfia , e 
y. contro tutti li Perfiani, in generale, la quale hò c firatta dà vn libro au- 
tentico in Coftantinopoli , e che ferue di teftimonio veridico della—» 
inimicizia , e dell’odio irreconciliabile, eh e Irà quelle due nazioni . 

Quando voi non hauefte ( dic’egli ) altra erefia, che quella difprez- 
zare quegli Uluftri amici di Mahometto, Omar , O/man , e Ebbubekjnr , il 
vofiro fallo non refierebbe d’effer coli grande, che non lo potefte pur- 
gare con le orazioni di miU’anni , ne con pellegrinaggi continui ; e— > 
non fàrefte liberi dall’efièr condannati , nel profondo deH’Infèmo , e 
ad’efTer per fempre prita delle celefti benedizioni . Quella fentenza 
eh Io contro di voi pronuncio è confirmata dalli quattro imani, li qua- 
li fono Iman , Iman Scafi , Iman Malici { ed’ Iman Hambeli ; Onde 
Io v’efTorto come amico di emendami , c di correggere ancora il Rè 
Abbas vofiro difcepolo . 

Mà non balla die quello femplicc errore v’habbia dato il nome di 
Kiftlbafci cioè d’eretici Perfiani ; liete ancora diuenuti coir abominabili 
come fono li d tergi fi ; hauete acquiftata vna riputazione infame, -e fie- 4 im or * 
te corrotti in tutti li punti della dottrina , come pure nelli coltami ; di »? »«*■ 
modo che afiretto da vn zelodiuino nó faprei come aftenermi da prò n \ u ^ t 
nonciare conno di voi.Che è lecito d'ammazzarta , c d’eftcrminarui uClL 
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per feruizio di Dio ; effondo le voftre erronee opinioni Rate à pieno 
confutate da ciafen Efendi , che hi notati li Perii ani, come Pagani, con 
vn fegno di Fuoco , c che ha dimoftrato con feflàntadue vie dell’Al- 
corano , e con le llelfo parole di Mahometto , che la loro dottrina , è 
falla . 

Se li Criftiani fono condannati a perdere la vita , e la robba per ha- 
uer detto ch’in Dioèvna Trinità,’ qual Priuileggio hanno li Pcrfiani 
per fperare d’eflèr trattati meglio , voi che liete conofcitni come Ere- 
tici in lettanra palli dell’Alcorano ? Vna delle voltre opinioni detella- 
bili , e che occupa il primo grado fra le altre ; è quella , che voi crede- 
te ben d’clTcr obligati di radunami nelle Mofchee ; mà non à pregaui 
Dio ; perche à che leruono le voftre alfomblcc, fe voi non fate alcuna 
preghiera ? Mahometto dille » che colui che và nelle alfomblee lenza 
difegno di far orazione , è vn Ipocrito , eh’ è maledetto da Dio , che 
Dio non benedirà , ne lui, ne la fua famiglia , che gli Angeli buoni l’- 
abbandoneranno , che farà rilalciato al Demonio , e che giamal hauc- 
ra alcuna prof pcrità , ne in quello mondo , ne meno nell'altro . 

Voi àciòrilpondete che l’ordine antico dclli imani è eftinto,chc 
voinonhaucte alcuno, che di vna vita pia, ed’dlèmplare fiafufti- 
cicnte à predicami , ad’ inftruirui , ed’ à condumi alle publiche orazio- 
ni . E potàbile che Irà di voi non lìa alcuna perfona lanta , e di buona 
vita della ftirpe di Mahometto è Se ve ne fono , perche non gli imi- 
tate ? Mà non conofoete , che liete nimici , e late vna continua guer- 
1 a alla famiglia di Mahometto, c pigliate pretefto di non lèruhui dcl- 
li inani , perche la loro innocenza non è limile à quella delli Fanciul- 
li . E’ vero ch’in quel punto voi haucte qualche ragione , elfendo che 
K vollri imam non folamente fono infedeli nella loro dottrina ; mà fo- 
no corrotti ancora nelli coftumi, e nelle loro conucrfazioni . Il voftro 
Rè che è il volito Sourano. imano frequentali bordelli, e li lochi d’- 
infami piaceri ; egli rapifee Dalle bracca de’ Miriti le Donne calle ; e 
quello che è più orribile è chc'l là pubicamente, e che viue in concu- 
binaggio con elfo al cofpetto- di tutto ilMdixlo. Onde le J’cllcmpio 
delPrincipc rende legitimc tali operazioni ; non è dà ftupirlì fe li fuoi 
c»p t r » ludditi , tanto quellr , che fanno profdfionc d’armi , come di legge_v 
lì,/* ' gitano lenza fcrupulo le fuc azioni .. 

\itto , Voi negate che 1 Y erlètto dùamato il Coperchia che è nclTAlco- 

j» \i<r rana lìa autentico . 

Vor rigettate li diciotto verfotti,che cifono ftariiiuelatfperramo- 
m,tìo\ re di Santa Aifcka .. 

Voi 
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Voi non credete che fia permetto al ì'^AbdcJl ouero al lauatoio , di 
lauare tutto il piede ignudo i ma Solamente di pattar fopra l'acqua 
Icegciitncntc. 

voi non vi tagliate mai li Moftacchi ; mà folamente la Barba del 
Mento , che c il più onetto ornamento dell’huomo , c che più l’ador- 
na , e voi la tagliate come v’aggrada „ 

V oi ponete alle fcarpe,cd’aJJc calze in difprézzo del Profctta.il San- 
to color verde confacrato alla bandiera di Mahometto , profanando 
con quello empio vfo , vna cofa che non deue ornare altro che le par- 
ti più nobili dell’huomo . 

Voi arditamente fenza rimorfo alcuno di cofeienza beuetc il Vino 
che è in abominazione à tutti li veri oflcruanti della legge ; & in ri- 
guardo delle viuande, voi non fate differenza alcuna fra quelle che 
1 ono pure , e quelle che fono maculate ; ma le manggiate tutte indif- 
ferentemente . 

S’Io voleffi defcrìuere li feflanta punti nelli quali voi errate , e che 
fono totalmente corrotti, e fàlfificati,fàrei del mio fcritto vn grotto 
volume , fenza giunger al fine , che mi fono prefitto, che è la breuità . 

Voi hauete fra di voi vn peflimo coftume , che è che fofferite , che 
molti h uomini habitino carnalméte có vna fola fomina.Perche à qual 
ili tutti loro fi può giuftamente dar e il frutto , che ne prouienc ? Qual 
libro , qual Legge , ò qual eflémpio , potete voi hauere, che conce da 
vn tanto vcrgognqfo coftume , fi contrario al r ius naturale ? Quanto 
dcuono hauer laninio vile , c codardo que’ fanciulli , che vengono da 
tali genitori ? Non bifogna dunque ftupirfi , fe fra voi non fi troua al- 
cuna perfona degna del carattere di Miniftro, ò di Giudice . 

Mà voi non potete etter co fi poco ragione uoli di negare, ch’enecef- 
fario per lo fèruizio di Dio di radunarli nelle Mofchee per far orazio- 
nc.Mahomctto pregaua col Popolo , c foffcriua qualche volta che.,» 
Ebbubticr fàceftè il Diuino fèruizio , e però il feguiua come gli altri , 

Perche non addimandate voi atti veltri Pellegrini , che vengono 
dalla Mecha , che cofa lignificano li quattro altari, che fono netta Mo- 
fchea , nella quale fi fanno le orazioni per le quatti odifterenti Sette 
de’ Musulmani perche non fèguite voi il loro eflempio? Mà voifietc 
trilli , ed oftinati , nimici di Dio, c del fuo Profeta ? Che ridondere- 
te voi auanti Mahometto , e gli f uoi quattro amici nel giorno del giu- 
dicio ? di quello che doppo il tempo , che fonò morti , voi rifufeitate 
le loft) ceneri con ignominia, drizzandole loro ftatue fatte di Zucche- 
ro, ò pafta^quando prendete moglie, per abbatterle poi con difprézzo 
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per diuertfre li nuoui fpofi , c la loro compagnia-*, 

Ebbubekcr non fu egli il primo conucrtiro alla fède ? 

Omar non era egli il più valorofo difènfore delia Religione Mahò- 
mcttana contro li Grillimi ? 

Non fu il Callo ofmano che mife in ordine, e difonfe li Capitoli del* 
l’Alcorano ? 

&uc u Nou fu il brauo , e fapientiffimo Ha!i y che portaua il zulfèkar ò fpi- 
7^ da da due punte ? c / man iiaffan y e iman Uufein non fono flati loro mar- 
sp*d» tiri per la lede nel Deferto di Kerbcla ? 

Ji Mahotnetto non hà egli detto di fua propria bocca : O Mali due—» 
f po!ta. fòrte di gente prcdcllinatc vi fono per andare all’infèrno per tua ca- 
ndu gionc i gli vni che t’amano , e gli altri che non t’amano punto? Non 
a/r”/r P ortate v °i d Turbante rollò , e non meritate d’cfTer condannati per 
( hi. la vollra mala vita , e pèrche non fìete amici del Profeta , ne della fa- 
miglia de’ Fedeli , come è ferino nel libro chiamato ndicì ? Li Cri • 
lmp$. Jiiani cullodifcono con diligenza il corno de! piede dell’ \Afmo , [opra il quale 
Gesù Criflo hi caualcato : il pongono in Caffè (Coro , e d'argento y e tengono d 
fhi “à grand’onore quando il volto loro le loro mani , e’I loro capo può toccare quella 
Crifti» Santa reliquia . j . 

9 ‘ ■ Mà voi che fate profèlfionc d’elTer difcepoli del Profeta di Dio , e 
di defeendere della famiglia dclii fuoi amici /prezzate vn titolo tanto 
gloriofo, c comandate che fiano prononciare publicamente ( dopo fi- 
nite le vollre orazioni , cioè dopo 1 ’E^an ) molte bellemie , e maledi- 
zioni contro gli amici , c li Santi collegati del Profèta . 

Di più voi dite , e foflencte ne’ voftri libri , eh’ è pennellò di fac- 
chcggiare, e rouinare il paefe de’ Muflulmani, di condurre prigione le 
loro temine , e famiglie ; e per fegno di malignità , c per ifuergognar- 
li , farli paflèggiare nudi per le Piazze , ed efporli in vendita alli com- 
pratori ; cofa ch’è fornata difonefta fino dalli Pagani . 

Qupfto fà conofcerc che voi liete li più infoienti, e li più irreconci- 
liabili inimici che habbiamo al Mondo : perche certamente voi liete 
più crudeli verfo di noi , che non fono gli Sapidi , gli Kiafiri , gli zindi- 
\i , e gli Durziani , e per dir tutto in vna folaparola voi liete l’epilogo 
di tutte le impuritadi , c di tutti li peccati . Vn Crifoano , ò vn JEbreo 
può fperare di deuenire vero fedele ; mà voi non lo potete giamai . E 
perciò in virtù dell’autorità che hò riccuuta dallo ftclfo Mahometto, 
e per cagione delle vollre Icelcraggini , c della vollra infèdcltà ; Io 
prononcio altamentc.Ch’ad’ogn’vno dclii Fedeli di qualunque nazio- 
ne fi fu è lecito d’ammazzaru) , diltruggerui , ed’ efterminarui . Se-» 
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quello ch’vccide vn Cri/Hano ribello fa vna cofa grata à Dio ; quello 
cn’vccide vn Per/ìano nc fà vna che inerita vna ricompenfa Tettanti 
volte maggiore. Spero ancora che la Diurna Maefta , nel giorno 
del Giudiciovi farà feruire d’Afiniagli Ebrei , e che quella miic* 
rabilnazione , eh’ è lo fprezzo del mondo , vi monterà 
c vi condurà di trono all’Infèmo . Spero aft» 
cora eh’ in breuc farete diftrutti , di 
n . nohdalli Tartari , dalli In- 
diani , e dalli 
Arabi 

Bottài fra celli , e noftri Col- 
leghi in vna fletta 
fede-» . 
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Delle Sette , e delle Erefic attiche de' Turchi . 

Vattro fono le Sette che dkiidono li Mahomettani, le 
quali appreffo di loro pallino per Ortodoffe . 

La prima è quella chiamata Hanìffa della quale fi fà 
profeflione nella Turchia , nella Tartaria , e nell'Eitfbc- 
ca, e dell’altra parte dellehun , del Baclore , e dell - 
Oxus . • 

La feconda , e quella che fi chiama Scuffia , feguita da gli Arabi . 

La terza è quella chiamata Malechia della quale fanno proféffione 
quelli di Tripoli, di Tunifi, d’Algeri, e qualche d’vn altro popolo 
dell’Africa . 

La quarta è quella che fi chiama Hambella della quale molto pochi 
fanno profeflione , e non è conofciuta folo ch’in qual che pane dell’- 
Arabia . 

Quelli che fanno proféffione di quelle qnattro Sette da loro fono 
filmati Orcodoffi , e feguonolc opinioni do’ loro Dottori, come fanno li 
Cri(liani,lidifcepolidi S. Agoftino, ediS.Tomafo. Non fono fra 
effi diferepanti in altro che in qualche cerimonia , in qualche azione 
particolare , che fanno nelle loro preghiere , nelle lattazioni, onero in 
qualche punto della legge ciuilc . Si tollerano, e parlano molto cari- 
tcuolmente gli viti de gli altri ; fi credono tutti veramente fedeli , e_-> 
capaci di godere le felicità del Paradifo , quando però la loro vita cor- 
rilponda alla loro dottrina ed’ alla loro proféffione . 

Tutti li Mahomettani conforme li lochi doue fitrouano, fono co- 
nofeiuti d’vna di quelle quattro Sette. Non filafeia pertanto di dar 
loro altri nomi , conforme che fono attaccati alle opinioni dì qualche 
Predicatore fuperftiziofo , c Scifmatico . Ve ne fono altri , che per 
non efler fra loro d’accordo circa la dottrina delli attributi , e dell’vni- 
tà di Dio , delli Tuoi Decreti , e delli Tuoi giudicij , delle fuc prom elle , 
e delle fuc minaccio , del dono di profezia , e di quello della fedele > 
fi danno l’vno con l’altro il nome delle loro antiche Erefie , .ma 
di tutti quelli non ci fono alcuni che fiano più contrari; tra ics 
quanto . 
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Chauuarigi . 


Di quelli , come di tante radici , ne fono multiplicati tanti rami che 
compongono ( conforme l’opinione delli Dottori Turchi^ fettantadue 
bette differenti . 

Quelli che fi chiamano Montatali , cioè Separa ti/li hanno hauuto 
origine da vn certo Mba^an dilcepolo diryafet f bir alir . Fù addi- 
mandato vn giorno à quello rrafcl Ebir^Alir fe vn huomochc hauel- 
fè commellò enormi delitti poteua Tatuarli . Il Dilcepolo fenza atten- 
dere la rilpofta dal fuo Maeltro , vfei dalTafièmblea , e ne dille il Tuo 
fornimento in particolare à coloro che’l feguiuano; onde dopo furono 
chiamati Separatifii ; mà Irà elfi fi chiamano Ji difènfori della Giuftizia, 
c dclTvnità di Dio . Però quando fi tratta d’efplicarfela Irà loro fletti , 
fi trouano diftinti in vintiduc fcttc,ouc ogn’vno foftiene la Tua opinio- 
ne con tant’ardenza , e paflionc , che trattano gli altri da infedeli , e 
dà increduli . Il punto della dottrina che loro è commune , c del qua- 
le ogni ciarlone s’accorda , è che Dio è eterno , e che l’eternità è vn - 
attributo, che conuicne perfèttamente alla ftia clfcnza . Mi però rig- 
hettano quello attributo d’eterno ; come pure quello di fàggio , c po- 
tente ; perche non vogliono che Dio fia eterno per la Tua eternità 5 Ca- 
piente , per la fila fapienza ; ne potente per la lua potenza i mà per lui 
medefimo , e per la femplicità della Tua efiènza, per timore d’ammet- 
tere la multiparità in Dio ; ouero di cadere nell’errore che rimproue- 
ranoalIiCrtfhani, li quali difonorano( dicono loro ) la Diuinità per 
l’Idea che fi hanno formato di treperfone , nella Trinità . 

Vi è vn’altra Setta ,chc deriua da quella, che chiamano H aietti co- 
loro che la profefiàno tengono , che Giesù Grillo habbia prefo vn ve- 
to coipo , e che fi fia incarnato , come crediamo noi; ed’hanno incita- 
to vn articolo nella loro credenza , che Criflo venirà nell vlrimo gior- - 
no del giudrcio per giudicare il Mondo . Uprouano e’1 palio den Al- 
corano , nel qual c detto , Mahomettotù vedrai il tuo Signore riueni- 
re nelle Nubi . Perche fe bene non ardifeono applicarlo apper tamen- 
te à Giesù Criflo , lòltengono però , che ciò è profètizato del Melfia, e 
riconofcono nelli loro diìcorfi particolari , che non ci pollòno ellèr al- 
tri che elfo Chriflo . Dicono ancora , ch’egli venirà in Carne à giudi- 
care il Mondo , che regnerà quarantanni fopra la Terra, che confon- 
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.derà l’ Ami Crifto , e che dopo quello il Mondo finirà . 

Li ifi fono vn’altra forte di genterelle profefiano la Setta delli Moa- 
tazali: fi chiamano con tal nome dal loro primo fondatore ifa merdai . 
Softengono che l’Alcorano fia fiato creato , fc bene che Mahometto 
fcommunica tutti quelli che fono di tal opinione ; perche ei dice in_j 
termine pofitiuo i che fia ftimato infedele colui , che crede , che l’Al- 
corano ha fiato creato . Mà per accommodare quefia loro opinione 
olle parole del loro Profeta , dicono, che l’Alcorano, che hà dato Ma- 
hometto non è altro ch’vna copia di audio che Dio medefimo hà 
fcritto di fua propria mano , e eh’ è nel Ciclo ; c che all’ora , che’l Pro- 
feta diffe che l’ Alcorano non è fiato creato egli non intende dell’ori- 
ginale , ma della copia, che fù prefa dà quel vero, & infallibile eilèm- 
plare . Li medefimi negano ancora che l’eleganza dell’Alcorano fia 
incomparabile, e inimitabile ( come credono tutti li T tirchi) è lòften- 
^ono, che fe folle permelfojfi trouerebbono fàcilmente altri Autori 
Arabi , che molto il fuperarebbono in elquiiìtezza di ragioni, ed’itu j 
eloquenza, che è ( al parer mio ) lare vn terribile affi orno al loro Pro- 
fèta, che fi gloria tanto della perfètta difpofizione, e della chiara li- 
gnificazione di tutte le parole di quel libro , che non filmano meno 
• oaue per l’armonia de’ l'uoi periodi , che conuinccnte per la verità , e 
per la purità della fua dottrina . 

Li grandi Antagonisti delli Mohatazali , fono li Scphatij. Danno 
à Dio attributi d’eterno , di conofcenza, di vita, di potenza &c. 
qualch vno di loro il fà d’vna forma cofi roza, ed’ignorante che s’ima- 
ginano ch’in Dio lìano organi deU’vdito , della villa , e della fàuclla ; 
foftenendo , che fi dcuono intendere litteralmente le forme di parlare 
delle quali fi fcruono quando fi dicevo è afceffo nel fuo Trono, che 
la creazione è l’opera delle fue mani , che và in collera contra li pec- 
catori, fenza cercare altre più fiottili efplicazioni, per render più chia- 
ra ed intelligibile la vera idea di quelle colè, in che nientedimeno pa- 
re che li loro Dottori non s’accordino . Alcuni ve ne fono che dico- 
no , ch’vn corpo , e ciò che fuffifie da fc ftellò , è la medefima cofiu* ; 
foftenendo , che non è vna dfenziale proprietà d’vn corpo , l’clTer fi- 
nito , c terminato . Altri dicono che balla à credere , che Dio è gran- 
de , lenza appigliarli à render ragione della fua eirconfcrizione , e fen- 
za volere determinare s’egli è in vn certo loco , ò nò , Hanno vn’in- 
finità di limili imaginazioni , ch’ad’altro non lèruono ch’à dimoftrare 
la debolezza dcll’vmano ingegno . Quelli che fono li più Dotti fra gli 
Dottori > e clic vogliono pat ere piùragionenoli, e più moderati de gli 
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altri ? prohibifcono.aflToIinamcntc alli loro difcepoli , di comparare..,» 
lifenfi , che fono in Pio con quelli delle Creature ; mà quando fono 
agretti dalli Montatali, che lor fono totalmente contrarij , bifogna et 
plicarfi più chiaramente ; e’1 fanno nel feguentc modo . Dicono che’l 
Dio che adorano hà vna vera figura , ch’egli è vifìbile , che quella fi- 
gura , è comporta delle parti fpirituali , e corporali , e che’l moto lo- 
cale non gli e contrario ; ma-che la fua Carne, il fuo fangue,li fuoi oc- 
chi , le fue orecchie , la fua linglia , e le fue mani non fomigliano pun- 
to alle fòftanze create , e fono compofte in tal guifa , che non fono 
foggette ad’ alcuna alterazione , ne ad’ alcuna corruzzione . Per pro- 
uare quello fi feruono delle parole di Mahometto , clic dice , che Dio 
hà creato 1 huomo à fua imagine; & altri partì della Sacra fcrittura,ouc 
la Diuina bontà se compiaciuta d’accommodarfi con certa forma di 
parlare familiare aggiuftata alla debolezza degli huomini . 

Quella Sena è feguita da quella dclli Kadaiy, li quali affolutamen- 
te negano li decreti della Diuina prouidenza, è la predcftinazionejfo- 
ftenendo che l’huomo è vn agente libero , e che dipende dalla fua vo- 
lontà, come da vn principio certo il fare opere buone , ò ree ; e che_j 
fe Dio per le buone, il ricompenfa con le benedizioni ; il punifee an- 
cora in quefto , e nell’altro Mondo per le cattiue . Chiamano quella 
dottrina la Dottrina d’equità , edi Giurtizia , che dicono elfere la mi- 
fura , e la regola di tutte le azioni vmane , con la quale gli huomini fi 
dcuono regolare per non allontanarli dal modello,chc loro è flato 
datto dalla fapienza eterna di Dio . Quarta opinione dclli Kadartj è to- 
talmente reprobata dalli Mahomettani , come Eretica , e contraria al- 
li principi; della loro Religione ; però per foftenerla fi feruono dcll ait 
torit i d’vn Autore Arabo , ch’in vn certo Dialogo che fece introdurti: 
Moife , & Adamo, che littigauanoinfìeme auanti à Dio . Moife parla 
il primo è riinprouera à Adamo, che Dio l'haueua creato immediate- 
mente di fua mano, che haueua foffiato in lui il fiato della vita, che 
haueua fatto gli Angeli per adorarlo , che l’haueua pollo nel mezzo 
del terrcftrc Paradiso , cne l’haueua ripieno di grazie attuali , per difi 
fenderli da’ moti , che s’eccitano dalle paflloni ; e che perciò per la di 
lui difobedienza , e per 1 orgoglio , fuo haueua fatto precipitare tutto 
il genere humano , da vno flato coli gloriole» , ed innocente , e la fua 
prima perfezione non haueua feruito ad’ altro, che ad’ accrefcerela 
grandezza def fuo peccato . A ciò rifponde in tal guifa Adamo; Dim- 
mi, Moisc , tù à cui Dio fece J’honore di parlare dà fàccia à fàccia, ed’ 
à chi hà reuclato la fua volontà nelle tauole che t’hà date lcolpite di 

fua 
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fui propria mano , ed’ in cui fono contenute tutte le verità morali r. 
quanti anni credi tù che folle, che la legge era fc ritta auanti ch’io folli 
creato? Quaranta rifpofe Moilè . Trouitù (replicò Adamo )che_# 
Adamo fi lia ribellato,ed’ habbia peccato contro il fuo fignore ? Si ri* 
lpoic Moife . Tù hai torto di riinprouerarmi d’iiauer fatto quello che 
Dio , haueua decretato, che làcelfi non (blamente quarantanni auan* 
ti j ma più milioni di Secoli auanti cheli Cicli , e la Terra fodero 
cleati . 

Li principali inimici delli Kadarij , e che lor fono diametralmente.* 
opporti fono gli libarli ò Giabarij . Softengono che l’huomo non hà al- 
cun potere , ne fopra la Tua volontà , ne (opra le lue azioni ; ma ch’- 
egli è artblutamente condotto da vn’agente fuperiore , e che Dio lò- 
pra le Tue creature hà potenza alfoluta , con la quale le delfina ad’ ef- 
icr felici , ò infelici ; conforme gli piace , e quando fi natta d’efplicarc 
quello che hanno detto in generale , il fanno d’vna maniera cosi dura, 
che dicono , che l’huomo , e tanto sforzato ; e neceffitato à fare tutto 
quello che là , che l’elezione ,e là volontà di far bene, ò male non di- 
pende altramente dà lui ; mà che Dio produce neH’huomo le fue azio- 
ni ; come i’à nelle creature inanimate , e nelle piante il principio della 
loro vita , e del loro effere : e fi come vien detto che l’Arbore produ- 
ce frutti , che l’acqua corre , e che la pietra fi mouc verfo il ballo ; lo 
ftclfo fi può dire delle azioni delli huomini ; per le quali però voglio- 
no , che vi fiano nccelTariamentc le pene , e le ricompenfe deftinate . 
Quella qucftìone è fottilmcnte trattata dalli Dottori Arabi , e feguita 
dà tutti li T urchi , come diremo più dilfintamente nel Capitolo della 
predeftinazione . 

Li Morgis lbno li gran difonfori , e fi gran protettori della Religione 
Mahomettana : Sortcngono ch’vn Musulmano , per peccatore gran- 
de ch’ei Ila, non è punito, ne aflòluto delli fuoi peccati in quello mon- 
do , ne meno nell’altro , fe non dopo la refurrezione è nel giorno del 
giudido vniuerlale ; e fi come l’empietà accompagnata dà vna vera-> 
credenza non farà giamai punita ; coli la pietà , e le buone opere , che 
produce vna fède falfa , ed erronea non leruono di nulla per acquirta- 
re il godimento del Paradifo . 

Là Setta contraria à quella è quella delli Waldìs , che credono, ch’- 
vn huomo caduto in qualche enorme peccato , ouero mortale non lia 
di condizione migliore d’vn rinegato, e che làrà punito per fi luoi pec- 
cati con le pene dell’Infèrno , lènza fperanza alcuna di Salute ; ma-» 
che le fue pene, e tormenti fono minori di quelle de gli Infedeli . Pe- 
rò 
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10 l’opinione da’ Turchi ftimata ortodofla , (opra quel punto èche’l 
più gran peccatore del Mondo, quando muore fenza pentimento, de- 
uc elfer lafciato aflolutamente nella difpofizione di Dio , che gli per- 
dona , quando gli piace , ò per la Tua fola mifericordia , ò per l’inter- 
ceflìone di Mahometto, conforme quello che dille lo fteflo Mahomet- 
to nell’ Alcorano . Lamia intercemone farà, per quelli del mio po- 
polo , che hanno peccato grauemente , à fine cn’eflendo prima puni- 
ti conforme la grandezza delle loro iniquità , portano dopo dalla Mi- 
fericoroia Diuina efler riceuuti in Paradifo ; perciò che c importabile , 
che dimorino femore nelle fiamme eterne con gl’Infèdeli . Perche ci 
è flato riuelato , cne colui al quale refta nel core il pelo d’vn Atomo 
di fède,in tempo conueneuole farà liberato dalle pene, c tormenti del 
fuoco . 

Perciò fra Turchi fono alcune fette, che pregano perii Morti, e ch« 
ftabilifcono fempre li loro Cimiteri; vicini alle gran ftrade , per far 
fouuenire à quelli che partano per di là , che fono Mortali , ed obbli- 
garli à pregar Dio per le anime delli Defonti . Ma trà poco haueremo 
occafìone di parlare più diffufamente di tal opinione . 

L’Idea che li Mahomettani fi formano dell’Inferno è cofi ridicola , 
come quella che fi formano del Paradifo. Perche s’imaginano,ch- 
all’ora che Mahometto li chiamerà dà quel pretefo purgatorio , per 
trouarfi al giorno del giudicio, faranno obbligati di pafTare per vn ca- 
mino fatto di palanche di fèrro tutte infocate , e che non vi larà alcun 
altro rimedio , per laluarfi dà non efler abbruggiati , c da non prouar- 
ne viuamente il dolore , che col coprirle della Carta, che nel tempo 
della loro vita haueran cuftodita che non fia calpcftata dà gli huomi- 
ni, ò dalle beftie : e perciò li Turchi non vedono giamai vn bocconci- 
no di Carta in terra ,che non s’affrettino di raccoglierla , e di riporla 
in qualche buco delle muraglie , oue non porta efler calcata co’ piedi 
d’alcuno ; dicendo eh’ è vergogna à fofferire , che fia difonoiata in_^> 
guifa tale la Carta , fopra cui fi può fcriuere , fe di già non è ferino , il 
nome di Dio . Al che fi può aggiungere, la fperanza che hanno di (cr* 
uirfene,comehabbiamo detto, per impedire che que’ fèrri infocati 
non abbruggiano loro le piante de’ piedi , quando faranno coflrctti 
paflàrui per l’opra. Hanno ancora lo fteflo rifletto alle foglie delle 
Kofe, perche credono che la rofa fia fiata fotta del Sudore di Maho- 
metto. 

La Setta delli Sbijs è quella dì cui habbiamo parlato; erta è combat- 
tuta dà. tutti li T tirchi, cne fono foggetti all’Imperio Ottomano , e fti- 
mata 
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mata la più eretica di tutte , perche preferifeono Hall à Mahometto, 
in quello che riguarda il dono della Profezia , la quale dii pongono 
in tutti quelli che per drica linea difccndono dà Hali ; ed’in ciò foiten- 
tano , che l’huomo che è nel peccato , per leggiero che polla eirere , 
non è degno di portare la qualità di Profeta . Alcuni di quelli che fo- 
no di quella fetta chiamati ^ilmafairij , foflengono che Dio appaine 
Lotto figura d’Htf/1, c che con la fua fteffa bocca anuunciò à gli nuomi- 
ni li più occulti mifterij della Religione*. Ve ne fono degli altri , che 
hanno penetrato più oltre, e che hanno attribuito onori Diuini alli lo- 
ro Profeti, foflencndo che fono fopra la condizione delle colè create. 
Dicono quelli , che’l Profeta Hall ritornerà nelle nubi ; c tal credenza 
ha fatto vn articolo di fede ; che hi fatto , che’l popolo s’imagini che 
Mahometto ritornerà vn’altra volta al Mondo . 

A quella Setta fono contrarij li chauarigij , li quali dicono , che mai 
non vi fu , negiamaivi farà fonzione alcuna di Profeta protetta dà 
Dio in alcnn priuato ; e chi fi fia non è mai flato mandato al Mondo , 
ornato dell'infàllibiltà; ne della prerogatiua di rifoluerc le cofc dub- 
biofè , e di dar nuoue leggi à gli nuomini ; e che fe ciò farà in qualche 
tempo neceffario ; quella dignità , e quella fonzione non potrà effer 
rincchiufa in vna fola famiglia ; e purché la perfona fia fedele , c giu- 
Ila , non importa niente che fia ferua , ò libera , T^abatbean ouero &o- 
rafehìte , eioe nobile, ouero Plebea fra gli Arabi . 

Quelle fono le Sette Antiche, feorfe Irà quelli, che fanno profeflio* 
ne dèTMahomettifmo è che ne hanno prodotte tante altre, che per la 
confeflionc degli fleffi Dottori , effe ne compongono fettantatre ; Mà 
perche più effatta diligenza riunirebbe noiola , ed inutile al Lettore, 
io mi contenterò d’haucrgliene fatto vedere vn’ellèmpio , dà cui po- 
trà giudicare del reflo , e di quello , che può la flrauagantc imagina- 
eione degli huomini . 

Hora «li rapprefenterò la fatica , che in quelli virimi tempi hanno 
fotta in Coflantinopoli , per formare nuoue opinioni nella Religione; 
cofa che dimoflra , che ringhilterra non c altrimenti il folo pàefe (co- 
me vien detto) più foggetto alle nouità, in materia di Religione; e che 
ciò(perconfcqucnza),nonderiuane dalla difpofizione dell’aere, 
ne dal Clima. 
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CAP- XII. 

Delle Sette , e </e//c moderne Erefie de * r«rcé* . 

Onc’è flato alcun Secolo, che nó habbia prodotto quaL 
, che Erefia nuoua in ogni Religione. Édcifcndo ciò 
accaduto nella Mahomettana , come nelle altre ; mi 
conofco obbligato à rapportarne alcuna in quello 
Capitolo . 

Quelli che fanno profèflìone della Setta di Seilìr, di- 
cono che Dio manderà al Mondo vn Profèta fcielto fràgliPprfiani, 
con vna nuoua legge , che abbolirà quella di Mahometto . 

Ce n’è vn’altra cnc deriua dà quella delli Montatali , e che fègue 
immediate la precedente . Quelli che ne fanno profèflìone dicono, 
che in quello Mondo non fi può dare ad’ alcun’huomo la qualità di 
Santo , le non olii Profeti , che fono flati lenza peccato , c che nell’al- 
tro Mondo li veri fedeli vedranno Dio così manifèflamente come noi 
vediamo la Luna, quando è nella fua maggior crcfcenza; cola che 
non s’accorda con la Dottrina di Mahometto, che dille, che Dio ci fa- 
rà inuifibile nell'altro Mondo , come in quello, douefiamo alpre- 
fentc. 

C’ è ancora vn’altra Setta,che fi chiama delli Malumìgi . Soflengo- 
no quelli , che fi può in quello Mondo conofcere perfèttamente Dio , 
c che feguendo il precetto , conofci tè flclfo , la Creatura può perue- 
nire alla perfètta cognizione del fuo Creatore . 

Là Setta delli Me^achuliali è totalmente contraria alla fòpradetta. 
Quelli che ne fanno profèlfione, dicono che per guadagnare il Paradi- 
fo , bifogna conofcer Dio in quello mondo , per qualche raggio della 
fua efTenza,e della fua gloria; c pongono nel numero delli fedeli quel- 
li ai quali ciò fucccdc . 

C' è vn’altra Setta di quelli, che fi chiamano labaiachi : Elfi negano 
in Dio ogni feienza , e dicono , ch’egli goucrna il Mondo conforme le 
occafiom , fenza che in tutta l’eternità, ò alianti la creazione habbia—» 
faputo quello che doueua accadere , ne gli affari particolari; ma che 
ne hà acqui (lata la pratica con l’vfo , e con Pel perienza . 

Non ini formerò maggiormente ad’ eccrefcere il numero delle Set- 

M te. 
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tc , cflcndoucnc quafi tante frà T tirchi , quanti fono li loro Maeftri di 
(cuoia ; perche non c’è alcuno- /Jog/a , cioè huomoche fia fuperiorc— » 
ò vn Pedante , echefappia leggere le fauole delli Dottori Arabi, 
che,non fi (limi vn miforabile , quando non s inalzi fopragli altri , in- 
(pirando a’ Tuoi difocpoli qualche (ingoiare- opinione. Però in ogni 
cofa che fanno , fi guardano che le loro imaginazioni non diano in—* 
alcuno delli cinque punti della pratica , ed vno della fède , de’ quali 
habbiamo parlato nel primo Capitolo di quello libro , e che fanno vir 
vero Mahomettano , che non fèrifeano punto I’autoriéà di quelli, che 
gouemano , c che non pollano eccitare turbolenze,. ne fedizioni nello' 
(lato. 

Mà inquefti vjtimitempi fono in forte alcune altre Sette, che fèm- 
brano più pcricolofe , e che potrebbono ( s’accadeflè nello fiato qual- 
che mutazione) rompere l’vnioncchcfin’ora è fiata fra loro , c dare 
«ccafione à gli animi torbidi di porfialla teda di quelli che fanno pro- 
fèflìone della loro Dottrina .. 

Ce n’è vn’altra chiamata delti Kade^adaHj . Quefia-hebbe principio- 
nei tempo di Sultan Morat fri molto difeia , ed acercfciuta dà vncr 
chiamato Bìrgali Effendi ch’inuentò molte Cerimonie, delle quali fi 
Ter nono nelle efièquie , e quando pregano per le anime delli De fon- 
ti . Quelli che fanno profèffiòne di quella fetta , obbligano li loro- 
imaumi di gridare neu’orecchio del corpo morto , che gli fouucnga,. 
che non c’c altro ch’vn folo Dio , e eh’ e’1 (uo Profèta non è altro eh! 
vn folo . Gli Ruffi,e gli altri Criftiani rinegati fono molto vniti à que- 
lla Setta , per caufa delle Inezie confùfe ,che lor reftano-del Purga- 
torio , c dell’orazione per li Morti .. 

Mà però la communc opinione, c che tra Turchi paffa per Orto- 
dofià è quella , ch!alcun Mahomettano nonvà all’Infèrno perdami- 
feinpre ; ma che n’cfoe dopo vn certo numero d’anni , e che di là poi- 
và in Par adifo - Due forti di punizioni fanno dopo la Morte . La-» 
prima è quella di Xaàm^ouero del fepolcro, ch’cflèndo il letto 

delli Scekerati firingc in tal modo li lóro corpi , che ne rompe le olii', 
che ne chiude li poi i , e che ne ferra tutti li buchi per cui poffono ri- 
guardare il Cielo;in luogo di che li corpi delli buoni hano quella con- 
iolazione , d’hauer nella loro tenebroni prigione,, vnarfènel Ira dalla-» 
quale poflono vedere il Paradifo , e godercdclla villa di Dio , e della 
ioa gloria . L’altra punizione è quella dell’Infèrno , oue le anime di- 
morano.fino che habbiano fofferto tutte le pene, che loro fono fiate-* 
ordinate pecfodisfare alla Diuina giuftizia - 
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. ' Da pochi anni in qua s’è introdotta v r na nuoua opinione, ch’è flui- 
ta , ed è principalmente appoggiata agli animi più ben comporti del 
Serraglio , ed e molto commune in Cortantinopoli . Quelli che nc_p 
lànnoprofè (Itone fi chiamano Chapmeflaby ,oucro li buoni difcepoli del 
Mcllìa . Softengono, che Giesù Crillo è Dio , e’1 vero Redentore del 
Mondo . Li giouanifcolari , che fono in Corte del Granlignore fono 
tutti molto affezionati àquerta opinione * mà particolarmente li più 
oncfti , li più Ciuili, e quelli che hanno le più belle difpofizioni natu- 
rali i di modo che , quando vogliono Irà loro lodare alcuno, che hab- 
bia tutte quelle qualità, e farlo con vna fola parolaio chiamano ebap- 
mcjfabìfen , che vuol dire voi liete vn’huomo onefto gencrofo , obbli- 
gante , c ciuiie , come deue eflèr quello , che fàprofèflìone di ricono- 
feere , c di feguirc il vero Meflìa . 

In Cortantinopoli fi trouavn gran numero dì quelle genti , e ce ne 
fono (lati alcuni che hanno fortenuto quella opinione con tanta fer- 
mezza, che ne hanno riportata la morte, e ciò non impedifee, che quali 
tutti coloro che portano il turbante bianco non ne faccianoprofclfio- 
ne lègretamente ; di modo che fe per qualche felice incontro quella 
opinione porcile ottenere qualche tolleranza , oucro cagionare qual- 


che lòIleiiazione,elIà farebbe maggior progrcrtò di quello che fi pen- 

o fatale per piantar l’Euangelio fra quel- 


fa , c preparerebbe vn camino : 
li che fono di tal opinione . Mà noi ne parleremo più diffufamcntc_> 
•qui apprelfo à fuo luogo proprio . 

Eli come ch’il noftro difegno è di rappre/èntare qui le Sette diffe- 
renti che fono fra T tirchi; coli non farà fuori di propofito il dimoftrarc 
( ad’ imitazione delli Pittori, che dirtinguono il bianco dal nero ) fino à 
qual punto l’Atcifmo s’è inuodotto in quel paelè ; non v’cllèndo co- 
la più contraria alla pluralità delle Religioni , che quella di non hauer- 
nc d’alcuna forte imaginabile . 

Quelli adunque , che fanno profeffione dcll’Atheifino , fi chiamano 
fra loro Mufcrini , che vuol dire , noi habbiamo il vero fcgxeto; e que- 
llo fegreto non è altro , ch’cl negare artòlutamente la Diuinità; di fo- 
fienere affermariuamentc, che la natura, ò’I principio interiore d’ogni 

indiuiduo è quello che regola il corlò ordinario-di tutte le cofe, che ^ 

noi vediamo , e che noi ammiriamo; che è da quello, che li Cieli, il fo- 
lc,la Luna, e le (Ielle, hanno il loro origine , e’1 loro moto , e che limo- 
nio nafee, verdeggia, e infracidifcc, come le erbe, c come li Fiori . E' 
vna cofa fpauenteuole il vedere il gran numero delle perfone , che in 
Cortantinopoli fono di tal opinione la maggior parte de’ quali fono 

M 2 Caditi 
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Cadì^ e fomenti nelle fcritture Arabe . Gli altri fono Criftiani rinegati» 
li quali nella loro cofcienza conuinti dell’eccertò dell Apoftaiia , bra- 
mano che co’l Mondo finivano tutte le co fé . 

Vn huomo di quella Setta ricco, e ben vcrfato nella pratica del!c_* 
fcienze Orientali , nominato Mabomet Effendi , à tempo mio fu fatto 
morire in Coflantinopoli,per hauer proferito molte beftemmie cótro 
1’elfiltenza di Dio . Per prouare la Tua empia opinione perordinario fi 
feruiua di quello argomento . O non c’ ò Dio (diceua egli) ouero non 
c coli potente, ne coli foggio , come ce lò Vogliono rapprefentare^» 
li nollri Dottori : perche le ciò folle non hauerebbe lalciato viuerc^» 
coli lungo tempo , me che fono il più grand’inimico della Tua clfillen- 
za,che fia mai fiato al Mondo , e che ne parlo con tanto {prezzo. 
E quello che trouo più Urano , è che potendo foluare la Tua vira v 
rimouendofi dalla fua dottrina , e promettendo di feguire ne per 
l’auuenire vna migliore ; (limò meglio morire nella Tua empietà , 
che di ritrattarli ; dicendo , che l’amore che portaua alla verità l’ob- 
bligaua à fofferire il martirio , fo bene era ficuro , che non poteua fpe- 
rare alcuna ricompenfo . 

Giuro che fin’aU’ora Io non hauerei potuto credere , che nel mon- 
do vi folle alcuno vero Atheifmo , perfuafo , come fono , che l’eflì- 
flenza di Dio fi polla dimollrarc co’l lume naturale è con la ragione ; 
mà quella inuincibilc ollinazione mi foce conofcere , che ci fono alcu- 
ni huomini , che hanno ne’ loro cuori mollruofomentc ellinti , li vini 
lumi della natura, c della ragione. E' tanto fottilc il Veleno di que- 
lla Dottrina che hà penetrato fino dentro le Camere del Serraglio , 
nell’appartamento delle Fcminc, c degli Eunuchi, e infettati li Bafcià, 
e tutta la loro Corte. Quelli, che fonnoprofoffione di quella Setta, 
fcambicuolmentc s’amano , c fi prottegono molto; fono cariteuoli, 
&ofpitarij, e quando fi troua apprello di loro qualch’vno della loro 
opinione , il trattengono col cuore aperto , e dopo hauergli fitto ca- 
rezzerà notte gli danno per compagnia vna perlona ben fitta del Cef- 
fo , che più gli piace . Sono liberali, e generofi gli vni , con gli altri , c 
pronti à renderli fcruigiofino all’ecceflò . Dicono , che Sultana 
Morat fòllenne molto quella opinione in Corte , e fra li Soldati ; fe_# 
bene egli hebbe per feopo d’auanzzare quella delli Kade^adali fra’l 
popolo , à fine che quelle genti , che fono au fiere , fouere , cd 
auare portano irrichirn , e radunar oro con la loro vita ritirata.^ , 
e con le loro fimielie . Quella Setta di Kade^adali della qualc_j> 
parliamo , hà quache cofa dello Stoico, e del Melanconico; Quelli 

che 
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die rte fanno profeffione non amano la Mulìca , ne le bel Te parole^- 
fono Tempre grani, c foftcmiti , tanto in pubhco , quanto in prilla- 
to ; parlano fempre di Dio , e non fiancano starnai di dii e quelle 
parole illabe ila ellab , che vuol dire , Ioconfeflo, che c evn Di . 
Alcuni fià loro pattano le notti intiere affli, c col corpo turno, à 
ripetere le medefìme parole in maniera pietof a , elapmeuole, - 
feruano efTattiffimamentc leregolc,cli precetti della loro Religio- 
ne; s’applicano generalmente allo ftudio della loro legge ciuile :, e 
àTputanoperò , c contra , à fin di non lafciare alcunpimtoindecifo, 
e lenza etter ben efplicato . In vna parola fono 1-arifei Tur jhi al piu 
alto fe^no in tutte le loro azioni fono grand’ ammiratori di fc ftc- 
fi e fprezzano coloro , che non fono della loro opinione , non li fa- 
lcano , ed’ à gran fatica li tollerano nella loro compagnia , e noiy-» 
vogliono che li loro figliuoli fi ammoglino in alarne famighe , che 
habbiano altre cerimonie clic le loro; ammonirono Ira leu q- » 
chenonviuono comebifogrta , c che cagionano fcandalo.on li lo- 
ro difordini, e fe non fi correggono, h fcommunicano , e b ^bandiR 
no dalla loro focietà . Sono fa maggior parte artigiani, e botre^h eri, 
la vita de’ quali, per effer fempre fedente , accrefce materia alla loio 

melanconia, ed’ alla loro frcgolata imaginazione. 

* Ci fono altre perfone di quella fetta', che fanno vna Strana meico- 
lanza del Criftianefimo , e dclMahometifmo rfono la maeeior parte 
Soldati , che dimorano ne’ confini dcH’Onfiana . c della Morauia^. . 
Leggono il nuouo Tcftamento in lingua fchiauona , che loro cporta- 
r o della Morauia, e dà Raglili . Sono cnriofi d’apprendere h Mifterij 
deU’ Alcorano, e di leggerlo in Arabo , ed ambiscono ancora, ( per 
non parere "rolli , ed ignoranti ) di faperc il 1 crfiano , che e \ na lin- 
gua da Carte . Bcuonb Vino nel mele del digiuno, che chiamano Jy- 
vuzan ; ma per fuggire lo fcandalo , non ci pongono punto di Canne!- . 
la ,\c d’altre fpecierie Richiamano Hardahs , poiché , egli patta per 
liquore permetto; non lafciano pcrò,cofi fapienti , come penlano >c ef- 
fere di credere che Mahometro fra lo fpirito Santo , che fu pi ome o 
da Gicsù Crifto , e che la difeellà , che li fa il giorno delle 1 tweeofte 
ne era il tipo , c la figuraci tutti l’occorrenze interpretando la parola 
Paraclito à fauor del loro Profeta , al quale la Colomba banca lpuerVj 
te ncll’orecchie reuelò li modi infallibili di guadagnare il Paratifo, e di 
fodere le felicità , promette . Li Tatari detta Boina fono tutti di que- 
lla fetta ; ma pagafio le taire come Cr iftiani : Hanno in venerazione le 
imagini , e’1 legno della Crocei circoncidono, &vi ano 1 eflcappio di 
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Giesù Crifto , per fomentare quella Cerimonia, che fu lungo tempo in 
vl ° f £ 3 ll C f nc f‘ y ch f e vna betta della Chiefa Greca in Egitto ; mà 
fttini t0 ^ Ctt ° C 1C P oco tcm P° ^ qui hanno labiato quello co- 

Vn’alti a queftione fottile circa gli attributi della Diuinità,/rà li Gia- 
xuzzeri ha fatto la Setta , che fi chiama Bektachis dà vn certo BeKtaK , 
che ne fu 1 autore ; fé ben pare che la materia della quale fi tratta ef- 
lendo puramente mctafifìca 3 f la vn 1 aggetto mal proporzionato ad io- 
ti icario tefle coli ignoranti , come le loro . Eflà per quello che vicn 
detto, comincio nel tempo di Solimano il Magnifico : Alcuni chiama- 
no coloro che nc fanno profèffione Zerakis , cioè genti che fi mcfcola- 
no carnalmente , con li loro più proffimi parenti ; mà il popolo coni- 
mune li chiama Muras condurci cioè quelli ch'effinguono la Candela ► 
Ollcruano tutti la legge di Mahometto in quello che riguarda il c ulto 
Diurno , e d in vna forma coli Teucra , e fuperfliziofa , cìic paflà i limi- 
ti di quello , che comanda la Religione ; mà fofeengono die non bifo- 
^na aggiungere alcuno attributo alla Diuinità , ne ( parlando di Dio ) 
c .- c §u e > miici icordiofo , ouinipotcntc &c. perche eflen.- 
c.o laiua natura mfmita , e incomprenfìbile , non può cflèr l’o^etto- 
della debole , ed imperfetta conofcenza deli vmano intendimento , 
che non puomiaginarfi colà alcuna , che liabbia fomiglianza , e con- 
fotmttaconlaluaenenza^enieno applicaruifì . Era" fra Turchi vn 
1 allure Poeta di quella Setta chiamato 'Heruifi il qual fu Tcorticato vi- 
uo, perche all Emaum, che chiamaua il popolo all’orazione dall’altra 
del Campanile , mentre pronuna'aua quellcparole ordinarie , MUh 
A/^Dioccmodiflc. Tu hai mentito: Supponendo che non fipo- 
tefle dar alcun epiteto à Dio . 

Ancora oggidì c’è vngrannumcro delli principali Officiali de’ Gia- 
nizzeri , che fono di q uef fa Setta ; macen’era maggiore ai tempo di 
Bccbtasb , Ku {abi,a , Mabomet^gd , & altri che furono giufliziat l 
inCoftanfiiiopol 1 , per caufa della RebclL'onc feguita nella minorità 
dell imperacore , che regna al prefente , come habbiamo detto difò- 
pra . OieUe genti contra 1 iflinto ordinario della natura , e lènza ha- 
uere alcun riguardo all’affinità del lingue , fi mefcolano carnalmente 
con h loro piu proffimi parenti , e gli ffeffi Padri con le proprie figliuo- 
Ic ; P^ufare quella brutale, ed’ illegitima mefcoLiùza, dicono, che 
colui , che ha puntata vna vigna, e che hà inneflato vn arbore, deue 
mangiarne il frutto più toflo che il lafciarlo godere ad vn altro. Pren- 
dono facilmente falla teflimomanza contra d’ogn’vno , in fauore di. 

quelli- 
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quelli della loro Setta , di maniera che s’erano arricchiti cftraordina- 
namcnte, rendendoli in tal modo padroni delle altrui facoltà ; M.i_^ 
fcadcrono molto per la Morte di Bej^acbts, e per la mancanza del cre- 
dito , e della fòrza di coloro , che li fofteneuano . E fe bene s’erano 
vn poco follcuati dopo , col mezo di Sudgi Eckcr Alfiere de’ Gianizze- 
ri , huomo ricco , e fapiente ; hanno però /offerto vn fecondo colpo 
dall’autorità del Primo Vifìr Riaperti Mahomet , che $»li fece perder la 
vita, tanto per cagione dclli differenti fentimenti , che haucua della_j 
Religione, come perche haucua molte ricchezze. Quella fetta non 
fu in quel tempo diflrutta Per caufa , del gran numero di pcrfonc , che 
ne faceuano profcflionc in Coflantinopoli , e perche ancora la Politi- 
ca volcua , che per altre ragioni ( fuor che quella della Religione ) , fi 
fpargcffe molto fangue in molte parti dell’Imperio . 

Ancor che quelli che fono della Setta , che fi chiamano Sabin fiano 
Mahomcttani , pare nientedimeno, che fi allontanino dalla comm unc 
opinione , in riguardo dell’Idolatria , della quale tutti gli altri fi van- 
tano d’cflcr inimici giurati ; perche dalle influenze, che hanno il Sole, 
eia Luna fopra tutte le Creature della Terra, credono che in quelli 
due gran luminari del Mondo fia qualche diuinità . 

Alcuni Aftrologi , ed’akuni Naturalifti fanno profèffionc di que- 
lla Setta , in Coflantinopoli ; ma ne fono vn gran numero fra li Parti , 
c li Medi ; ouc gli huommi ordinariamente adorano il Sole, eie Te- 
mine la Luna; ed alcuni altri il Polo Artico; Quelle genti non fono 
molto feuere nella loro maniera di viuerc , ne molto diligenti in ofler- 
uarc le cerimonie della loro legge ; ma viuono moralmente bene, c fi 
portano molto prudentemente in tutte le Cofe , Malageuolmcntc__j 
credono che l’anima fìa immortale , e che’l vizio , ò la virtù fiano ri- 
compenfiti nell’altro Mondo . Non fi vendicano mai delle ingiurie , 
che loro vengono fatte , ne delle parole infoienti , che loto vengono 
dette ; ne meno della maggior parte delle fcelcraggini , che commet- 
tono gli huomini ; perche Rimano ciò, come effetti naturali dell'in- 
fluenza de gli Aftri , e non fé n’in farti dif cono più, di quello che faccia- 
mo noi quando qualche gran pioggia ci bagna , ò quando il fole nella 
Canicola ci rifcalda molto . 

Quelli che fi chiamano Mtmafihì fono propriamente Pìtagorici;cre- 
dono la Mctcmpfijcofi , ouero la trafmigrazione delle Anime, & in_j 
Cortantinopoli fe ne trouano alcuni. Vn certo Alberto Robouio di 
nazione Pollacco ; ma alleuato nel Serraglio, huomo dotto in tutta la 
littcratura de’ Turchi , e dal quale , hò apprefo la maggior parte del- 
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le cole notabili , che Io rapporto , in’hà raccontato vn piaceuole fùc- 
celfo , ch’egli hebbc l'opra quello particolare con vn Mercante Dro- 
ghiere di Coitantinopoli. DilTe ch’andando fouente alla bottega di 
quello, perche era vn huomo , che haueua qualche ftudio, vn giorno , 
che fàceua collazione con elio lui , dopo d’elici lì familiarmente trat- 
tenuto in difcorlò di molte cole; diede d’vn piede in vn cane nero, che 
Pincommodaua nella loro picciola ricreazione; colà che hauendo fat- 
to mutar colore al Droghila , Alberto conobbe dall’afpetto , che ciò 
gli haueua data noia , e li conobbe obbligato di lcufarlene , e pelò g i 
dimandò perdono dell’oflfefa che gli haueua fatta percotcndo il luo 
Cane, Sodisfatto, il Droghila, della Ciuiltà del fuo oipite, glidillè,che 
non doucua cliiedcr à lui il perdono ; mà à Dio ; perche quello che ha- 
ucua facto non era vn leggicr peccato . Mentre , che coli dilcorrcua- 
no , portauano alla Sepoltura vn Monftì , chiamato Behaì Efcndì ; che 
gliporfe occalìone di parlare dell’anima del Moniti , come pure ei 
quella del Cane . Il Droghilìa dimandò al l'uo ofpitc fe credcua che 
l’anima di quel Monftì fòlle dellinata à dimorare nel Sepolcro fino il 
giorno della relTurrezione . Alche fingendo Alberto di non poter ri- 
fpondere per obbligare lui medefìmo à rifolucrc la cjucflione ; il Dro- 
ghila pigliò il difeorfo , e gli dille fchiettamcnte , clic le anime degli 
nuornmi dopo la Morte cntrauano ne’ corpi delle bellie, che haueua- 
no più fomiglianza all’vmore , cd’al temperamento di quelli , che per 
auanti animauano ; c che per chèmpio l’anima d’vn parafìto enrraua 
nel corpo d’vn Porco , quella d’vn lafciuo nel corpo d’vn Irco ; quella, 
d’huomo gcncrofo nel corpo d’vn cauallo ; quella d’vn huomo vigi- 
lante nel corpo d’vn Cane , c coll delle altre ;c per prouarc ciò, gli 
fece vedere vn libro, che trattaua di tutte le differenti nature de gli 
huomini , e de Ili lochi ouc le anime loro doueuano abitare dopo In .» 
morte . Alche aggiunle ( dolendoli che ci fòdero coli poche perlònc 
di tal opinione in Collantinopoli ) che per Verità ce n’erano alcuni, 
quali tutti della l'uà profclTionc ; mà che nel Cairo ce nera vn gran-* 
numero; e che egli,come tutti quelli del fuo incidere, pregallano con- 
tinuamente Dio che le anime loro dopo la morte haucflero l’onore , 
d’entrare nel corpo d’vn Camelo ; perche è vn animale dolce, pazien- 
te, alla fatica che bcue poco, c tralporta tutte le loro Droghe dalli più 
lontani luoghi dell’Oriente; e che non haueua alcun dubbio, che doro 
il giro di tremila, trecento lellànta cinquenni clic l’ anima luahauera 
girato per Io mondo, e pallata dal corpo d’vn Camelo,pcr animare vn 
altro, coi tempo ella non rientrallc in quello d’vn’huomo , molto più 

pura , 
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pura , c più perfètta, che fólle mai fiata . Tale era la credenza di quel 
Droghiere , la quale è ( per quello vien detto ) quella di quali tutti li 
Chinefi . 

I.a Setta di quelli, che fi chiamano Efcbrdki , ouero illuminati, e pu- 
ramente Pitagorica; quelli che ne fanno profèffione, s’applicano prin- 
cipalmente alla contemplazione dell’Idea di Dio , e delii numeri che 
fono in cflb . Perche fé bene credono la vnità di Dio non negano per 
tanto la Trinità , la quale confederano come vn numero , che procede 
dall’vnità : e per far meglio intendere il penlìcr loro fi fèruono ordina- 
1 irniente della comparazione di tre pieghe in vn fazzoletto eia nafo , 
il quale può ben fòfirire la denominazione del numero di tre , fé bene 
in effetto non fìa altro che vn folo pezzo di Tela , quando egli è (pie- 
gato . Quelle genti non fono grand’ammiratori della compofìzione 
dell’Alcorano , ancorché fi fèruano delle vie , che trouano confórmi 
alli loro principi; , c che poflfono (bruire à prouare la verità della loro 
dottrina : quelli che fono difficili , e che à gran fatica fi pofiòno accor- 
dare , li confutano , e dicono che fono nulli , Caffi , c di niun valore . 
E perche effi credono che la vera felicità, & tutte le gioie del Paradilo 
confidano nel contemplare la perfezione, la grandezza, e la Macftà di 
Dio ; fi burlano , e (prezzano tutte le finzioni ignoranti, e’1 piano ridi- 
colo del Cielo , ch’inuentò Mahometto per guadagnare gli animi tcr- 
redri,e materiali . Li Scbeci , ouero valenti Predicatori delle Mofchcc, 
Reali fono di queda Setta . Quelli che ne fanno profèffione fono affi- 
dili , c codanti nelle loro deuozioifi > fobrij nel loro beuere è mangia- 
re, diffinuolti , e liberi nelle loro azioni ; Sono molto amatori della 
Mufica, e molto buoni Poeti, e compongono Inni inverfi ,con li 
quali trattengono il loro auditorio . Sono molto genero!! , cd’hanno 
vna gran tenerezza , e compaffionc della debolezza vmana; non fono 
ne a ilari , ne feueri , ne profontuofi , onde in Codantinopoli ogn’vno 
gli dima . Prendono gran diletto à ritrouare nella giouentù la bellcz- 
2 ^e qualche indicio d’ingegno , ed’ingenuità . Hanno gran difpofi- 
zio ne ad’amare cariteuol mente il loro proffimo, perche ( dicono effi ) 
c he fono creature di Dio,e che tal amore li conduce a quello delCi ca- 
torc . Fanno tutto il poffibilc , per haucre Scolari ben fatti, c dvna 
cicra Macdofa , c graziofa inficine ; Gli indruilcono con dligenza al- 
l’adinenza , alla moderazione , ed’ alle altre virtù , che fono più con- 
faccuoli alla loro Setta . Quelle genti meritano più, clic tutti gli altri 
Turchi d’cfTer didimi con vn carattere honorato, ed’ io li piango, 
perche non fono nati nella Chiefa Cridiana , c perche non fono dati 
1 indrutti 
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inftrutti nelli Mifierij della voftra Religione^. 

Ci è yna Setta totalmente contraria alla fiutata, la qual fi chiamai 
delli H'aretu , oucro degli insipiditi . Efii dubitano dì tutte le coita 
e nelle difputc , non determinano mai ccfa alcuna ; fofferificono tutto 
lenza contradizione, e non fi rrauagliano punto à fare queftioni , per 
ntrpuare la venta : Non fi mefcolano giamai à pei fuadere onero à 

i ’ C tICOn ° c< f?, e «Aaadcmici , che le Menzogne poflòno ' 
clfu coli bene ornate dalla fortigliczza dcll’vmano indegno , che non 
fi potrebbonq difeernere dalla verità ; e ch’ai contrario fi può mafehe- 
ui c in tal guifa la venta con Solilmi. ed’ illulìoni, ch’efià raifèmbrerà 
eph laida , come la menzogna : c però concludono , che tutte le que- 
Itiom fono probabili ; ma che non lono punto dimoftratiue ; c ncllej 
cole dubiofe, c che non fono elùdenti , loro balla il dire Mah bilur. 
cioc Dio lo sa e bi? c baranti e noi non lo fapiamo , lènza affatticarli 
a penetrare piu oltre nelle arti, c nelle fcìcnze. Non retta per tanto 

han r oaIcuniPrcd . lca t° r ^chc per gradi giungono ad’ 
efler Mouftì ; ma fi goucrnano in quella carica , come fàceuano per 
manzi , cioè con molta indifferenza , c fono fempre pronti à Legnare 
le fentenze in fauorc di quello che dimanda; alle quali aggiungono 

niThorc 3r ° C 5 ^ *** bi ^ enah 5 cio< -‘ ^ 10 sà bene quello che c 

Eà loro maniera di viuere c facile , e commoda ; olferuano clTatta- 
mente le cofc che riguardano la religione* fi conformano intieramen- 
te a quello che ordinano le leggi ciudi , ancorché habbiano fempre il 
decliuio di feguire la loro naturale inclinazioue . Elfi Beuono Vino 
quando iono m compagnia , per non parere di viuere differenti ; ma_^ 
nel particolare , e fra di loro li fcruono d’vna compofizione nella qua- 
le entra vna parte doppio, che molto contribuifce à mantenere , c ad’ 
accreicere la ftupidira del loro ingegno : quando fono «orditi da que- 
fio vapore concedono tutto ciò che lor viene propofio , per contradi- 
torio , che polla eficre , non perche ( dicono effi ) che refiino peritali 
piu tolto dalla venta d’vna opinione, che da quella d’vn’altra; mà per- 
che compiacciono alh loro amici , olii quali effettiuamente quella fèt- 
ta c ; molto commoda . Se bene chiamano gli Ffchrakj; dogmatifii ofti- 

n3tl Ivt V< > dut ? £ cro chc c I ucI11 c, . lc dl Setta fono entrati nella ca- 
rica di Mouftì , fi fono portati più felicemente, che quelli della Sctta^ 
delli Haireti, perche operando fopra li principi; certi, fi afficurano 
Quantiche legnare le Tefia o fentenze , chc riguardano gli afl'ari im- 
portanti dello fiato ; amando meglio , in certe occafioni , di lafciarc le 

loro 
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loro cariche , che tradire li loro vci idici fentimenti : in loco, che eli al- 
tri effondo naturalmente negligenti, le hanno fegnatc , come le k_j 
fortuna glihauclle più torto dotati d’opinione , clic di certezza di giu- 
dicio ; di modo che gli auucnimcnti non corrifpondcndo fempre alli 
loro parergli mali fucceffi poi fono flati attribuiti alli Muftìji quali per- 
ciò lono flati efpofti alli bandi , ed’ alle morti, molto più fouente , che 
gli altri . 

Io non mi formerò à lare vn Catalogo editto di tutte le Sette , che 
fono fri Turchi ; Dirò folamente ( auanti di finir quello Capitolo) che 
ce ne fono tante , quante ci fono Città , c fcole nell’Imperio ; c che..,» 
non c’c alcun Predicatore, per debole ch’egli fia che non ne licci qual- 
chcd’vna , c che non troni difcepoli che’l fognano :In fibroma la diuer- 
lìtà delle opinioni , in materia di religione , c quali infinità Irà Turchi y 
c maggiore feuza comparazione che fra li Crirtiani , di qualunq; na- 
zione che liano ; ancorché non habbiano ordinar iametne per ifeopo , 
come gli altri , di vendicarli delli loro minici , c d’intorbidare il npo- 
fo dello flato : di modo che ciò non lì può attribuire ad’altra colà , che 
alla diuerfità de’ popoli , che , ò volontariamente , ò per forza , ò per 
interefle, fono entrati nella fuperftizionc Mahomettana . E fi come li 
Greci ne fanno la maggior parte, e non fono fodisfàtti di tutti li deliri j 
dell'Alcorano; effondo flati altre volte li maeftri delle fcienze,delle_> 
quali loro è reftato Qualche lume confufo; hanno aggiunto alla loro 
nuoua Religione le vecchie tradizioni , ed’ alcune opinioni d’an- 
tichi Fiiofofi, che hanno fatto parte delle diuerfità d’opi- 
nioni delle quali parliamo . Le altre fono delli 
Rulli , Circalfi , e Mofcouia , che vi han-.. ' 

* no ancora aggiunto qualche»,* „ 

cofa della loro ; di mo- 
do tale chc_j 
quello 

ridicolo mifcuglio s’ è multi- 
plicato quali in in- 
finito- 
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CAP. XIII. 


Utili Deruis . 



♦Specie de DeruùcHffjcAbito del li Deruis j Tt 
caminano il mondo. 


Gónurn 


On c’è alcuno , che non fappia, che la Religione delli 
Turchie vno ftrau agame compofio di quella delli 
Criftiani, e di quella degli Ebrei . Ne è da dubitare, 
clic ciò non Zìa fopra il modello de’ primi ; mentre 
hanno cretti Monafterij., ed’ Ordini Rcligiofi. li 
Quali Rcligiofi ad’imitazione delli Cr/ftiani , chc_# 
viueuano già mill’anni, profittano vna vita auttera , 
c ritirata ; (prezzano gli onori , e le delizie del Mondo , c viuono con 
vna intiera applicazione alle Cole diuine ; Mifi può dire che fono tri- 
Re copie d’eccclentittìmi originali . 

Io mi fono impegnato à ricercare curiofamentc tutto quello che_j 
hò potuto apprendere delli coltomi , inftituzioni , e dottrina delli Rc- 
ligiofi 
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L’giofi Mahomettani , perciòche il poco , che ne hò veduto in diuerfl 
lochi nelle relazioni ftampate , non m’hà fodisfàtto, per crtèr rappor- 
tato molto confùfamente , e con poca verità . Onde il lettore può af- 
ficurarfi , che non gli dirò cofa alcuna , che non la fappia da buona_» 
parte, e che non l’habbià faputa dalla propria bocca delli Saghi ò Pre- 
dicatori , che ne fono li Capi , o Superiori . 

Li Dottori della Legge di Mahometto m’hanno certificato , che le 
Cale è gli ordini di quelli Religiofi , fono coli antichi , come Maho- 
metto , che «è l'autore di tutte le regole generali che elfi oireruano , e 
che fono dcriuate à loro dal Tuo dilcepolo Hali ; Mà nella noftra Mo- 
ria de’ T urchi , ne gli altri regiltri che nò veduto , non parlano di que- 
lli Monafteri , le non in circa trecento cinquantanni dopo cioè dopo 
Orcane fecondo Rè de’ Turchi , chq fi (lima il primo che gli habhia-» 
fondati . 

cbalueti , c Vakjbendi fono li primi , che tra gli Mahomettani , hab- 
biano fatto regola , per tali folti di Religiofi, e fra li Turchi, dopo Ma- 
hometto, partano per le due origini dalle quali col tempo fono vfeiti , 
gli altri ordini foguenti . 


fCioè dal Calueti 
I Nimetulahi 
VKadri 

Gli «^Kalenderi 
/Edhcmi 
J Hizreui 
LBcKtaflea 
E dalli NaKsbendi . 

r 

j Ebrubuharis 
Gli * Meneleui 

L 


da Nimctulal 
da Kadri 


T SUr/ Prirai Fondatori, c 

^Macftridi quegli ordini. 


da Edhem 
da Hizr 
daBeKafi* 


daEbrbuhar 
da Meneleua 


I 

J 


^loro primi Fondatori. 


Noi parleremo feparatamente di tutti quelli differenti ordini ; ma 
principieremo da quello delli Mcnceleui , e le bene è pollo ncll’vltimo 
loco , ne parleremo più ampiamente che de gli altri, perche effi fono 
li più Rimati, e li primi in riputazione fra li Turchi . 

Li Meneleni che ordinariamente fono chiamati Derwir, cioè poueri , 
che hanno abbandonati il Móndo , hanno la loro principal Cafa à 
Cogni , nella quale ce ne fono più di quattrocento . Quella Cafa 
comanda à tutte le altre dello flertb ordine, che fono nell’Imperio del 
Turco, in virtù del Priuilegio,che le/ù già concèrto da Ottomano 

primo 


ipo 
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primo Rè de’ Mahomcttani . Quello Principe haucua in tanta vene- 
razione tal Religioue , che vn giorno fece lalire lòpra il Tuo Trono il 
loro Supcriore , ch’altre volte era flato Tuo Goucrnatore,c che gli ha- 
ucua polla la fpada à lato , quando fu coronatole: Lo fletto Principe 
diede alli fuccelTori di quello l’autorità di comandare aflòlutamcntcà 
tutti quelli di quell’ordine . 

Quelle genti s'ingegnano di dimoflrarlì pazienti , vmìli, modelle, e 
caritcuoli ; Sono lèmure in vn profondo lìlenzio in prefenza del loro 
fuperiore , c de’ fora lucri j hanno gli occhi che mirano la terra , la te- 
tta china, e’1 corpo curuato . Portano caraifc della più grolla tela, che 
lì pofTa lare ; c s’inuiluppano il coipo d’vha Coperta , ò d’vna fpccie 
di mantello bianco ; tnà la più parte fi vellono d’vn Panno trillo, di la- 
na bruna fatto à Cognij , oucro nelLAnatolia . Le loro bcrette, oucro 
ciò che portano fopra il capo, fon fatte come vn Cappello molto alto, 
e largo , lenza alcuna ala di grotto pelo di Cainelo , che trae al color 
bigio ; Hanno Tempre le gambe ignude , e’1 petto feoperto > qualche- 
d’vno fc lo abbruggia con fèrri infocati , per legno di dcuozione . Si 
cingono il Corpo con vna cintura di cuoio , auanti la quale Tempre vi- 
cino alla Fibbia , che la chiude , pongono qualdie pietra lucente di 
marmo , di porfido , oucro d’Auorio . 

Oltre il Digiuno del magati neofleruano ancora vn altro ogni 
Giouedi della Tettimana , durante il quale non è permetto ad’alcuno 
di mangiare , auanti che fia tramontato il Sole , fè non fotte per qual- 
che raalatia , oucro per qualche altra legitima cauTa . 

Ogni Martedì , c Venerdì il Superiore del Conuento fa vn Sermone , 
nel quale eTpliea qualche verTetto dell’Alcorano , oucro qualche paf- 
fo degli ferirti del loro Fondatore , ò di qualche d’vno detti più celebri 
Dottori della legge di Mahometto- Quando è finito il Sermone tut- 
ti li Deruis fanno la riuerenza,con gran modeftia inchinandoli al loro 
Superiore , e fi pongono à girarli à torno con tanta preftezza , che ce 
ne Tono di quelli a’ quali à pena fi può vedere il volto , ed’ in quello 
mentre alcuno di etti Tuona vn flauto Tatto di Canna . E dopo che cel- 
fa il Tuono fi fermano con tal prontezza , e reftano coli fermi , Tenza 
che loro traballi il capojche è veramente vna cotti incredibile . Dalla 
loro gioucntìis’accoltumano à quello ettèrcizio in modo tale, che tal 
moto in pochi anni loro diuienc coli naturale , e lor offende coli poco 
il capo , e lo ftomaco , come farebbe il patteggiare , ouero qnalch’al- 
tro diliziofo cttcrcizio . Dicono di far ciò ad’ imitazione di Meuelaui 
loro primo fòndatore,che lì girò in tal forma quindici giorni continui, 
c/. lenza 
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fenza pigliare alcun nutrimento; mentre che'l Tuo amico Hara^o Tuo- 
naua il flauto , c ch’ai fine cadendo In ellafi hebbe merauiglioTe reuc- 
fazioni , ed’ottenne dal Cielo tutte le regole del Tuo ordine , Crcdo^ 
no che la mu/ìca del Flauto (del qual fi Icruono) fia Tanta, ed anti- 
chiflima ; e die Iacob, e gli altri Patriarchi del vecchio Teftamento Te 
nc Tcruiflcro per lodare Dio r 

• Quella Mufica hà del malinconico, c del lagrimcuole ; però con_j 
la pratica , & applicazione continua l'hanno ridotta à tal dolcezza , 
che quello illruinento fi può vdire con diletto . Dicono che li Flauti 
migliori vengono di Cogli*/', e che coltano venticinque Tcudi l’vno.- 
Nel rello gli llcffi Turchi non approuano quella diuozionc che vico 
fatta à Tuono d’illr omenti ; e Toltengono che’l loro fondatore , ch’era 
tanto Tpirituale giamai non fi Teruì di Mufica nel girarli , e che non hà 
ordinato alli Tuoi TuccelTori di TeruirTene, perciòche l’Alcorano prohi- 
biTcecTpreflamcnteillodare Dioconilbrumcnti; ma fidamente con 
la voce. E per tal ragione, li Turchi non fi lèruono punto delle Cam- 
pane ; ma della voce d’vn huomo per chiamare il popolo alle ordina- 
rie orazioni ; e mi fouuiene eh’ al mio tempo, ne Tù prohibito PvTo allr 
Derni* con vn publico edito . Elfi al contrario Toltengono, eh’ è Diui- 
na , ed antichilfima , eper prouare , e giullificare il loro giro fi Tcruo- 
no delTefiémpio diDauide, che danzaua auanti l’Arca ; onde coniai 
protezione di qualche perfona di credito , c d’aùtorità , affezionata à 
quella deuozione, hanno conferuata l’inllituzione del loro primo fon- 
datore ; le bene che vno chiamato Vanni y gran Scbcig , ò Predicatore , 
Stimato del Granfignore , e dà tutta la Corte, habbia fatto tutto quel- 
lo' che hà potuto per riformare quello abuTo. 

Fanno proTclfionc di pouertà , di Caftità , c d’obaedicnza , come_>- 
fanno li Capuccini , egli altri j\eligioft di san Franccfco ; ma Te ce n’è alcu- 
no, che non habbia il dono della continenza, fàcilmente ottiene licen- 
za d’vTcire del Conuento , e di prender moglie , Però hanno veduto 
( per quello che dicono ) che quelli che hanno in tal modo abbando- 
nato il fèruigio di Dio . per darli à quello del mondo > non hanno gia- 
mai goduto alcuna prolperità 

Li jipuiigi Tono impiegati nelle coTc piò vili , e con tempo entrano 1 
arftri in loro vece. Dormono à due ,àdue invna Cella , ed alcuni si- 
applicano ad’ imparare à leggere , e Tcriucre T ureo , Arabo , e Perita- 
no ; ma la - maggior parte' Teguono il loro temperamento, e fi laTciano 
trasportare dall'ozio, al quale Tono naturalmente inclinati . E perche 
limatura dell’huomo non può Ilare in ripoTo , c che bifogna , ch’egli 

Tacci- 
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facci azioni buone , ò ree; alcuni di loro imparano à far giuochi di ma- 
no , per tratcncre il popolo, c gli altri; co’l mezo degli (piriti famiglia-, 
ri s’applicano alle fattucchierie , ed à gli cflòrcifmi . Busbecchio dice 
molte cofe prodigiofe d’vno di quelli Deruìs ; e irà le altre chefibat- 
teua tanto crudelmente ( lenza offenderli) il petto, con vna pietra coli 
grotta , che farebbe Hata batteuole ad’ ammazzare vn Bue , e di Ipez- 
zare le offa d’vn Gigante ; c che l’haueua veduto tenere nella fua boc- 
ca vn pezzo di ferro infocato fenza abbruciarli , c fenza farli alcun 
male , ancorché gli lì vedette bollire la fàliua in bocca . 

Fra tutti li Turchi , niun altro che quelle gienti beue ordinariamen- 
te vino, acqua vita, ed altre qualità di liquori, che vbbriacano. Man- 
giano l’oppio in coli gran quantità, ( effendouilì affiiefitti à poco , à 
poco ) che non c’ è alcun Ciarlatano , che polla digerire la metà di 
quello , che elfi prendono . Il primo effetto , che quella Droga , pro- 
duce, quando ne nonno mangiato, è di portarli in vnafpecie d’allegrez- 
za di cuore , che hà dell’vbbriachezza , e della Pazzia , e dopo di get- 
tarli ( quando li fottili vapori li fono fparlì ) in vn lettargo , che hà del 
beftialc , e dello llupido . Chiamano ciò effer in ertali , com’ era il lo- 
ro primo fondatore , che molte volte lì trouaua in iftato tale . E però 
fono permetti à quelli di tal ordine tutti gli effetti , che pollòno effer 
prodotti da quella loro brutta inuenzione . 

Quelli pcruìs hannoin Egitto vn Conuento di gran riputazione ; nel 

2 ualc inuocano come fanto vn certo Kcdcrlì , che rtimo pofla effer S. 

Jiorgio, per la maniera con la quale ne parlano ; poiché dicono , 
che lìa flato vn valorofo Caualiere , il quale mentre viueua,vccideua 
li Dragoni, ed ogni altra forte d’animali veleno!! , e che dopo la fui 
morte , Dio gli hà concetta l’autorità ( per conferuazione degli huo- 
mini da bene ) di liberare quelli che l’inuocano in loro foccoi lo, quan- 
do fono nelle afflizioni , e ne’ pericoli ; e particolarmente quelli , che 
fono in procinto di far naufragio in Mare : eh’ à tal effetto in vn batter 
d’occhio vola dà vn capo all’altro del Mondo à fine di trouarli in ogni 
luogo . 

Quelli Deruii pretendono di poter incantare li Serpenti , e le Vipe- 
• je, per la virtù cne loro hà coramunicatò Kcdcrlì , e li maneggiano coli 
arditamente, come facciamo noi lebeftiemen velenofe; ma quella 
feienza ( come hò faputo dà buona parte ) non è particolare olii Der- 
uis , che fono in Egitto , perche vi fono altre perlone , che non temo- 
no punto li morii delle Vipere , ne d’altri Serpenti , e che le cauano 
con le mani dal lacco >ouc le hanno rincchiufe , come farebbe vn’al- 
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tro li Vermi delia Terra . Ve ne fono alcuni ch’incantano li Serpenc 
con vna fola parola , e che li /èri nano in vn'iftante all’ora , che lerpo- 
no à lungo le ripe del Nilo . Pretendono alcuni, che ciò Zia ereditario 
nelle loro famiglie , e che paffi di Padre, in figliuolo, ed altri dicono , 
che loro lìa concertò da Dio, in coa/iderazionc della loro Virtù, e San- 
tità . Li Deruis d Egitto hanno come Canonizato il Cauallo di San—» 
Georgio , e l’hanno porto in paradifo , con gli altri tre animali che li 
Turchi hanno in venerazionc,Ii quali fon© l'Àfino fopra il quale mon- 
tò Giesù Crifto , il Cautelo ai Mahometto , e’1 Cane delli Sette Dor- 
mienti . 

Quelli Derni s nelle più confidcrabili parti dell’Imperio Ottomano ,’ 
hanno alcuni Monafterij li quali /èruono d’albergo , e di ricouero alli 
Pellegrini del loro ordine . che viaggiano ; perche tra Turchi non ci 
fono rtcligiqrt che più ai quelli viaggino alli luoghi , doue fi fa profef* 
Jlìone della lètta di Mahometto ; fotto pretefto d’accrefcere la fède; c'i 
modo che fanno li loro viaggi in Pcr/ìa , nella China , nel Mogor , à 
fpele del HI oro -Monafterij , ed alla carità de gli altri; e diucngonole 
migliori /pie di tutto 1 Oriente . 

; Mi fouuiene d’hauer veduto ( e/Tcndo in Andrinopoli ) le reliquie 
ci’vn Monailero di Deruis porto fopra vn Monte de!iziofo,in buon’aria , 
dal quale fi feopriua la Città , e tutti li bei piani iui d’intorno . Inte/ì 
che’l fàuiofo Vi/ìr Kupriuli , l’haucua fatto abbattere fino alli fonda» 
menti ; perche fu feoperto , che fèruiua di ricetto alle /emine ■ 
diflolute delia Città ; e che li giouinetti corrompcua- 
■nr.r~ ::r . no quelle delli più ricchi Turchi , alle quali li 
mariti , per cagione della pretefà San- 
tità del luogo, dauan libertà , • • , 

di portarli fouente— » 

alla diuozio- ;: v 

ne di .» , ■ ; v , 

. que’ buoni Relx- ; ' - u ; uJ 

gioii* . Tj . .. . • ’ -.5 

r. ' r •' .j ./• ■: ,i~J, . > 

t * • ,! V, i r. • \ u ’ •; 
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C A P- XIV. 

D eli* ordine delti I{ eligioft T urei» , che fono chiamati 
Ebrbuharij , 

V, Quello ordine inflitiuto da Ebrbuhar loro Fonda- 
tore del quale ritengono il nome , clic fegui in ciò le 
regole , e le malfime del Tuo Maclh o 'Hakjbmdl ,dal 
quale è parimente deriuato l ordine di Meleiày ouero 
delli Deruii . Mà perche non faprci come meglio far 
conofcere al Lettore l’origine ce’ collumi > e la for- 
ma di viueredi quelle genti, che per quello che nfè flato dato da vn 
Ha$dì , ò Pellegrino (limato làpiente fra Turchi , cosi Io il traferiuerò 
qui parola , per parola . 

Sultan Baiazet ( dice egli) nell’anno nouccento, e vndeci di Maho- 
mctto fece edefìcare in Coftanunopoli vna Molchea , ed’vn Conuen- 
to la quale dedico al Tanto Emir Ebrbuhar Topra di cui è la miforicordia 
del Creatore . Qucft’huomo, tanto per le Tue azioni efteriori,che era- 
no ammirate dà tutto il Mondo , q uanto per la dcuozione interiore.* 
dell’anima Tua , per cauli anco delli Miracoli , che fàceua era in gran 
riputatone . Sultan Selin dopo à quel Conuento donò vna fontana.* 
«l’Acqua . 

Quello Ebrbuhar difoepolo di 7$a%tbendi pigliando per compagni 
jlhhnllad filati , e Vefì Predicatori, e Superiori, d’altri Conuenti, vfd 
con loro per difporre il progrellò della loro Dottrina, nc 11 'Europa . 

Le loro azioni erano piene di dolcezza , di grauità , c di Silenzio > 
s’applicauano vnicamentc alle colè della pietà fenza formarli nelle.* 
denozioni fuperltiziofc . La loro conucrlàzione familiare non haue- 
ua alcuni cola di mondano, e tutti li loro difeorlì erano diretti à quel- 
lo che riguarda la ventura vita. La maggior parte di quelli poueri 
Rcligioft digiunano il lunedi , e’1 Giouedi * Quelli della loro regola.* 
che hanno diuozione , non mangiano alcuna vruanda , che habbia in- 
grato odore . Di modo che quelle dcuote perfone con l’allinenza^ > 
con le buone opere , con la meditazione comune delle cole diuine , e 
con le orazioni ch’incelTantemente fanno à Dio , con le opere di ini- 
fericordia , e con altri eflercitij di deuozione acquiflano yna Tanta di- 
fpofìzione d’efler fotti partecipi della gloria Celeltc . 



Del 
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Del Santo Emir Ebrbuhtr , che voglia Dio fantificarc in noi la fua_J 
vita mifteriofa ; egli fi nudriua di Pane d’orzo , d’oglio d’oliua , di Me- 
le, d’Vua, c s’afteneua ditutti li cibi che haueuano l'odor grotto . 
Non mangiaua , che tre volte all’anno , del retto era in continuo di- 
giuno , ed’ orazione : Era huomo Santittìmo , e che foucntc haueua_* 
reuclazioni : la fua virtù m'erauigliofa , piaceua à tutto il mondo ; Da 
diuerfi paefi veniuano portati a’ i uoi piedi molti infermi, li quali ritor- 
nammo alle Cale loro in perfètta Sanità. Tali furono le parole del 
mio Dottore , il quale era vn grand’ ammiratore della Religione Ma- 
homcttana . Ad’ onore dclli Kcligiolì di quett’ordinc , fono ftati fatti 
in lingua Perfiana li Seguenti verfi » 

Gher haKiKi ialii dcr gehan bulcndi . 

NaKfchibcndi Kiun nalvfchibcndi . 

Cioè. Se tù vuoi trouarcvn Hcroc perfetto nel mondo, fatti vru_« 
■j^aKfcbibcndi , perche quello è il vero modello d’vn feruitore di Dio . 

Mi però tutta quella loro Santità, e tutta quella pretefa purità, non 
impeaifee , che non pattino per Eretici Irà la maggior patte 
de’ Turchi , perche li dilpcfano d’andare in Pel- 
legrinaggio alla Mecca, per caufa ( di- 
cono ) che la loro purità d’- 
anima , e le loro ; - 

, • Serafi- 

che azioni, che gli inalzano l’opra gli altri, rende 
loro il Santo loco della Mecca coli pre- 

fente nelle loro celle , come Cc , ; 

effetti uamente vi 
follerò . 
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C A p. XV- 

De' 7{imctu!ahir , 

Veft’ordine c del Numero di quelli di Chalueti ; egli 
principiò l'anno lèttecento fettantafette di Mahomet- 
to , c quelli che ne fanno profcfiìone lòno cofi chia- 
mati , da vn particolare dello Hello nome, che viueua 
al tempo di Sultano Mahomet figliuolo di Baiazet fo- 
pra nominato dalli Turchi ilderim , ouero figliuolo del 
Tuono . Quejlo {{eligiofo era in gran riputazione per la fua dottrina » 
e per la vita auftera che menaua ; egli era Eccellente medico, c molto 
ftimato da tutto il Mondo per la fua virtù ; ma à fine, che il Lettore 
meglio intenda li Horia, rapporterò qui quello che me n’hi detto vn 
J^eligiofo del fuo Ordine . 

Era vno ( di cena egli con ammirazione ) che predicaua altamente la 
verità , che mortificaua il luo corpo , che non fi lafciaua tralportare 
dalle fue palfioni , ne da gli appetiti della Carne, che haueua vna per- 
fetta conofcenza della natura inrnnfeca di tutte le creature , che pre- 
gata è Iodata incclTantemcnte il fuo Creatore , che fi daua in tutto 
alla meditazione , e che le continuaua fi lungamente . clic alla fine_i> 
egli era rapito in ertali , ed haueua fouente la felicita ( quando era in 
tale fiato ) di parlare à Dìo . 

Egli mangiata di tutte le cofe le quali erano fiate dà Dio permeile 
all’huo no per nutrirli , lènza ofièruarc ftrcttamcntc alcun digiuno , e 
fenza coftrmgcrc in alcuna forma il fuo beuere, e mangiare ; ma s’im- 
piegaua giorno , e notte nelle fue diuozioni , e quando dormita , non 
iftendeua i piedi come fanno le befiic che mangiano la biada, c’I fieno 
nella fidila. Il Timore che haueua di Dio il fàceua alcune volte tre- 
mare , c J' in quel punto diueniua pallido , e finunto , per lo fpauento 
che haueua della Maefia Diuina ; e mai alcuno non hebbe come elfo 
vna co fi perfetta conofcenza de’ più reconditi fegreti di Dio . 

Quelli che fanno profètfioiic di queft’ordinc h radunano ogni Lu- 
nedi notte per lodare con Cantici T vriitì delia natura di Dio , c glori- 
ficare il fuo nome . Quelli che bramano eflcrui riceuuti, fono obliga- 
ti auanti di fare vna quarantena ; cioè di chiuderli foli in vna Camera 
quaranta giorni , e di non mangiare altro che tre onde di cibo al gi° r * 
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no . In tanto che fanno tal attinenza vedono Dio à faccia, à fàccia, & 
tutta la gloria del Paradifo , c lodano , ed' adorano inceirantemente 
il Creatore dell’ Vniuerlò . Quando è fpirato il loro tempo , vengono 
gli altri fratelli, àcauarli fuori della ftanza , e pigliandoli tutti perla 
mano danzano in vn Prato , c fe nel danzare que’ Nouizzi hanno 
qualche vifione , gettano al di dietro li loro Mantelli , e fi falciano ca- 
dere fopra di quelli col volto all’ingiù , come fe follerò /lati colpiti 
dal Fulmine , ouero caduti dall’Apoplelìa . Reftano in quello ftato 
fino che viene il loro fuperiore , e che facci qualche orazione per elfi ; 
dopo di che ellèndo loro ritornati li fentimenti , fi rilcnano con gli oc- 
chi rolli , e ftralunati , e dimorano lungo Ipatio come vbbriachi , 
pazzi . Hauendo poi riuniti li loro fpiriti , che s’erano fepa- 
rati ; il fuperiore loro dimanda in lègrcto quali fono 
: . fiate le vifioni , e reuelazioni , che hanno 

hauute ; ne riculàno giamai di raccon- 
tarle à lui, ouero à qualch - 
altra perfona dottai , 

' e pratica del- 

' • . ■ li Mi- 

• •? -i •• > /> ftcrij della loro Re- 

ligione^» . 
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Belli Kadris » ,, 

'Ordine dclli Radrìt , c ancora vna delle Tei Religioni 
Turche che vengono da Calueti . Il loro primo Fon- 
datore fu chiamato .Abdul Kadri Ghilani molto filma- 
to per la f ua fapienza 3 e per la 1 ua. allincnza i la fua_» 
Tomba è fuori delle Porte di Babilònia , oue la mag- 

,, . gioì parte di coloro eh’ entrano in oucft’ordine vanno 

iu ellegrjnaggio . 

y Tutti queln , che fanno profc/Iìonc di quell’ordine fono obbligati 
1,1 * arc . v n nouiziato di digiuno , ed astinenza ; e perciò quando v’cn- 
tiano J01 vien dato à portar fèmore appefo alla cintola , vn pezzo eli 
legno verde tagliato di frefco,e fecondo ehe’l medefimo cala di pefo* 
ugolano ancora la porzione dei cibq che gli danno ; onde fi và dimi- 
nl ‘-do ogni giorno, conforme il legno diuiene più leggiero . 

r tre e , ^zioni , che tjitti li Tur dii fanno cinque volte il giorno , 
quc. 'dono obbligati di paflàre la notte intiera , o la maggior parte à 
guai u al luono d’vn picciol Flauto, pronunciando inceffanteincnte la 
parola Hai , che vuol dire viuente , eh’ è i no de gli attributi di Dio . 
Fanno ciò per quello dicono ad’ imitazione del loro Fondatore, il qual 
pi o. crina con f ouente tal parola , e con tanta vehemenza , che aprcn- 
1 n 7 r c ven , e cc ^ P ctto ,gli fàltaua fiiori il fànguc , il quale formaua 
Ll m iP r a d nc,,a niu faglia oppofla . Ónde per imitare il lo- 
l ojylaefho fi pi endono tutti perla mano, e fagirandofì il profèrifrono 
coli 1 loucntc, e con tanta violenza, che cadono come morti fenza mo- 
to Jopra il terreno . Ciucili cm fono più robufti , c che più reflìlfono 
ad vn cosi \ folente efferciziati' prenderne cucili, che fonò caduti , e li 
portano in \ na Cainera ,ouQi concanofuio , che habbiano ricupc 
ratih lentrmenti ; ballano anco m^raìguila ogni Venerdì di notte 


gn \ no gì quelli i{e ligio fi e obbligato di ritirarli per quaranta giorn 
1 na v °j ta a ‘l a »no in vna picciola Cella , oue non vede alcuna colà 
in qu elio tempo s’applica alla meditazione , c s’occupa ad’ offri uar< 
Ji fogni che fa , de quali dopo rende conto al loro fuperiore , che d 
ef plica , come gli intende , ed in tal modo pi etende indouinar le coli 
futili c » Molte volte ottengono permiffionc dalli loro fupcriori d’vb 
t A briacarfì 
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briacarfì , ouero di dordirfi con Facquanita , oppio , cd altre Droghe 
■limili , per poter con più vigore, e maggior forza finire la loro ridfco- 
Jola Danza . 

Quelli fono d'ingegno aftuto , e fottile , fono gran fofidici , e gran- 
di Ipocriti; non communicano giamai ilioro fcgrctoad’ alni chea 
quelli della loro profclTìone, cd' in tal modo ingannano fàcilmente 
gli altri Religio/ì . Loro epermeflo d’ammogliarli;mà quando ciò ac- 
cade , fono (cacciati dal Conuento , e pofibno portare qual abito più 
loro aggrada ; ma per farli conofoerc ci mettono de’ Introni neri » 
Quelli che viuono nelli Conuenti portano vna coperta bianca di pan- 
no molto grofio ; non li radono punto la teda ,e non fc la coprono d’- 
alcuna cola.ch’ìmaginar fi poflà,& hanno femprc li piedinudi . Quc- 
ftt Religiolì hanno vn Conuento à Tapbanì in Collantinopoli , c fono 
chiamati Radrit % 

Il Fondatore^ queft’ordìne, chiamato (come già habbiamo detto) 
*Abdul Kadri Gbilam , nacque nell'Egeria -, ouero anno di Mahometto , 
cinquecento lelfant’vno ,e mori nell’anno foiccnto cinquanta lette ; 
tra in riputazione dfolfor Leggi fh , e Filofofo. Ilfuo Maedro, che 
1 ha uciia inllrutto li chiamaua Mbdul Muntiti Giteli ^ il quale compoic 
due Libri l’vno chiamato Mugrib , onero la Grammatica Araba , e Fai- 
xxoMndalus . Nel tempo che tì,eU kjrs figliuolo dì Genahi ^ Han venne 
m Babilonia lo coftrinlc d’ammazzare vno chiamato Minami , ch’all- 
ora era vice Rè di quella Città , perch’egli era della fetta dell! Pcrlìa- 
In , che h Turchi chiamano Uffici , cioè Eretici, pcrclieriHutano Mbit- 
beeber , Omar ì ed ofman , come Autori apocrifi , e loro non rendono 
l’onore douuto a Hi Santi , come fanno li Turchi , 

Mi .^ u P crion del Conuento di qued’ordine infognano certa orazio- 
ne alli loro Difcepoli, che dicono baflamentc all’orecchio loro, à line, 
che non fi a vdita , ne intefa dà alcuno ; la quale fono obbligati di ripe- 
ter ineeflantemente, efenza alcuna intermittenza, fuorché le ore, clic 
fono dedinatcàfodisfare alla natura : dicono che quella orazione à 
tanta virtù, che per fuo mezzo godono la villa di Dio ed hanno le Cc- 
lefti reuelaziom . 


Stanno ordinariamente affili come gli altri Religiolì Mahomettàni, 
la teda bada , e Copra il petto , che chiamano in Tùrchefco Murakpbi ; 
li tengono in tal podura( come dicono) per non edèr didrattì dalle lo- 
ro meditazioni, con dranicri oggetti , e per la vanità di fodisfàre à gli 
appetiti carnali . & 

Fra gli altri miracoli* che raccontano dclluo Maedro , quedo 
' N 4 n* c 
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n’èvno. Dicono eh’ eflendo vn giorno andato in Babilonia per di* 
morarui ; le perfone fuperftiziofe è li Santoni di quella Città fapendo, 
che s’auuicinaua , gli andarono incontro , e fri la Turba era vno , che 
tcneua in mano vn piacco pieno d’acqua , volendo dar ad’ intendere , 
che li come quel piatto era pieno fino all'orlo, c che non fé gli poteua 
aggiunger altro ; coli la loro Città era piena d’huomini fapienti , e 
non ne poteua contenere di auantag^io , c che non c’era per lui 
alcun luogo vacuo . Quello lottile Sonda fenza rispondere punto à 
tal Geroglifico ( co’l quale pretende uano di fottraherfi dall'obbligo 
dell’ofpitalità) fubitoleuò le mani al Cielo, e poi abballandoli rac- 
colte vna foglia di Rofa , ch’era per terra , c la pote nel piatto, oue era 
l’acaua ; dandoli ad’ intendere , che c’era luogo ancor chc’l 
Vafo lolTe tutto pieno : cofa che panie tanto inge- 
gnofa , e coli piena difpirito alli ignoranti è 
rili Babilonici , che! guardauano co- 
me vn miracolo di Sapienza , 

C’1 conduflcro iti « 

trionfò nel- 
la—» ,’/• . “ 

loro Città , nella quale il fecero 
Supcriore di tutti gli 
ordini ReU- 
giofi. 
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BelC ordine dcUi itUnderi « 


dell ordine di J^d-lende^i 


vyy/ 


Velli che fanno profèffìone di quell’ordine , meritano 
d’efler chiamati più torto Epicurei , che perfone riti- 
rate dal Mondo 3 per mortificare le loropaffioni, co- 
me fanno ruttigli altri Keligiolì Turchi. Pertanto 
quelli Fanatici pretendono con vna via totalmente 
j , - - t contraria à quella degli altri eller buoni Religiofi, 

dandoli in preda alla dìlTolutczza al libertinaggio, ed alle rilartazioni; 
facendolo coli publicamente che non hanno alcuna vergogna di di- 
fendere li coftumi impuri , eh’ Io deferiuerò . 

Dicono che nel punto , che Mahomet Moh/ht figliuolo di Melkaftt 
ohoma, figliuolo di silahlir era in procinto di render ramina, lafciò per 
tcltamcnto àiuo figliuolo M*homet Mclihjiiamcl il gouemo dei Cairo 
' ) ed" 
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cd’ ogni altra pane del Regno d’Egitto ; Damafeo , e Ierufalcm à Tuo 
figliuolo I^a Melii Mua^in , ed Hai-bekjr al Tuo terzo figliuolo Ffcbref- 
mufa. Erauivn certo fantone il quale profèriua ad' ogni momento il 
nome di Dio al Tuono, del Tuo Flauto , e che giorno è notte non hauc- 
ua alcun altro diuertimcnto , che quella Malica , fé bene cflà non era 
allegra , ne gagliarda > mi più rollo di tuono trillo , e melanconico, il 
qualaccompagnaua ordinariamente con lagrime , e (ofpiri. Enfierà 
Eccellente medico , e làpiente Filofofò, e poflèdeua virtù fopra°natu- 
rali, per via delle quali fàccua miracoli manifèlli, c conofciuti dà tut- 
to il mondo . Era di quegli Eremiti , eh’ in Arabo lì chiamano Mali 
andauacon la tella ignuda , el corpo pieno di piaghe ; non haueua al- 
tra camifa , ne abito per coprirli , eh vna pelle d'yna fiera fopra le_» 
fpalle . Haueua alla Cintura qualche pietra lauorata , ed alle braccia 
in luogo di Diamanti , e rubini alcune pietre falfe , che molto rifplen- 
deuano. Sichiamaua Santon Kalcnderì; cantaua incellantemente_j 
molte Canzoni in Arabo, d’vn aria che molto loro conucniua, c là ce- 
lia coli ammirabili compohzioni in Mufica , che paflàua per vn’altro 
Dauid i mà per faggio , cd onclto , che folle quello Santone , li Tuoi 
Difcepoli , e qucflfche fanno profè/Tìone di feguirlo non gli raflòmi- 
gliano punto : Elfi amano l’allegrezza , e’1 diletto , fcacciano la ma- 
linconia, e la triflezza à tutto loro potere j viuono lenza trattagli, len- 
za palfioni , e lènza torbidi della mente ; e dicono ordinariamente Irà 
loro : Oggidì è per noi , c dimani , è per altri , chi si chi ne goderà ? e 
feguendo quella malfima non perdono giamai ì’occafionc di darli pia- 
cere , ed impiegano tutto il loro tempo à beuère , e mangiare ; e per 
fodislàre alla loro gola vendono le pietre delle loro Cinture , li brac- 
cialetti , ed i loro pendenti dà orecchie . Quando fi trouano in cafii di 
perfonc ricche, òdi qualità, s’accommodano al loro genio, e fi ren- 
dono grati, c piaccuoli à tutti quelli della famiglia, con li loro raccon- 
ti , e facezie, à fine che loro venga fatto accetto : credono, che la Tà- 
uerna fia cofi Tanta, come la Molchea , e penfano di fornire così bejie 
à Dio nelle dillòlutezze. Temendoli, come dicono liberamente delle 
Tue Creami e, come fanno gli altri digiunando, e mortificandoli . 

Li Turchi dicono, che li Criflianì S’impadronirono di Geru(alcmc 
nell’anno Teiccnto , e quindeci di Mahomctto,pcrch' quando le dicro- 
no TafTalto il Fondatore di quell’ordine, che haueua gran parte: nel 
gouemo della Città , era vbbriaco . } • 

. . I i 
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ordine d$lhemij\fc Santone, ove ro Santo 


L primo Fondatore di qucft’ordine era chiamato lhraitrt 
£d bew , del quale li Difcepoli , e gli Settatori flefli par- 
lano molt'o ofcui amente , Dicono che Tuo Padre era 
fchiauo , e di nazione Abiffino > ch’andò vn giorno al 
fòrte lì crocieri , per tratenerfi con Jbrivult\ Rè del Cai- 
ro , eh’ era huomo ben fitto , molto oncflo , e grato 
nella conuerfazione , diligente di piacere àpio, e che pafliua la not- 
te c’1 giorno nelle Mofcheeà leggere l'Alcorano co’l volto per terra > 
c a prononciare fouente quelle parole , O Dio ! tu m’hai data tanta 
lapicnza , che conofco cuidentcmentc , che tù prendi cura di mè , e 
cheiononella tua procezzionc . Perciò ò Dio fprczzando ogni forte 
dipotcnza-, e dominio 3 io ini dedico alla meditazione della fìlofofia, e 
Ah* 


mi 
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mi rifoluo a menare vna fànta vita , à fine di diuenirti grato. 

Li fuoi ferii! } e domeftici vedendo la fua maniera ai viuere diuo- 
ta , ed a urterà s’applicarono volontariamente ad’ imitarlo, ed abban- 
donando il Mondo , c le fùc vanità, non penlirono più ad’altro , ch’al- 
ia folit udine , ed alla mortificazione, dando arti, poueri , ed à quelli 
che n haucuano bifogno li loro abiti fuperflui. 

Quelli che fanno profeffione di quella fetta fi nutrirono di pane 
d Orzo , pregano , e digiunano fouente ; e li loro Superiori s’ingegna- 
no di diuemre buoni Predicatori » Li loro Conuenti principali fono 
nelle Città dellaPerfia,e particolarmente à Corofa. .Gli abiti loro 
fono di Panno groflo ; portano vna bercttadi lana, -ed vn Turbante 
all intorno , ed al collo vn Pannolino legnato di rodo . Viuono nelle 
Deferti, per quello raccontano, con le Tigri , e con li Leoni , e li rendo- 
no mansueti , e per vn effetto miraeoi ofo del? cjjìften^a Diuinafft trattengono > 
e parlano con Enoc . Fanno vn’infinità di limili racconti ridicoli di quefìo 
Edbem ; ma perche ci fono pochi religiofi di queft’ordine in Co- 
ftantinopoli, e che ciò riguarda più torto la Perda, che 

la T tirchia > non hò potuto eflèr coli par- « 

/ ' * - ticolarmcnte informato delle»,» 

loro regole , e delli - 

loro coftu- ,U '• 
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L Fondatore di qneft’ordine non è molto antico , 
nonèllatoalleuato fra li Santoni d’Arabia dà doue 
viene la maggior parte di quelli pretefi denoti . Egli 
era Pi cdicatore dell’ Armata, e l'apeuacofì benc_^ 
combattere , come pregare Dio. e quefUt larela- 
?ionc che m’ha data il mio fapicntc Mogi* . 

All’ora chc’l valorofo, e vittoriofò Sultano Ainurat pafsòin Ser- 
uia , che vinfe Lazaro Difpoto di quel paefe , e che lo ammazzò in,.-» 
vna battaglia, Bcchtafch era fuo Predicatore, c fra le altre cole l’auuer- 
H di non fidarli punto delli Seruiani . Ma Amurat confidandoli nel fuo 
coraggio , nella Tua fapienza , e nella fua potenza , pennife ch’vn cer- 
to gcntil’huomo Scruiano chiamato vihio s’auuicinaHè alla fua pcr- 
fòna , fiotto prctcflo di rendergli omaggio, c di bacciargli la mano; irià 
hauendo quello federato vn Pugnale afeofio , diede vn colpo nel core 
ad’Amurat , e con tal colpo fatale fece rn Martire . Ancorché Bechi - 
tafeh conobbe benilfimo che la morte tragica del fuo Principe glido- 
ucua collare la vita , per cflcr flato coli vicino alla fua perfiona , e per 
hauer predetto quel colpo fanello ; ad’ogni modo non vsò alcuna di- : 
ligenza per guardarfene ; anzi clic fi difpofe alla Morte . A tal effetto 
fece prouifione d’vna robba bianca con le Maniche lunghe , c la pre- 
fentò alli fiuoi profetiti , perche la baciaficro , come vn legno d’obbe- 
dienza , e di fommiflione à lui , ed’ alle fiue inllituzioni , e da quello c 
dcriuato il Cofluine di baciare le maniche del Grani ignote . Li Rc- 
ligiofi di quell’ordine portano le berette bianche fatte di molti pezzi 
con li Turbanti di lana torta in fórma di corda jOllcruano molto re- 
golarmente le ore del linate alle orazioni , e le fanno fra loro . Sono 
volliti di bianco , ed’ onorano particolarmente l’vnità di Dio gridan- 
do, //«, cioè, che viua, con tal modo ottengono grazie particolari 
da Dio. Quel Santone haueua molti milioni di difeepoti, c di Setta- 
tori , oggidi tutti li Gianizzcri della Porta Ottomana fanno profèffio- 
nc della fua Religione . Quel Bcchtafch morendo , tagliò vna manica 
della fua velie , c la pofe in tal guifa in Capo ad’vno delli fuoi Reli- 
gioli,ch’vna parte era pendente fòpra le fpallc;dicendoloro,voi farete 
... A da 
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di queft’ora in dietro , Gianizzeri , che vuol dire nuoua milizia e dà 
quel punto cominciò la loro indituzione. E perciò li Gianizzeri por- 
tanole berette che loro pendono al di dietro , come vna Manica , che 
chiama Ketche. Quello Bechtafcb era gratiffimo nella conuerfazio- 
ne , Santo à marauiglia, di gran merito , c maeftofo in tutte le fue_» 
azioni . Egli è fepolto nella Città di Kir , oue quelli del 1 ilo ordine^ 
hanno diuerfi conucnti , e molti Religiofi , che lodano, e pregano Dio 
incellàntemente . Quello è quello che me n'hà detto il mio Hogià . 

Mà dica quello che vole , gli Kadì^adelis hanno quell’ordine in abo- 
minazione più ch’alcun altro , perche BeBafcb diede alli Tuoi dil'cepoli 
libertà d’ofleruare , c di non ollèruare regolarmente le ore desinate 
alle orazioni > e da ciò deriua clic li Gianizzeri , c gli altri Soldati non 
hanno molta deuozionc,e s’applicano debolmente alli efferati/ di 
pietà. In qualche Cantico che nà comporto Bechtafcb dice in molti 
luoghi , che alcuno non hà conofciuto Dio , perche non c’è flato alcu- 
no che l’habbia veduto ; cofa che cagiona , che li più Zelanti Maho- 
inettani , chiamano li Gianizzeri Kef 'eredis cioè genti fenza fede . Vn 
certo Mouftì chiamato Ebufnad al qual fu addimandato, qualgaftigo 
meritaua vn Muffulmano ( confórme la legge ) che hauefle chiamato 
col nome di Pagano vn Gianizzero ; egli con la fùa Teflà , p fèntenza 
rifpofe che era vn infedele colui , che credcua ch’vn Gianizzero fìa_a 
vn vero fedele , 

Alcuni Religiofi di quell’ordine nelle cerimonie publiche marchia- 
no ordinariamente vicini al Gianizzero Agà con li loro Pugnali nudi 
alla mano , gridando ad’ alta voce hùhù. Sono molto viziofi, 
gran Sodomiti , che cagiona , che li più ignoranti , e corrotti Gianiz- 
zcri gomitano . Sono ora in coli gran numero , che è quafi imponìbi- 
le di poter cfterminarc , ne elfi neìi loro vizi; : è fe bene vengono ap- 
plicati rimedij violenti , per fermare il corfo à quella cancrena, che_* 
guafta , e corrompe quella milizia ; tuttauia non refta d’auanzarfi in- 
fenfibilmentc , come diremo più ampiamente nei feguentc libro , nel 
quale parleremo della Milizia dclli Turchi . 

* i -i r' < .. J» 
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Dell'ordine degli Hercuit , onero Hi^cuir . 

Ehcmpo d’Orcane fecondo Rè de’ Turchi, il quale 
gouernò trentacinque anni, e che ne vide ottantatre, 
e che mori nell'Egeria di Mahomctto fetteccnto è fe- 
cici ; era in Prufà , che all’ora era la Sede dell Impe- 
rio, vn Santone cii gran riputazione chiamato Hcreui. 
Andaua ordinariamente dà vn loco all'altro àcompe- 
rare Fegati , e Polmoni di Cabrato di Bue, e di Vitel- 
lo , per nutrirne li Gatti , e li Cani. Faccua profcfflone di pouertà, 
monifìcaua il fuo corpo co’l digiuno > e piangeua , e fofpiraua con-j 
tanto ardore , e fòrza , che li * Angeli abandonauano il Cielo per contempla - 
re , ed' eJJ'cr tejtnnonij della fua austerità , e della fu a Santa penitenza : Or- 
cane , che ne vdì parlare con ammirazione fìì.curiofo di vederlo, e d’- 
imparare da lui medefìmo rifioriti della fua Vita . Hereui , che fe n’ac- 
corfegli dille , che altre volte era Rato vn Rèdifcefo della flit pedi 
Mahomerto, che con le fue Armi haueua conquiflato le Terre, che_* 
fono bagnate dal Nilo,dall’Eufrate,e dal Tigre, che haueua retto mol- 
te Prouincie , e con la fua giuftizia, e pietà era comparfo pubicamen- 
te armato d’armi rivendenti, e cariche di gioie, e che haueua fatto 
tremare tutto il Mondo, al folo proferire del fuo nome . Mà ch’ai fine 
riflettendo fopra la vanità del Mondo , rifolfe d’abbandonarlo , di ri- 
nonciare tutte le fue pazzie , di fprezzare le fue ricchezze , e li fùoi 
onori vani , e di menare vna vita Santa , e Solitaria . Stupi Sultana 
Orcane à tali difcorfì , e diile , vedo bene, che non dobbiamo fprezza- 
re le perfone , che fotto l’apparenza di Pazzi , e di flrauaganti, corro- 
no il Mondo ; le loro virtù fono rare , c particolarmente in quefl’huo- 
mo , in cui ho trouato tanta fantità , ch'io non credo effer degno di 
gallare per vno de’ fuoi Seruidori . E perciò li Turchi hanno fempre 
latto onore all? Pazzi , ed’ agli flrauaganti , confiderandoli comeper- 
fone che per le reflazioni diuine , e gli entufìafmi fono ridotte fuori 
dell’ordinario temperamento degli huomini . 

Quello Hereui era molto dotto nell’Alchimia, & in loco d’Afpri da- 
ua oro, à quelli ch’entrauano nel fuo ordine ,eche faceuano profèf- 
fione della ìua religione. Portaua vna velie verde,eYÌueua molto 

fobrù- 
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fòbriamcntc , raccominodaua da fé Itelfo li Tuoi abiti , c preparai» le 
viuande per io fuoConuento . Diede gran capicali alle Mol'chce_>> ? 
ed’ creile molte Cafe di Carità nel Gran Cairo , ed’ in Babilonia . lì 
fuo fepdcro è à Prufa , il quale viene vifitato da vna infinità di Pelle- 
grini , ed arricchito dà quelli, che hanno in venerazione la Tua memo- 
ria . Quello è quel che nò vdito raccontare da vno de’ loro Stb igi , ò 
jjreuicatori, fuperiore di quell’ordine .Eeglino hanno vn Monaftcro à 
Coftantinopoli , come gli altri de’ quali lìabbiamo parlato ; c non hò 
Veduto , ne in quella Città Dominante , ne in alcuna tro loco dellc^j 
T erre , che’l T ureo poliiede in Europa,che vi liano altre T ekps ò Cale 
icligiofc di quelli ordini . Può clTcr che ve ne liano vetta Babilonia-.» 
ìii Egitto» c nelle parti più lontane dell’ Alia, de’ quali non hò qui rap- 
portato li nomi , ne le redole , e che hanno , ( per quel in è Rato rilér- 
to ) vn Culto ancora più luperlliziofo , e più llrauagante , che quello 
de gli altri , de quali hò hauuto compita notizia ne’ mici viaggi . Nel 
retto è molto fàcile à conoscere elle non c’è alcuno di quelli ordini, 
<che non làcci profclfionc , di poucrtà , e che non creda, che qucltoiia 
il più breue.camino e’ì più licuro , per andare in Paradiso . . Mà hò ve- 
lluto tanta negligenza nelle loro Tckg s . e particolarmente in quelle j 
che fono lontane dalle Città > che ciò dinota non folo la loro pouertà > 
jnà la infingardagine , e poltronaria ; perche lalciano-tutto in confu- 
sone ,,enonli curano ne di ordine, nc di. polizia , raffomigliano irt 
tiò alli Capuccini y li quali non hauendo à far altro , clic à pregar Dio », 
yed’ à coltili are li loro Giardini „rendono coli graziofe, anco le cofc nii> 
Oline che fanno diuenire amabile la pouertà* Cola che obbligale 
perfonc dibuonfentimento, atener per férmoyrhe ci ila maggior pia* 
cere , c lodisfàzionc à godere poca colà in ripof©, che con inquietudi- 
ne poflèdere gli onori , e le ricchezze del Mondo . Non dirò-che quc T 
iàntoni pongono fcrnprc atlanti le loro Chiefe »e fopra le Porte dettò 
loro Cafc molti ornamenti ridicoli , che dimollrano la loro llrauagan* 
-za. Adornano le Tombe di Corone , di Corna , di Naltri , edi pezzi 
di ormelìno , di Broccato &c. invaginandoli, clic bifogna elfer Ipocon- 
driaci , cd hauer il ceruello fuori di Calla, per ben fciuire à Dio, e eh’* 
altramente non li faprebbe lare *• f • 

; Mà è già tempo di finire qticflo Capitolò , per non infàllidire il test 
tore,c Romacarlo con relazioni coli feiapite, e poco fugolè * 
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Matrimoni] y de* Dìuor^ff y e fino i qual Segno 
toncejfo il Concubinato fra. 

Turchi, 




cubito delle lamine di Costantinopoli 


L Matrimonio tra Turchi è limato vna Cofa Santa, c- 
onefta , ed’ vn modo Icgitimo d’aecrelcere , e confer- 
itóre il numero- de gli h uomini . Però li loro Preti ( fc 
colili ponno chiamare ) hanno la minor parte nellx 
folennità che li pratica in tal fonzionc. L’affare c trat- 
tato aitanti il Cadì* come fe folle vna cofa puramente 
Ciuile ; di mode che parlando lèhiettamente , èvna dichiarazione , c 
vn impegno co ’1 quale il marito alla prefenza del Giudice 
s-obbligadi pigliare vna tal perfona pernia moglie , e di darì 
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in cada dimorte, ò diduorziavna Dote /èrma, della quale e/ELì- 
poflà didporre aflòlutamente . Quando ciò fifa , la Donna none pre- 
dente i ma luo Padre , duo /rateilo , ouero vn duo parente più propin- 
quo v intcruiene per e/Ta : e quando è fattala conuenzione viene dot- 
to vn baldachino àCauallo, coperta d’vn. velo , e dcguita dà moltc_> 
donne condona alla Cada dello dpodo , che l’attende alla. Porta con le 
braccia aperte per riceQcrla. In tali occafioni fi fanno Celie , e ban- 
chetti la vigilia del giorno, che la fpofa deue e/Ter condotta al marito * 
Mà dopo che ciò è feguito nons’ode alcuno ftrepito nella Cada, e tut- 
to è in profondo filenzio . Là fpofa è condotta in. vnaCamera dà vn’- 
Eunuco ( de e/Ta è di qualità ).ouero dà.vna Donna dua parente ( de è 
dicondizione ordinaria) è confignata nelle mani di fùo Marito, che_> 
la difpoglia cotale proprie mani x e che la. riduce iftifiato di andar a 
letto. 

La Poligamia è perme/Ta alli Turchi dalla foro Setta , e po/Io* 
nohauerefino quattro mogli v contro il parere cominune ,. che_^> 
dice ch’vn Tutco , ne può hauere quante ne può.- mantenerci - 
Non re/la però che Mahometto nonne habbi hauute nouc cHali 
quattordccL ; ina fi come quelli erano huomini dalli Turchi credu- 
ti diuinied inalzati dopra l’ordinario, cofihaueuano priuilegi (per 
quello che riguarda li piaceri della Carne ), che nonhanno gh aL- 
Iri . *v 

E’ vero che quella limitazione di Mogli al numero di qùattro noni 
è vn precetto della Religione . Ma è vna legge , ch’è fiata aggiunta-, 
per qualche ragione politica. Come pere/empio il numero ecce- 
dente delle fèmrne accredce ladpeda , e diminuideele facoltà de gir 
huomini , per' cagione della Dote , che dono- obbligati' di contri 
buir loro ; il che può cagionare didordine nelle famiglie per cauda_j> 
delle gelofie ineuitabili , che s’incontrano, fra tante femine riuali 
d’vn fol marito , che deue per la legge , ed in vigor del! contratto» 
contentarle-tutte * e diuiderfi egualmente frà efiè , ed altre code_> 
Umili * Ma à fine che quefta limitazione non rafTembri di pregiudi 
zio alfa libertà , che dicono. , che Dio hà concedo à gli huomini 
<li deruirfi delle Femine ; loro è permefli> di diuertirfi- con le lora 
/chiane , e d’haucrne tante , quante poffono comperare e man? 
tenere ; non dando alcuna gelofia alle inogli, quefia dpecit di con? 
cubinato ; mentre habbiano però fempre quello che lóro è domi- 
to leggitirnainente, ed vna ragioneuole- parte nel letto del marito 
eh’ è vna volta la Settimana, confórme la legge . Mà de eflà è cofi 

mode- 
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predetta che non prottèguifca contrai! marito per via di Giuftizu.*-, 
perche le labbia mancato vna fettimana intiera -, non le manca aflu- 
zia per farli giuttizia dà fe fletta , e per fodistàrfi altroue . Pcrchc_> 
fi come quelle Feminc fono alleiate in vna forma molto-ritirata , c 
che non vedono quali giamai ali liuomini ; e che non hanno alcuna-, 
virtù morale , c he le configli alla modella , ed alla onelli , che è ma- 
dre di tutta la gloria del letto donneilo ; e che non hanno alcun--» 
principio di Religione , che le facci fperare nell’altra vita le ricom- 
penfc delle buone azioni , e che le facci temere gli gattigli! de pec- 
cati ; così anco( per quello vien detto ) fono le più ialciue temine del 
mondo , c le più alluce ad «mentateli modi, per contentare li loro apr 
pctiti . , 

E perciò , fi come Ira li Crifliam il marito foggiace alla vergogna-* 
dell’incontinenza della moglie ; Irà li Turchi all’incontro cade tutta.* 
/oprali Padre , iopra li fratelli > c fopra li più propinqui parenti >, di 
quella ; dimodoché il marito ottenendo perciò d Diuorzio (che_j 
non gli è mai riculato) , fi libera dalla «Moglie , edinficmc dal difo- 
nore. 

Non bifogna dubitare , che 11 ! primo autore di quella commoda_> 
religione , dopo la intentionc di fodisfàrc-alla fua propria inclinazio- 
ne , ed all’amore, chehaueua alle Donne , non labbia , hauuto altro 
fine che d’accrelcere il numero de’ fiioi Ridditi conia Poligamia.*» 
-Sapeua bene che la grandezza de’ Principi , e de gli Imperi; confitte 
piu nel numero de gli huomini , chenelvafto giro delle loro Terre, 
q uando non fono popolate . Quella libertà (Te cosi fi può chiamare ) 
fu concetta à gli huomini nel principio del mondo , per facilitare là 
propagazione del genere vrnano , ed olii Ebrei per caufa delle loro 
pafìioni . Si legge ancora nelle Iftoric, che le patti Orientali del mon- 
do fono fiate riempite dà vn gran numero di fanciulli , che non lanc- 
iano altro -, di’vn folo Padre , e molte madri , c che fouentc in Egitto 
-vna perlòna di qualità conduccua ficco alla guerra cento de’ fiuoi figli- 
uoli tutti in flato di portare le Armi , e d’vtilmcntc fornire in tutte_> 
le occafioni . Mà hora non fi vede che quella pluralità di Feminc pro- 
duca lo fletto effetto fià Tur dii ; auuenga ciò dal loro maledetto , ed 
abominabile peccato della Sodomia , o pur che Dìo non benedica 
queftVfo , della pluralità delle mogli, che pareua eficr nccettàrio , all’- 
ora ch’era coli picciolo il numero degli huomini . 

Non c’è però cola alcuna ( al.parcr mio ) che contribuìficajùù à co- 
sì fcarfo numero di figliuoli , che la mortai gclofia , còlè Irà le loro 
1 O a feminc; 
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Temine ; perche fi come le malie è li Sortilegi fono ordinari; in quél 
paefe ; coli effe non mancano di feruiriène vna contro l’altra ; di mo- 
do tale che quando fono grauide , ò che fi (conciano , ouero fe li loro 
fanciulli vengono alla luce, fi feccano à poco , à poco , & in breue— » 
tempo, muoiono come fcheletri ; e coli quelli che hanno diuerfe fè* 

. mine , non fono coli ricchi di figliuoli, come quelli , eh cnon ne han- 
no altro che vna , la famiglia della quale è ben regolata e lènza rumo- 
ri . Quelle difunioni delle femine fono ancora cagione,che molti huo^ 
mini , ancorché leniuali , non vogliono impegnati! in coli grand’ im- 
barazzo ; ed Io ne hò conofciuti che hanno amato meglio di viuere— » 
con vna fola Donna fenza figliuoli, che di pigliarne diuerferprefèrcn- 
do il loro ripofo alla brama , che haueuano d’hauer pofterità . 

Stimano tanto li figliuoli nati delle lorofchiauc , come quelli , che 
hanno con le loro mogli . Perche li Turchi ( dille Bufbccchio ) non-» 
portano mcn onore alli figliuoli che hanno delle loro Concubine—» , 
e delle loro fchiaue , che à quelli che hanno delle loro mogli, c quel- 
li non hanno men ragione nella fuccc fifone de’ loro genitori . Però la 
legge ci fa quella differenza , che se’l Padre col fuo teftamento non gli 
laida in liberi , e non lafcia loro di che viucre; l edano alla mifericor- 
dia del primogenito di fua moglie , e diuengono Schiaui di quello, 
cd egli loro lignore : di modo che vno lleffo Padre può lafoiare— » 
figliuoli , h quali parte fono liberi , e parte di fcruile condizio- 


m 


ne—» . 

Li Turchi hanno parimente vna Ipecie di mezo matrimonio,il qua- 
le fi chiama Kabin , ed è quando vn’nuomo prende vna moglie per vn 
mefe , per due , ouero per qualche altro tempo limitato ; del quale 
clìèndofi conucnute le'Parti , s’aggiudano del prezzo alla prefenza 
del Giudice , ò Cadi s . Li Foradicri , che non hanno il dono della 
Continenza , e che vogliono in ogni luogo haucr delle fèminc , fi ler- 
uono molto di tal matrimonio , che è la Iteflà cofa , che quello ch’in— » 
(pagna fi chiama Emanfebado , ouero Cafado de media Carta , con tal dif- 
ferenza però, che l’vltimonon è pennello dalla Legge, come l’al- 
tro . ... % 

Hanno ancora vn’altra forte di Matrimonio ( fe pure fe gli può 
dare Vn coli onello nome) cd è quello chevn Eunuco s’ammogli 
con vna Femina > intendo Eunuco quello à cui non i ella alcuna—» 
di quelle parti , e tutta via prendono diuerfe lètnine , e pratica- 
no con effe loro vna Ipecie di fenfualità brutale , ed incogni- 


ta-» 


Nella 
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Nella Setta delli Turchi circa il Matrimonio, c’è vna eccettuazione 
che merita d’elìer rcgiftrata ; ed c ch’vn Mahomettano può ammo- 
gliarli con qual fi voglia Donna, fé bene /òffe creduta infedele, come 
con vna Criftiana , con vna Ebrea , ouero con alcun’altra di qual Re- 
ligione, che gli aggrada, purché fia d’vna dotta Religione, e che ci fia- 
no Libri per difènderla , e per foftentarla ; ma non gli c permeilo di 
pigliarne alcuna, che fia d’vna Religione, che non ci fia cola alcuna di 
lapientc , ne di fcritto , come fono quelle della fetta di Meiu^er , che 
adorano il Foco , e che lo conferuano lèmpre accefo ne' loro tempij . 
Ce ne fono molti in Perfia ; mà ancora più nelle Terre del Mogor : è 
ancora prohibico alli Turchi di prender per mogli quelle Panine va- 
gabonde , che fi chiamano Cingarc , le quali fono lenza legge , e fen- 
za Religione , di cui è gran numero ih Tuichia , oue lòno Rimate , co- 
me perlone abominabili . Benché il Sultano fia fopra tutte le leggi , 
nel prender moglie però non hà maggior libertà di quello habbia il 
minimo de’ fuoi Ridditi . Non perche egli non habbia quella quantità 
di Fonine che bifogna à fodislarlo per lenfuale ch’ei fia , c per far alla 
maniera delli Principi Orientali apparire la Magnificenza , c la gran- 
dezza della fua Corte . Il coftume di non ammogliarli nellli Sultani 
fi pratica dopo di Baiazet, & è Rimato dalli Turchi come vno delli fc- 
grcti dell'Imperio : molte ragioni fono fiate apportarci Busbecchio di- 
ce, che Irà tutte le difauenturc, ch’accaderono à Baiazet , dopo che fiì 
vinto dal Tamerlano , non ve nc fu alcuna che le riufcillè cofi lenfibi- 
le, come quella di vedere fua moglie Delpina,che amaua teneramen- 
te , fra le mani del fuo nimico , il quale abulàndo della fua buona for- 
tuna la trattaua indegnamente in fua prefenza : e che dopo quel tem- 
po li Sultani ( per non cfponerfi ad’ vna limile infelicità ) non prendo- 
no alcuna fèmina , della quale loro importi più , che d’vna fchiaua_ , 
ò d’vno de fuoi fuddki . 

Mà mi perfuado che quella maffiina habbia vn fondamento più po- 
litico, che vna cofa,che uipende puramente dalla forte , e che giamal 
non auuenga benché fia pofiibile . Perchc(come hò vdito dire) il Sul- 
tano quando prende vna moglie non fa alcun’altra cerimonia ,che_» 
darle tante facoltà che corrifpondano alla fua condizione, ed’ alla fua 
qualità , e ciò non fi chiama Kabin ouero Dote , mà Taibmalac j^ 5 cioè 
oro per le fue fcarpe ; e che oltre li prefenti , che le fa in gioie , & in 
abiti , ella deue hauere vn magnifico trono , ed’ vn entrata eguale 
à quella della f'. il ed a ò Madre del Granfignore ; la quale ordinaria- 
mente è di quattro , ò cinquecento millaYcudi all’anno : di modo che 
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fe fi praticaflc il cortume di prender moglie il Sultano , e che vna Fc- 
mina trouafic vn Principe amorofo c prodigo , fi confumcrebbero le 
principali entrate dell imperio à mantenere il Lurtò delle file Donne > 
in loco d’efler impiegato in benefìcio dello flato . Di più fe li Sultani 
pigliartèro mogli , farebbe contro la Politica delli T urchi» la qual c d’- 
impedirecheliloro Principi non facciano alleanza con gli rtranieri . 
Ciò fu cagione della morte di Sultano Ofinano Decimo Imperadore 
de* Turchi; perche li loldari che’l fecero morire l’accufarono princi- 

S almente d’nauer fpolata vna Femina , ed Iiauer fatto parentado co* 
ranicri , contro le leggi fondamentali dell’Imperio . 

Quella è la forma di fcir li inatrimonij tra T urchi la Moglie non_* 
lì può già mai difpegnarc dal Marito, fino à tantoché le dà pane, bu- 
tiro , i lio , 1 egne > c materia dà filare per farli le vefli i Supponendo la. 
legge ch’effa fìa fufficicnte,perfbflenerfi co’l fuolauoro nella necef- 
fità . Ella può qualche volta dimandare il diuorzio, per certe ragioni,, 
come d’innabbilità, di freddore &c. Mi il marito non mancamai di 
modi , c ragioni per diffenderfene , di modo tale , che ciò accade rare 
volte „ 

Tre forti di diuorzij fono frà Turchi , li quali tutti fi fanno alla pre- 
fenza del Giudice , ed egli medefimo n’ellende gli atti , e li regirtra-* „ 
Il primoèfàttoper feparare il marito, eia moglie dà vna rtertà Ca- 
fa , e dà vno Hello letto, con obbligazione al Marito di mantenerla x 
file fpefedi tuttele cofeneceffarie . Il fecondo non foloii fcpara in_^ 
talguifaimailmaritoètenutodr dare la dote alla moglie , di modo» 
che erta non hà più à pretendere ne quanto alla fua pcrlòna,ne quanto» 
alla robba cola alt una, e può fe vuole rimaritarli con vn’altro . Il ter- 
20 che fi chiama o:ab Talac , fifà d’vna forma più chiara, e con più du- 
recondizioni . Quandociò accade, e che’l marito li pente d’haucr li- 
ft iata la moglie, cche voglia ripigliarla,. non lo può lare fe primanon 
coniente volontariamente che vrt’altro la goda in fila preferrza . Que- 
lla è vna condizione , che hà importa la legge , per punire l'inconftan- 
za , e la leggerezza deili Mariti, e per dar ad’ intendere, che fe elfi han- 
no liberta tir far la fcielta delle mogli, la legge però non lafcia di ga- 
fìigare , con vna publica infàmia coloro , che abufàno di q.uerta liber- 
tà . Gò nonùnpedifee però che non ce ne diano ftatk che per rihauc- 
re le foro mogli , tioppod’ hauer riehicfto' il diuorzio, non habbiano* 
fcielto qualche bel gfouine per farlo vfare con la mogi ie : fopra che in 
Cortantinopoli fi narra vna piaccuole Moria . Dicono ch’vn fiuorno 
ntrouandortì molto confufo in yir limile incontro,!! rifblfe per nafeon- 

dete 
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dere la propria vergogna di prendere vna perfona incognita, eh e no» 

10 poteffc publicare à quelli che lo conofccuano, ed à tal effetto prefc 

11 primo che ritrouo per la llrada , che à cafo fu vn Baioni , ouero Bar- 
carole ;mà la Donna, fi ritrouò coli ben feruita dalnuouo amante, 
che non volle più ritornare col primo marito. Pertanto cene fono 
pochi, che ripentendofi del diuorzio, iìrifolulno di ripigliare le lor» 

mogli , con cofi vergognofe condizioni > perche tal azione 
palla per abominabile fra loro > di modo tale»* 
che , quando vogliono lignificare vna 
cofa contra tutta l’appa- 
renza , la chia- 


mano 


ìuch Tal ac 3 cioè vna cofa che non li 
potrebbe bramare fenzapec- 
cato è lènza profà- 
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r Delle altre parti della Religione de' Turchi. 

Della. Circoncifione . 

A Circoncilìonc non è del numero eie’ cinque punti 
principali , che fanno vn vero Mahomettano : come 
già habbiamo notato , EfTa non è altro che vna pro- 
. ua dell’obbedienza , che deuono rendere alle altre.* 
?cofe più cflènziali della legge . La cerimonia non c 
-riceuuta da’ Turchi , comecofa delia fède , che fi 
trouiefpref fa nell’Alcorano; ma come vna antica tradizione , che_j 
era inviò fra gli Arabi, che fi dicono dilcefi da Ifmaelc gran tempo 
auanti Mahomctto ; e dicono li Dottori Arabi , che venne al mondo 
circoncifo , per paragonarlo con Moisè , e qualch’altro Patriarca , de* 
quali gli Ebrei dicono lo fteflò . Non è ( al parer mio ) flraoroinario 
divedernafeerde’ Fanciulli circoncifi , in vn paefeoue è ordinaria- 
mente in vlò la circoncifione . Chiamano tali fanciulli li figliuoli del- 
IaLuna , cioè figliuoli fopra quali la Luna ha maggiore influenzai , 
e forza, che fopra gli altri . Perche gli antichi Arabi ( diffo FocooJ^nel- 
le fùe note fopra li coftumi de gli Arabi ) credeuano che quelli che 
veniuano al mondo nel plenilunir haueuano il prepuzio accurtato , c 
circoncifo . 

Li Turchi non circoncidono giamai li fanciulli, fc non quando fono 
palTati li fètt’anni ; fanno operar ciò dal Chirurgo, non fumando che 
quello meftiere appartenga a lì'Emaum, che noi direfimo Trctc , per- 
che , ( come habbiamo già detto ) non fanno alcuna differenza dal 
Chierico al Laico . Potendo oggidì ogn’vno fàlire fopra il Campani- 
k,à chiamare il popolo alle orazioni, conuòcarc tutta raffemblea, 
come Pallore montare in Pergamo , ed’ efplicarc l’Alcorano , c il 
giorno dietro fare ogni forte d’altre fonzioni . Le cerimonie che li 
Turchi praticano nella Circoncifione fono difèrenti conforme li paefi, 
eli lochi ne’ quali fi fanno ; ma per ordinario pongono il Fanciullo 
vaflito di nero fopra vn Cauallo , e 1 fanno feguire dalli fuoi compa- 
gni dafcuola , e tutti ad’ alta voce vanno ripetendo certe parole del- 
1 Alcorano . Effondo feguiu la Circoncifione, fi prende gran cura per 
a ~ farlo 
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farlo guarire 3 e nello fteffo tempo fi fi vn banchetto a quelli , che 
l’hanno accompagnato , e che fono fiati militati alla Cerimonia . 
Quelli che fi fanno Mahomettani , e che hanno maggior ettà fono 
condoti àpaffe^giare in certi lochi della Città à Cauailo > con vn_j 
Dardo alla mano tenendo voltata la punta dello fteffo 
verfo il Cuore > per dimoftrare , che più to- 
fto foffriranno d’effer trapalati , che 
d’abbandonare la Religio- 
ne j che abbrac- 


r 


ciano. 

La circoncifione fra loro , come fra gli 
Ebrei , èvn fegno d’effer ar- 
rollati nel numero del' 
li Fedeli . 


* * 
* 
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CAP- XXIII- 







Tanti, che fono nece ffarij % per 
Mahomsttano 

- — ’ '-o la 

[Ncorcne manometto dica nell’Alcorano , che la Tua 
Religione confitte nella nerezza , e che è la maggior 
parte della fua legge ; è certo nientedimeno , che gli 
Arabili quali fi dicono tlifeefi da Ifrnael, e che perciò 
fi chiamano Ilinaeliti , fi feruiuano delli lauacri gran 
tempo auantì di lui : di modo che non hà aggiunto al- 
cuna altra cofa à quella inuenzione , folo la fua autorità , la quale 
la rende neceflària à quelli che fanno profèffione della fua ietta . E v 
vero che li Turchi fono molto netti nelle loro maniere di viuere efte- 
riormente , ed’ efiitti , c puntuali fino alla fupcrftizione ne’ loro Iaua- 
menti , ed in tutti gli efTercizij di pietà , che lor fono importi . Credo- 
no ( quali tutti ) che l’acqua della quale fiicruono nelli loro lauacri , 
li purifichi dalla brutezza de’ loro peccati, fi come li netta dalle lordu- 
re del corpo . Hanno tre forti di lailamenti . 

Il primo che fi chiama *tbiejt è per difporfià pregar Dio, ed’ en- 
trare nella Mofchea , ouero per leggere l’Alcorano , il qual fanno nel 
feguente modo . Si lauano prima le mani, e le braccia , e dopo la-» 
fronte , la fòmmità della Telia , le orecchie , li denti , il volto , fotto 
il nafo , e li Piedi ; mi quando il tempo è fiedo , e che non pofTono 
Ipogliarfi fenza patire , balla di far quello con qualche fegno efte- 
riore_» . 

Il fecondo che fi chiama Gufai è quello che fi pulirono nel Bagno 
dopo , che hanno vfato con le loro Donne , ouero per qualche pollu- 
zione notturna : Sin che ciò non è fatto , chiamano quell huomo che 
fi troua in tale flato GUnab cioèhuomo le orazioni del quale fono in 
abominazione auanti à Dio , e con cui gli altri non deuono punto pra- 
ticare . 

Il terzo fi chiama Tabaret , & è quando fi lauano dopo li commodi , 
cd’ euaruazioni naturali . Elfi per ràr queft’officio domeftic o fi feruo- 
no degli virimi tre diti della mano liniltra j e perche li Chriitiani no’l 
& 1 fanno. 


OTTOMANO LIB.IT. arp 

/anno , li (Umano T aharatfts , cioè pedone lordile , cd impure . E' co- 
fa coli frequente fra loro di lauarfi tanto alianti , come dopo il cibo , 
che dicono per cominune prouerbio , che Dio ha ci cate le viuande .% 
per dar occafione à gli huomini di lauarfi lòuente le mani . 

/ 1. Delle Loro Oratori . 

D Opolilauamenti vengono le orazioni , che Mahometto (per 
farne meglio comprendere la fòrza , e la virtù alli Tuoi difeepo- 
li ) chiama nell’Alcorano le colonne della Religione, c le chia- 
uidelParadifo . Loro hà ordinato di farle cinque volte in vintiquat- 
tro ore i cioè la prima auanti lo fpuntar dell’Alba , che chiamano Sa- 
banamafi ; la feconda à mezzo giorno, la qual chiamano yteuamafi; La 
terza auanti il tramontar del 5>ole, la quale chiamano Kindinamafi ; la 
quarta dopo il tramontare del Sole , la qual chiamano ^iebenamaft ; e 
la quinta ad’ vn’ora , e meza di notte . Fanno tutto dò con molta ri- 
uerenza , c diuozione , e credono che nel tempo che fi rende à Dio il 
debito rcligiofo, bilògni efler profondati nella meditatione,in tal gui- 
fà che alcuna cofa del mondo non li deue difturbarc , fè bene li tratta- 
le d’efièquirc gli ordini del Sultano , d’efiinguere il fòco che fi fòflè 
accefo nella loro Camera , ouero di ributrare l’inimico che per aflàl- 
to s'impadroniflc della Città , ouero ahrimcnte . In verità , che è vna 
cofa merauigliola , di vedere gli Infedeli punti coli aluiuo di timore > 
c riuerenza verfo la Maefia Diuina , nel tempo , che le porgono le lo- 
ro preghiere ; e di vedere vii numero infinito di Criftiani , eh’ in limi- 
le occafione le tralafciano , e le interrompono per trattenerli in altra 
colà, e particolarmente quelli, che fono obbligati di Farlo con mag- 
giore attenzione . 

Là lòrma delle loro orazioni non è prefa dall’Alcorano ; ma bcn_j> 
fi feruono di qualche fentenza del medefimo che riguarda gli attribu- 
ti del nome di Dio, come al nome di Dio oranipotente, Dio è mife- 
ricordiofo , ciuffo &c. Il redo è fiato compilato dalli quattro Dottori 
(de quali habbiamo parlato) cioè fbabecher , Omar , Ofman , cd Hall , 
li di cui nomi fono ferirti in lettere d’oro fopra la muraglia della più 
parte delle Mofchee . Orando fanno diuerfe politure, pongono l e 
mani incrociate lòpra lo ftomaco , abbaffano il corpo , s’infinocchia- 
no , toccano con la fronte la Terra , chinano il Capo dall’vno, e 
dall’altro lato , e fanno altre limili azioni ; di modo che è difficile fra 
yn co fi gran numero di politure differenti , di riconofcere quelle che 

hi 
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hà ordinato Mahometto, dà quelle che auanti di lui erano invfo fra 
gli Arabi antichi . Màà fine che meglio fi veda di qual maniera elfi 
pregano , Io rapporterò qui quello , che Busbccchio,(il qual vide l’in- 
tiera Armata de’ Turchi in tal politura ) ci hà lafciato fc ritto nella fua 
terza lettera. Io vidi ( dice egli ) nel mezzo d’vna pianura vnagran 
moltitudine di Tette coperte di Turbanti , che con profonda riueren- 
aa afooltauano le parole d’vno de’ loro £mawm/,ogn’vno haucua pre- 
fo il loco per ordine , e per fila , li Capi occupauaao li primi porti , gli 
abiti loro erano di colori chiari, e focili à difcernere,e quella diuerntà 
di colori foceua vn graziofiffitno fpettacolo alla villa. Erano in tal 
guifa immobili, che pareua che haueflèro fotte le radici in quel loco . 
Non s’vdiuano ne à tolfire , ne à fputare , ne a parlare , ne meno mo- 
ueuano la tetta , ne girauano gli occhi nell’vna , ne ncU’altraparte . 
Quando limano prononciaua il nome di Mahometto, abbaflauano 
tutti in vno Hello tempo la tetta fino le ginocchia ; e quando pronon- 
ciaua quello di Dio, proftrauano con grand’vmiltà la fàccia per terra, 
c la baciauano . Li T urchi fonno le loro deuozioni con gran cerimo- 
nie , ed’ applicazione , e credono che le loro preghiere forebbono 
inutili , cd' infruttuolè , le rinterrouipelfero , lettamente grattandoli 
la tetta , fregandoli le mani , ò facendo qualch’altra azione , che non 
fu. eflcnzialmente neceflkria . 

Nel retto di tutte le nazioni del mondo nonfe trouano di tanto 
Ipocriti : Sono di quelli che godono à pregar Dio nelle publiche piaz- 
ze , e fopra le ftradc à fine d’ellèr olferuati , e lodati ; ed è vna cofo_^ 
confiderabile , che la oue li Turchi vedono quantità di perfone, che Ji 
Mirano, e particolarmente Criftiani; eftendono fubito il loro fazzo- 
letto da nafo, per incomtnodo che fia il loco , per forui le loro orazio- 
ni , le quali coniìllono principalmente à lodare Iddio in tutti li Tuoi at- 
tributi ; àqualiin qualche aggiungono le orazioni per la vita del loro 
Principe , per bene dello flato, c per ottennere la diuifione è la guerra 
fra li Criftiani . Si come elfi giudicano le cole dalli accidenti, coli ere. 
dono che Dio habbia à tal riguardo elfaudite le loro diinande, e che 
tutti li uifordini , che accadono nella Criftianità fiano effetti della Di- 
urna bontà , ch'inclina per loro , & felicita le loro brame . Sanno per 
I’efpa icnza quello , che fcriuc Tacito delia Politica Romana , che Ci 
deuc rallegrare detti dii ordini , che fono fuori dello flato, e fomentar- 
li più che ha polfibile . Li Turchi dopo molti anni ritardano ancora.-, 
l’acquifto che haucrcbbono potuto fare dalle Prouincie della Tranfil- 
uania, della Moldauia, e della Valacchia, perche le friulano come 

pimi 
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pitti fetali , oue gli Ongari ,ii Pollacchi , gli Alemani , c gli aita po- 
poli vicini diftruggendofi tra elfi preparano loro vn fàcile ienticre per 
xeaderiene Padroni. • 

511, Lei loro I[ama^aa , 

I L terzo punto necefTario della loro Religione, è r©ffeniasioae_j» 
del mele Ramazan , onero del digiuno che dura tutto quel mefe .' 
In quel tempo none loro permeilo di beuerc, mangiare, ne di por- 
re qual u voglia cofa in bocca , lino che il Sole è lopra l’orizontc ; ina 
all ora eh c tramontato, c che l'Emaum hà acccfe le lampade che fono 
a torno il Campanile delle Mofchcc, è loro permeilo di mangiarci 
Impiegano la maggior parte della notte in banchetti , e bagordi , t 
con! emano ordinariamente le loro migliori prouifioni, e tutto quello 
che hanno di più delicato per mangiarlo nei tempo di quello digiu- 
no . Li loro aftari li làmio quali tutti la notte, & impiegano il gior- 
no a doi mire , e dà ripofariì ; di maniera che ( à parlare giullamente ) 
d loro digiuno non ealtroch’voa mutazione del giorno nella notte. 
Chiamano quel mele Santo , clàcrato, e dicono eh ’in quel tempo 
ftanno apeitc le porte del Paradifo,c chiufe quelle dell’Inferno. Que- 
Ito digiuno e loro comincilo con tanto rigore , che s’vn Turco il tras- 
modili e gli colmerebbe la vita . E' vn coli gran peccato il beucrvino 
jn quel mele, che credono,che non lì polla giamai cancellare; di mo- 
do che coloro che lì fenno lecito di beueme in altri tempi, k n’aftcn- 

f ono quartordea giorni poma per non darfcandalo ad alcuno. Le 
emine,e li Supcrliiziolì cominciano il Digiuno quindeci giorni auan^ 
ti d tempo prehffo dai Profeta . Aquclliche folio ammalati, onero 
indilpolh, e quelli che viaggiano , è permeilo il mangiare; màperò 
con condizione di tenere conto delli giorni del Hgmmran , de' quali fo- 
no tenuti d’adempire , per la legge afora che la fanità , e li loie affari 
loro il permettono . Lo Hello Mahomettoinftitui ilmefc Ramarvi nel 
fecondo anno della fua fonzione Profetica , che non efferato nrinS 
delli quarant anni finiti . Haueua prima ordinato vn’altro digiuno à 
eh Arabi ad imitazione di quello delli Ebrei UJhurà , del quale lì par- 

^ a P iloIo > ordinato in memoria della , 
rouina di Faraone, e della fua Annata nel Mar rollò. Mà doporc- 
snaìdo , che non gli foffe rimprouerato , come vna cofa verdognola , 
Ff^^Ebrei, inRituì il il tempo del quale 

° lato col corio delia Luna , ed ogni anno viene dieci giorni pri- 

' ma. 
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ma , clic non f*i il precedente; di modo che quello digiuno col tempo 
feorre tutti li meli dell’Anno. Egli è più commodo per li Turchi quan-ì 
do viene d’Inucrno nclli» giorni curti , che quando ei viene in tempo 
d’Eftatc, che li giorni fono lunghi, e caldi, perche all'ora ridee, paio- 
li Rimo la Plebe, à cagione che dalla necemtàè obbligata à lauorare , 
è non ardilce alcuno poiiedì, ne anco vna goccia d’acqua in bocca 
perraifrclcarfì. 

J V. Del lor » Zacat , 

» * I 

I L Zacat ancora è vno delli punti nccdTarij , per fare vn vero Ma- 
homettano . Egli condite nel far elcmoline , conforme’ à certe re- 
golò , che loro lono comandate dalli quattro principali Dottori 
della legge. Quella parola lignifica crciccrc , augumcntare , perciò- 
che dicono elfi, che le Elemofine tirano à se la benedizione di Dio, ed . 
accrefcono le fàcoltà di quelli che fono poueri , e mifcrabili . Per tal 
comandamento ogni priuato è obbligato di dare vno per cento di tut- 
te le fuc ricchezze , per aiutare li poueri ; ma l’auarizia , e la Politica 
apprellò li T urchi preualc in guila tale , che li ricchi non ne danno vn 
quattrino, ancor che ciò fia ordinato, come vna co fa ellcnziale della 
loro Religione . L’auarizia li difluadc àpriuarfi d’vna coli gran parte 
de loro beni . E la Politica non vuole , che fi palefi in quanto confi- 
llono le loro làcoltà ; che dal calcolo del zacat fàcilmente fi penetre- 
rebbe . Di maniera che altri che li poucii non oflcruano pontualmcn- 
te quella obbligazione ; follcncndo gli altri die tal comandamento è 
lupcrfluo , c che quello non è fiato mai il dilegno di Dio ^dic per o 1- 
feruarlo correflcro rifehio di perdere la vita, e larobba . 

V, Del loro Tellegrinaggio alla Mecca . 

. * j - i (. •. ;» oft, 

Q Vello Pellegrinaggio è ordinato à tutti quelli, che hanno ric- 
chezze , e che dalle gran cariche dello fiato non fono impedii» 
di fàrlo ; confiderandolo i Turchi, come figura, ouero tino del 
loro paflàggio da quello all’altro Mondo . Il numero de’ Pellegrini 
che fanno quello viaggio ogn’anrro è incerto ; però ordinai iamentc fc 
ne regiftrano più di cinquantamila, che fi paitono dà molti luoghi, oue 
fi fa profclfione della Religione Mahomettana . Partono quelli Pel- 
legrini dà Cofiantinopoli verfo il fine del mele di maggio, & à Dama- 
feo s’incontrano con quelli dell’ Anatolia , c della Caramania, e de gli 

alni 
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afe? paefi vicini . (Quelli di Perda fi radunano in Babilonia^ quelli d’- 
Egitto nel Gran Cairo , e poi tutti indeme sVnifcono fopra il Monte 
*Arar ut . Quando fono iuioflèruano molte cerimonie , e fanno yn .« 
Corban, o facrifìcìo in memoria, di quello ch’iui volea fare Abraham del 
figliuolo Ifaacr. Condite quello fàcrificio in ammazzare alcuni Ca- 
ftrati , à mandarne à donare alli loro amici , ed in didribuii ne alli po- 
ueri » Lafciano ancorali loro- abiti ordinari] , e fi riuolgono ii*vna co- 
perta bianca , e fanno il giro della Montagna in procelhone , volendo 
con tal ceiimonia , dgnificare , che deuono lafciare li loro peccati , ed 
abbandonare tutti li piaceri del Mondo . 

Colui che regge que’ Pelegrini ( perche è neceflario , che da vn_» 
cofi gran numero di genti ci ha qualche ordine ) fi chiama Sur-Enuirì i 
è nominato dal Granfignore , per lo quale manda ogn’anno cinque* 
cento Zecchini, vn Alcorano coperto d’oro, portato l'opra vn Came- 
lo , e tanto Panno nero che bafh ad’ornare le Mofchee della Mecca .. 
Qiando fi pongono quelle nuoue Tinture fi leuano dalle Muraglie.* 
quelle dell’anno precedente ; e fono dalli Pellegrini ridotte 
' - •: inminuti pezzi , non eflèndouene alcuno , che non 

ne riporti alla Tua Cafayn picciol degno , 

per reliquia, eper attellaco certo del -U 

Tuo Pellegrinaggio, feruendoli 
“ £ diCaai, verfo il quale fi 

voltano per dire le 
loro orazio- 


ni . 
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II Gancio » chehà fèrtuto à portare 1 ! Alcorano al ritorno è 
ornato di fiori , cd altri ornamenti , e quando hà. 
fatto quel viaggio , per tutto il rclto 
della dia vita è eflènte dà 
» - ]auorac_j. 
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cap. xxiv- ' ' ’ - 1 

* * • « ; , ‘ ’ ’fl f - '-\>VS*t9Ì 

Dtl Buìr am y c delle Ciuilta , tkcin quel tempo li principati Offi- 
ciali tendano al Gtanfenorc r 

L Baiitam ìt vn tempod’allegrezza Irà Turchi je cene 
fono due all’anno. Il primo, che fegue. immediate- 
mente al Digiuno del B^ma^an come là lanoftra Pa- 
fqua alia Quadragefima ; ed’ è quello che fi chiama il 
gran Bairam > ilaltro che viene kttanta giorni incirca 
dopo il primo, e fi ehiama ilpicciol Bairam ;■ In quel 
tempo ogavno-lakia il lauero- per ere giorni-, li priuaàfi prefentano 
L’vno con L’altro-, e non penfaaoad’altro ch’à ftare allegramente , eoo 
maggior libertà che ia altro tempo . E* fàcile dà conoleerc , che Ma- 
hometto hà inuentato quefte fèlle, non folo per ricreare , e;dar ripofb» 
alli corpi , ed agliaoùni de Tuoi feguaci; mà ancora per imitare quelle 
de’ Criftiam . 

Il Bairam delie cominciare ordinariamente fubitocfiela Luna do- 
po il %ama%an comincia à comrpaire; e qualche vo Ira ritarda vn gior- 
no per cagione ,ch’efTendo iltempo nuuolofonon fi può cefi facili- 
mente vedere;efe feguitaflèro le nuuole:à nafconderla più lungo tem- 
po , fuppongono conforme il corfo ordinario, che fia nuoua,ed all’ora: 
comincia W-Bairatn „ Quella fcfta.fi publicaa Goftantinopolf con io- 
fcarico di tutto ilCannone, ch’èTopia la punta del- Serraglio verfo il 
Mare . In quel tempo s’éftinguonojC non s’accendono punto le Lam- 

{ >ade. che fono à torno le Torri delle Molchee;fi,luona il Tamburo , e 
a tromba in tutte le Piazze publiche ,. ed’ in tutte le Cale de’ Perfo- 
naggi, ed ogn’vno penfa all’allegrezza , ed al diuertimento . Ma non 
c’è cola che meriti più d’eflèr ofieruata dal Lettore, che le Cerimonie^ 
che in quella fèlla fi fanno nei Serraglio , tanto in riguardo de’ Mini* 
Ori verfo il Granfignore, quanto degù ftelfi Miniftri fra di loro; perche 
ciò fi fà con tanta eflittezza , anco circali minimi mouimenti del cor- 
po, che quello folò balla, per dimoftrare ch’alcunià torto vogliono fax 
pafTarc nel mondo li Turchi come genti rozze. inciuili,efcnza difipli- 
na . E perciò voglio rappr efentare qui ;in breui parole , tutto quello » 
che. di particolare neho potute fapere.*. 

. ■ ) Lai 
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La vigHildel Bairam il Vcftibulo , che conduce agli alloggiamen- 
ti del Kapa lAgasì , oucro Capo de gli Eunuchi delli Paggi s’adorna di 
ricchi Tapeti , ed altri ornamenti dà loro accoftumati . 1 utti li primi 
Officiali , che fi trouano à Coflàtinopoli fé ne vanno al Serraglio tre, 
ò quattr’ore auanti giorno ; allo {puntare del quale il Granfignore 

f >aflà nel mezzo di loro , c va alla Mofchca di Santa Soffia à lare—» 
e lue orazioni della mattina * c ritorna al Serraglio , torto che— > 
fo no finite . Al ritorno che fà dalla Mofchca , egli entra nell’ Hafo- 
dà oueroCainera Reale , e fi pone à fèdere fopra fi Trono , hauendo 
àman finifirail Capo de gli Eunuchi de’ Paggi. Torto che vieti — 9 
fatto il cenno comparifce prima ad’ augurarli felicità il figliuolo dell- 
Han de Tartari , che come ortaggio dimora ordinariamente in Co- 
ftantinopoli , nella Corte del Sultano j e per quello , che hò vdito di- 
re , il (granfignore gli và incontro tre paffi , à riceucre l’annuncio , 
che gli fà , abbalfato à terra , con tai parole £ tanti Scberif , cioè que- 
lli gioì ni vi fiano felici ; c dopo cfferfi rileuato li bacia la mano , e fi 
ritira . Appi erto viene il primo Vifir , che gli è alla delira , e precede 
à tutti li heiglerbeij , Bafcià , ed à gli altri grandi Officiali dell’Impe- 
rio ; gli fa il fuo complimento col ginocchio à terra , e quando c 
finito auuicinandofegli d’auuantaggio gli bacia la mano , e poi fi Ie- 
lla , e yàà porli nel luogo del &apa rigasi , ò Capo de gli Eunuchi 
de’ Paggi . 11 Mouftì , che pure è alla finiftra, precede à tutti li prin- 
cipali della Legge , come fono li CadilisKeri , primi Prefidenti dell - 
Anatolia , e della Grecia ; Il 'Nakib Efcbrtj \ ouero Capo della raz- 
za di Mahometto ; Li Molaci ; Li Predicatori che fi chiamano Seighi , 
ed altri che’l feguono . Il Mouftì hauendo il Capo chino fino à Terra , 
e le inani alla cintola, bacia lafpalla del Granfignore , il quale gli và 
incontro vn parto per licruerlo ; c poi ritorna al fuo luogo. QucHi 
ch’accompagnano il Moufti , vanno l’vno dopo l’altro alare il loro 
complimento , conforme il loro grado , e qualità ; e 1 Granfignorc_# 
li tratta , come n’ è inftruttodaf primo Vi r; perche ce ne fono al- 
cuni , che li baciano la mano , altri l’ertremità della verte , altri le— > 
maniche , ed altri il petto , conforme le loro dignitadi . Sarebbe no- 
iofo il rapprefentare minutamente tutte le circoftanze di quelle Ce- 
rimonie , le quali fono in tanto numero , che c’è vn gran volume fat- 
to à porta per erte , c che non tratta d’alcun altra colà . Il Gianizzc- 
ro Agasi, ouero il Generale ile Ili Giani zzeri è IMtimo chiamato à fa- 
re le lue cerimonie al Granfignore . 

Quando è finita quella azione , il Sultano fi ritira in vna Camelli 
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più appartata, ouegli Arz Agalari,che fonali primiauattro Paggi 
vengono à fargli la riuerenza , cd atteflargli la loro obbedienza , e 
dopo quelli feguono gli Eunuchi, egli altri Paggi. In quello men- 
tre li prepara vn fuperbo banchetto nella Camera del Diuano , oue li 
principali Officiali dell'Imperio vanno ( dopo hauer finite le loro Ce- 
rimonie ) à definare à fpele del Granfignore . Quando c finito il ton- 
uito , il Sultano à fedeci dell! primi Officiali dell'Imperio pi cfenta via 
velie di Manori Zebcllini per ciafcheduno, e cosila Cerimonia è fi* 
nita_-> . 

Entrano poi nel Serraglio le Carrozze delle Sultane .. Quelle Da* 
me ( dopo.eflèr Hate vn’anno intiero rinchiufe) nella fella del Bairam 
lì follcuano per hauer. occafione di vifitare prima ilGranfìgnore , co- 
me Aie parenti, e pofeia la Regina , la Regina Madre , e le altre Sulta- 
ne, e Dame del Serraglio re poflòno diinorarui tre giorni à oiucrtirfi,, 
e à folazzarfi .. 

Dà quello , che habbiama detto fi può giudicare , quanto s'ingan- 
nano coloro. , che giudicano , che fra li Turchi non ha ciuiltà , e per 
quello , che nc dicono li Viandanti , li fanno paflàre per afpri , roz- 
zi , e per Villani in.comparazionedclli Criftiani-.. E’ vero che la lo- 
ro forma di trattare con li.Crilliani di quel pacie è barbara ,. ed info- 
iente , e che li più milerabili Artilli , e della feccia del popolo non_j 
hanno riguardo alcuno con li più confida abili fra loro . Mà ciòderi- 
ua più toflo. dà vn certo orgoglio , c dà. vna orribile a uuerfionc che- 
la Religione loro infpira contro di. noi , che per mancamento dell - 
obbligo , che dcuono alli loro Superiori .. Perche auanto alla manie- 
ra cii.viuereglivni, con gli altri, oflèruano le regole della Ciuiltà co- 
si eflàttamente , come fi fanelli paefi più ccrimouiofi della Crifhani- 
tà .. Frà li principali Miniftri , fi guarcano ai non pafTar giamai i limi- 
ti delie Cerimonie , e delle Ciuiltà , che fi dcuono , per timore, che 
la vmiliazione , dlraordinaria non prcgiuuichi alla loro qualità , 
ouero che non paffi nell’animodel popolo , per vna: vile adulazione. 
E perciò. vn’AmbafciadojeCrifliano, che è nella Corte Ottomana^» 
deue principalmente informarli, in qual maniera bifogna portarli , 
quando hà dà trattare con li prioripàli Miniftri r: perche, pereflein- 
pio c vn far loro affronto lo (coprirli alienti di loro-, fe bene frà li 
Criftiani è vn legno dVmiltà ; ed offeruano le picciole. riucrcnze , e_*> 
le frequenti inclinazioni uclCorpo , che loro fono fàtte , come vru-» 
legno della differenza , eh' è frà li Principi , che li mandano» . Di- 
Biado., che il miglior partito che polla prendere vn’ Auibafciadorc_^/ 

Crifiianoi 
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Criftiano è di fire poche Cerimonie entrando -, ed vfcendo , ed ha- 
uer Tempre l’afpetto fiero , edoftinato , quando parla , ò negozia 
qualche trattato. Perche li Turchi prendono ciò per vn’ effetto del- 
ia buona opinione , ch’egli ha di fefteffo j ed è certo che ce nc_* 
fono Itati diuerfi , cneperhauer fitto il contrario , han- 
no ira e/fi perduto molto della loro riputazio- 
ne ; ancor che altroue fòffero dottiifi- 
mi , ed efpertiifimi à nego- 
ziare li più im- 
por- 
tanti , e più efTenziali pun- 
ti degli affari di 
■Stato, 




l> 1 CAP. 


228 


ISTORIA DELL’IMPERIO. 




CAP. XXV- 


* » 


Della prohibi'gione del Mangiare C amo di Torco, 
e bcuer Vino, 

t 

I cinque Articoli de’ quali habbiamo parlato fono af- 
folutamente neceflàrij , cd elfenziali ( come s’è già 
rappreientato ) per fare vn vero Mahomettano . Le 
altre cofe fono riputate come proue , e fegni della 
loro obbedienza . Fra tutte non c’è la maggiore^. 


ne che fìa più efprefl'amente prohibita , che quella-» 
dcll’vfo del Vino , e della Carne di Porco ; le quali fono chiamate.,» 
Haram , cioè colè abominabili , e dannate . Quanto alla carne di Por- 
co, elfi l’hanno effettiuamente in tanto orrore , e loro è coli infoppor- 
tabile, come è quella dell’huomo olii popoli più ciuili . Il Vino ancor- 
ché prohibito dalla loro legge, hà ritrouato maggior credito fra di lo- 
ro , e tutto che ila flato da Mahometto maledetto , ne prouano vna 
coli gran tentazione , che li perfuadono , eh’ ella ne diminuii ca il pec- 
cato, c che fi renda più rcmilfibilc; di modo che non Jafciano dibc- 
uerne ; fe bene l’Alcorano hà prohibito politiuamcntc , e che quelli 
che l’hanno commentato , l’hanno in guilà tale dannato , che hanno 
detto , che fe ne folte fparfo fopra la Terra, e che quella produccfle 
qualche erba , gli animali tutti, che di quella li nutrillero diuenirebbo. 
no Haram , cioè coli impuri , ed abominabili , come la ftella carne di 
Porco. Mi tutte quelle proibizioni non impedifeono , che’lVino 
non lia tanto commune , che non fe ne bcua pubicamente fenza oc- 
cultarli, e fenza credere di lcandalizarc alcuno. Quelli che fono nel- 
le Cariche , e ne’ Publici impieghi , fono più circonl peni degli altri , 
e nalcondono più che loro è potàbile alii occhi del Mondo il gufio, 
che riceuono dal beuerne ; per timore , che non lì creda , che gli erro- 
ri , che fanno non vengano , perche fi fcruano d’vn liquore , gli ec- 
celli del quale confondono la ragione j e che non fiano creduti in- 

lali fono ornati è deila confidenza che_j 


per fortificare lo Roma co , c per correggerne le crudità ; e Rupi 




li Turchi Rimano , che non fi polla be- 
. Non lanno che cola lia il feruirf. ne_j 


feono 
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cono di vedere gli Inglcfi, liFrancefi, e gl’italiani à mcfcolarui dii 
l’acqua ; perche egli non ne beuono giamai eh’ à tazza piena , 
tanto che bada per porli neljoro Kaf, come dicono, cioè in vna alle- 
grezza di cuore, che è lo fieno che la ftrauaganza d’vn’vbbriaco . Sen- 
za di che dicono , che non compie à bcuerne , e chc’l prenderne mo- 
deratamente è vn agguzzare Tappe tito , ed accrefcerne il desiderio, 
più torto che fodis farlo . Màcjudli che vogliono parere più religiofi 
de gli altri, e che fono luperftiziofi , aufiei i , ed inimici delli Criftiani , 
non beuono alcuna forte di vino ; mà beuono acquaie Cajf\e fi come 
fono per ordinario d’ vna natura leucra , e melanconica , e che beucn- 
do , non fi trattengono in altro , che negli affari di fiato ; criticano il 
maneggio delli Miniftri è delli primi Officiali dellTmperio; c non la- 
feiano sfuggire alcuno auucnimento confidei abile fenza farci l'opra le 
folitc rifldnoni , c fenza attribuire li finiftri fuccefli a quelli che gouer- 
nano . Perciò il gran Vifir Kupriulì in Coftantinopoli fece ferrar le Ca- 
fc , ouc fi vendeua il Caffè , e non fece alcuna nouità contrà le Tauer- 
ne , nelle quali fi vendeua il vino ; confideranno le prime come con- 
ucnticole, nelle quali fi gettaua il Seme della /edizione, con li difeorfi 
Poli ticii e che nelle altre non fi parlaua d’altro, che di fiar allegramen- 
te , e diuertirlì , fenza dir parola che potefle adombrare ne nuocere 
alla fua perfona . 

Quando accade che i giouani beuano il Vino in eccello ciò viene 
attribuito alle ordinarie pazzie della giouentù; mà quando auuienea* 
vecchi è vn fuggetto di Scandalo . E tali ( per quello che fi dice) fu- 
rono le cagioni , ch’obbligarono Mahomettoà piohibire con tanta 
ftrettezza l vfo del Vino aJJÉluoi Dilcepoli. Effeneo vn giorno que- 
llo loro "Profeta fiato inuitato dà vn fuo amico à mangiai e feto 5 s’in- 
contrò per accidente in vn luogo oue fi fàceuano nozze j vide che_* 
quelle genti del conuito , eccitati dal Calore del Vino , erano del pili 
beil’vmore del Mondo, che s’accarezzauano , c s’ablracciauano gli 
Vni con gli altri, con tefiimonianze piene d’affetto, e di tenerezza ; ed 
attribuendo ciò al Vino , che haucuano beuuto , il benedi , come vna 
cofa Santa;mà molto fi ftupì, quando la fera al fuo ritorno vide la fleC- 
fa Cafa in confùlicne , e che le genti , che haueua vedute abbracciarli 
eoli teneramente, fi batteiuno inlieme,& ingiuriaualì in ecccflò } fiche 
attribuendo pariu ente al Vino^nutò la fua prima benedizione, e mar- 
ledi quel liquore, eh in coli breue tempo produeua effetti tanto con- 
trari 1 ; e decreto-, che fempre fi Vino folTc , cioè in abominazio- 

ne ala luoi dilcepoli é 
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CAP. XXVI- 

Della, loro virtù morale , delle lortz buon: opere 3 c (Tal- 
cune loro leggi , che meritano <T ejjer 
considerate. 


I tutto quello che fin’ora habbiamo detto , è difficile il 
poter fare vn litratto auantaggiofo cella moralità de* 
Turchi. Tuttauiaficome Dio nel cuore di tutti gli 
huomini , per barbari che fìano ha imprcflb le leggi 
naturali , che per conleruazione del genere vinano li 
conducono à fare giuftizia al loro proffimo ; cofinon 
bifogna ftupirfi s’eflc fi trouano fra T tirchi „ Le vittorie, e le feorrerie 
che hanno fatte nelle prouincie flraniere vi hanno ancora contribuito, 
perche la conuerfazione, che hanno hauuto con quelle, hà raddolcito 
l'afprczza . che haueuano portata dalla Scithia . H le guerre, e li trat- 
tati, che hanno fatto con li Criftiani, gli hanno refi coli aftuti.e delica- 
ti, che non deue parere iftrano, fé di tempo, in tempo tra loro ci fiana 
Rati di coli grand’huamini . . 

Non faprei per tanto approuare le gran lodi, che loro fi danno nel- 
le relazioni di diuerfi viandanti : eflendo non fòlo perfuafo dal difeor- 
fo della ragione ; mà conuinto dali’elperienza, che li T urchi non han- 
no alcuna parte , che fi polli paragonare con fi buoni coftumi , e con 
l’animo de’ Criltiani . Mà fia come fi voglia non farà difearo , ne inutb 
le il rapprefentare qui in che fanno confiftcre la più gran parte della: 
loro carità , e delle loro buone opere . 

Primamente credono che fiaopcra pia il far conftruirc le Cale ( fc 
bene ne tirano il profitto ) , perche limono, di ricouero à quelli , che 
non hanno ne terre , ne denaro per fabricame . Mi fra tutti quegli 
Edififij.fi pongono nel primo luogo quelli che fi chiamano chan), oue- 
ro alberghi, che fanno edeficarc li Principi, e fi Granfìgnori, per ficrui- 
te la nottedi ricouero alfi viandanti , li quali pregano Dio per quelli » 
che gji hanno fondati , e che per la loro liberalità Lor fanno godere il 
bramato ripofo . Li Turchi fono magnifici in limili edeficij, de’ quali 
fi troua vn gran numero in diucifì luoghi dell Imperio . Ce ne fono,, 
oue loro hanno, aggiante lemofchec , Bagni, e Botteghe dr Mer- 
canti * 
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canti, ed artigiani , che fomifcono li paffaggcri delle co/è necefTarìe , ! 
Cc ne fono ancora , clic hanno coli grande entrata , thè quelli che vi 
fi ritirano ogni notte , lòno ricreati d’vna Uiona cena , lènza che colti 
loro cofa alcuna , per gran numero che fiano , cioè tanti , di quanti il 
Cban è capace , 

La forma di quelli edefìcij è communemcnte limile à quella delle 
noltre più alte, e più belle loggic . Sono coperti di Piombo ; mà il lo- 
ro tetto non è totalmente alto , come li nollri . lo ne hò però veduti 
alcuni molto magnifici 2 tanto per la loro lunghezza , quanto per la_^ 
loroJaighezza,e che fuorché nell altezza , non ccdetiano alli altri 
edefìcij piy perfetti, c meglio proporzionati . Se bene ve ne fono po- 
chi , che habbiano appartamenti foparati per compagnie differenti; 
non reità però ch’ogn vno non iilia commCMQ nel fuo luogo partico- 
lare, ed habbia in ogni diltanza debita vn camino, per far la cucina , t 

per fcaluarlì in tempo eli Verno . Il più granu’incommodo , che in j 

que’ luoghi fi riceua e quello di non poter ripofai e , lenza cflòr alfue- 
latti à dormii e al rumore, oucro d’cflèr fianchi dal fònno , e dalla fati- 
ca, come tn'è accaduto fouente ; e ciò auuienc dalle compagnie diffe- 
renti, che s’incontrano douc gli vili efeono, quando gli altri entrano > 
e perche rutta la notte s’occupano gli vni à racconciare li loro car- 
riaggi , c gli altri ad’ alieftire il loro bcucre , c Mangiare . Quelli bel 
chimi ouero quelli magnifici Alberghi , c le Molchce magnifiche, che 
fono gli Hdifìcij durabili dell’Imperio, fono Itati donati alPublìco dal- 
li Grandi li quali per timore d’cflèr Ipogliati delle loro ricchezze, con 
vna morte violente, e precipitolà, fo intraprendeuano di farle paflàre 
in fucceflìone alla loro Pofterità, hanno creduto meglio afficurare la 
loro fortuna, ed immortalare il loro nome con quefte opere publiche, 
più tolto , ch’efponeriì al rifohio di perdere la vita, c le facoltà, volen- 
done arricchire li loro figliuoli . 

Quelli che tra Turchi vogliono parere d’vna natura dolce, c earitc- 
uolc, credono di fare vn’azione di pietà , comperando vn’ vcccllo rin- 
chiufo in vna gabbia, per lafciarlo in libertà . Credono ancora, chi fia 
vn’azìone di carità il comperare il pane per nudrirne li Cani , che non 
hanno alcun Padrone, e cne fono itroppiati, ecT ammalati , de’ quali c 
vn gran numero in Coftantinopoli; che c quello fenza dubbio , che_* 
contribuifce molto à generare fa Pefte,che c coli ordinaria nella mag- 
gior parte delle Città di T urchia , Là cura che li Turchi hanno de’ Ca- 
ni è tanto confiderabilc fra loro , che ci fono leggi fatte efpreffamente 
perpf qtqgaerli > e per nudrirli , ed è manco male il negare il panò ad’ 
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vn pouero Crifliano, eh’ e fra li fèrri, eh’ ad’ vn Can villano , che cor- 
re le ftradc , eh’ ad’ altro non ferue che à corromper, ed appellare vna 
Città. Ci fono di coloro che fàno voto di dare vna certa quantità di 
Pane a’ Cani; ed altri che morendo nel loro teflamento lafcianovn 
fóndo per lo Hello effetto . Quelle caritcuoli perfone hanno cura d’- 
impedire , che nel loro quartiere non vengano altri Cani , che quelli 
che ci fono nati , e che ci fono nudriti ; e perciò conuengono fra loro 
con certi limici, che ciillinguono la loro giuril'dizione . 

Il Caraclo è vn’altra forte di bellia , con la quale non folo li Turchi 
hanno amicizia ; mi venerazione . Credono cne fra vn gran peccato 
il caricarlo troppo, e di tarlo lauorare più d’vn Cauallo : perciòche(di- 
cono effi) che e vn Animale molto commune nclli luoghi fanti d’Ara- 
bia , ed c quello che porta l’Alcorano , quando fi và in Pellegrinaggio 
alla Mecca . Hò ofìèi maro che quelli , che li gouernano, dopo hauerli 
fatti bere in vn bacino, prédono la baua che loro efee dalla bocca, e fc 
ne fregano la barba, con molta diuozione , come fc fòlle qualche bal- 
famo raro, eprcziofo ; prononciando fouente quelle parole con vn_a 
tuono religiofò, Hadgibaba. , Hadgibaba , cioè ò Padre Pclegrino J ò Pa- 
dre Pelegrinoi 

Sin’ora, mi pare, che affai ampiamente, e tanto , quanto è necefTa- 
rio habbiamo parlato de’ punti principali della religione de’ Turchi . 
Bifogna per Tauuenire parlare delle loro Armi , e della loro milizia, 
perche tale è la cagione, per la quale il loro Imperio ficonferua , c 
s’augumenta più còllo che per la Religione, ò per le leggi Politiche • 
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1 ; 1 cap. i. 

Dello /iato preferite della difciplina Militare de' Turchi 
in Generale. j. 

Vcfli che hanno qualche pratica ddFImpmò 
de’Turchi,e che leggeranno co vn poco d’appK- 
cazione quello , che habbiamo detto nel prece- 
dente libro , vedranno bene, che lafua forzi • 
principale confitte negli Spahi , ne’ Gianizzeri , 
e nelle altre truppe auftìliarie. Vedranno an- 
cora , che non fi fono metti al pottefio di quefto 
grand’imperio, come d’vn paefe deferto, ed ab- 
fi fa ordinariamente delle terre nuouamcnre feo- 
perte oue diuerfe nazioni vanno à piantar le Colonie; Vedranno al 
fané , che li Principi Greci non gli hanno chiamati per caufa della lot o 
vicinanza , ò del profitto , che poteuano riceuer dal loro commercio ; 

M i al contrario h Turchi fe ne fono refi padroni con la fpada alla ma- 
no, e con la fola forza dell’ Armi ; e ciò fii che le loro leggi , li loro co- 
ftumi, e la loro maniera di viuere hanno vna perfètta fimrlitudine ad* 
vn Gouemo militare, e che tra loro tutte le cofe s’ettèouifcono con — a 
forma violente , c precipitofa . Di maniera che fe quefto attìoma è 

vero. 
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vero, che tutte le cofe fi confermano , e mantengono con le fieflè co- 
fe , che le hanno prodotte ; deue necefliriamente feguire > che queft - 
Imperio ch’c fiato generato dalle Armi, non può efier nudi ito , e con- 
feruato con le mamme , c con le dolcezze della pace - 

fylà s’ingannano molto quelli, che vorebl ono giudicare del Gouer- 
no, e potenza moderna de' Turchi ,fòpra quello che hanno letto nel- 
le Iftorie 5 della loro antica fèuerita, ed effatezza della loro dilei linai- 
dei valore delle loro genti a’armi, e celle granai azioni, c he lòno fiate 
fatte al tempo di òultan Selin, e ui bolimano ii M jgnificojperche que- 
lla grandezza d’animo , c quella fimlime Macltà uc’ primi Impei ado- 
ri ha molto perduto del fuo lpmndoic,c cella fila bellezza. Dopo 
qualche tempo le loro fòrze per terra lì fimo indebolite; quelle del 
Mare fono fiate ridotte in iftato milerabile dalli linifiri fuccellì , e dal- 
lignoranza della Marinarcfca ; Le Proti inde fono fpopolate , e Ten- 
tiate de’ òultani molto diminuite . Non c è più la gran quantità di ino- " 
niziòni da guerra , ch’altre volte haueuano , L’antica difcìplina è per- 
duta durante a pace , come pure l’oficruazione delle loro leggi , 
della loro Religione . OggLi non s’apprezzano più li ibidati , tanto il 
tempo gli ha refi molli ed' effeminati . Là Corte Ottomana nonri- 
compcnfa più, come altre volte ficcua,li ferujggi, e le granui azioni , 
e non ha cura più del Corpo de Gianizzeri , il clic li rende fprczzabi- 
li . Bafta , è vii Goucrno , nel quale non c’è colà alcuna d’oncfto , di 
gipfio, pe di lodeuole, ed ouc non li troua ne obbedienza ; ap VnicfaSJ 
ne /eticità . 

Tutta viale bene queft’Imperio hà tutti quelli mancamenti che 
, principiano à farli delle fazioni; che li pi iuati amano di ripofò;eche 
fùggono più che loro è poffibile le occalìoni di far guerra ; ad’ ogni 
modo non lafciano li Turchi di conferirne la vaftità intiera del loro 
Imperio ; ed à guifà del Marc fc dà vna parte perdonò qualche poca 
terra; la riacquiftano nell’ala a. Quando li Pcrfiani lorprelcro 
uan , Scbiruan Tibrìs , Liris , e Gbenge , hanno ricuperato quello che loro 
apparteneua . Se fono fiati (cacciati d 'Mcu in Ethiopia , e di qualche 
altro luogo dell’Arabia felice , fi fono ricompenfati in Europa , con le 
conquific che hanno fatto in Candia, c con le prefe di Neuchaufel , e 
Nouegradiin Ongaria, & Ianoua,c Varadino in Tranfiluanù.. 

Mà per grande, che lìa queft’Imperio,non lafiia di non efier in mol- 
ti luoghi fpopolato; le Ville abbandonate , c le Ppouincic cofi fenili, e 
dcliciofc , come Tempi, ò la Teflàglia; fono deferte, e Lenza coltura - 
Quel te dcflolaziopi deriuano dalla tirannia , c dalTaujinzii infaziabile 

de’ 
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de’ BtigUrbey , è Bafcià, che ne’ viaggi che fanno, per andare al portèf- 
fo de’ loro Goucrni , ò quando ritornano da’ mcdefimi , efpongono li 
poueri abitanti à gl infiliti, ed alle violenze delle loro genti, le quali li 
trattano, come inimici , ò come fc fòdero in vn paefe conquisto . 

L’infòlenza della Cauallaria , e deHInfàntcna none menoinfòp- 
portabile. Tollerano gli Officiali (quando vanno da vna Prouinci.il» 
all’altra ) che fi leparino le Truppe di venti , ò trenta Caualli , li quali 
(corrono in ogni parte , e do r io hauer viffiito à diferezione apprettò li 
PaeJani , fi fanno ancora contribuire per fòrza denari , ed abitr, e con- 
ducono via anco li lor figliuoli^ quali vendono poiper ifchiaui.Quel- 
li de’ Bulgari, delli Seruij, e de gli abitanti della Bolna, e dell’Albania 
fono /ottopodi à quella infelicità più che gii altri, perche non fapcn- 
do elfi la lingua Turchefca, li vendono per Buffi, Ongari, òMofcouiti . 
Tali violenze cagionano,che. coloro, che dimorano in Campagna, di- 
pano meglio d’abbandonare le loro Cafc, c ritirarli nelle Citta, nelle 
Montagne , oucro ne’ bofehi del Paefe , che diuederfi efpofti al f iirror 
brutale delle genti di guerra . Perche fe bene è la cofa deità, ch’era^» 
P e ! lq partito, in quanto à quello che riguarda le cariche Militari, e la 
Milizia ; quelli però, che le polle dono v’hanno introdotti tanti abufi , 
e tanta licenza , che tutto quello cheli pratica oggidì nonrartòmiglia 
punto all antica difciplina . Per ogni minimo prcterto gli Officiali fan- 
no molti O/lnrakj , cioè genti che hanno la paga , e li pnuileqi de’ SoL 
dati, e che fono però cliènti d’andare alla guerra . Quello facilmente 
s’ottiene, con vnpoco di denaro, ouerocon qualche deboi piaga, eh - , 
altre volte hauettero riportata; che è tuttauia totalmente contrario al- 
la loro prima inflituzione , che ddliriftutf quella forte di grazie per li 
(oldati ftroppiati, ed inabili al lèruizio . Dà ciò lì vede ora Irà Turchi 
vn numero prodigiofo di Soldati fanì,e vigorofi, lòtto nome di paghe 
morte, che non fÒruonoaa’ altro eh’ à vuotare fi Tefori del Granfi- 
gnore , ed indebolire le lue fòrze . 

.^Gianizzeriprcndono mogliecorr tutta libertà, e fi dflpenfano 
dalle obbligazioni , che hanno alle loro Camere, per applicai fi a’ me- 
fticrr, che pollano portare loro il modo per. mantenere le loro fami- 
glie, le ; quali non poflòno nutrii fi confi pochi Afpri, che loro fono 
giornalmente dati; fiche molto gliindebolirtè,e li t*i perdere il penfie- 
re della guarà. Hò veduto nel mio tempo che 1 hauerano talmente 
m orrore , che molti offeriuano prefenti molto confiderabili per otte- 
difpcnl'a di non andar à leruire in Candia, c in Ongaria . Que- 
Ih drtordmi fono cagione , ch’erti hanno vna tal auuerfionc alla guTr- 
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ra , cbcl folo moto delle fopracette, cagionò vn cosi gran difgufto in 
Coftantinopoli , che iè non vi lòlle flato rimediato per tempo , hauc- 
jebbc prodotta vna generai lòlleuazione tra li Soldati, 

L’auarizia de gli Officiali ancora irà elfi hà introdotto vn’altra forte 
di corruzzione molto fcanaalofa , la quale è di riceuere nel numero 
delli Spahi, e Gianizzeri molte perlòne, che non fonoarrolJati nel ro- 
giflro degli altri lòldati ; che la cb'vn’infinità di vagabondi, è federati 
fono protetti , come s’attualmeme lòflero nd feruigio ; e che l’onore 
militare , eh’ altre volte li rendeua aili verilòldati , e à facto prof li' 


turco. 


Quello che habbiamo detto in generale balla per dime* 
firare lo flato in cui fi troua al prefente la Mi- 
: lizia de’ Turchi - Vediamo ora—» 
qual numero di faldati 
poflòno metter 

r; k_^9 «.t: 

piedi , e dadouc - 
li cauano. 
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CAP- II- 

Della Milizia de ’ Turchi , 

Abbiamo effaminato nel Duodecimo Capitolo del 
primo libro in che condite l’entrata , e la ricchezza 
di tutti gli Beiglerbeij , eBafcià, che fono lotto il 
Dominio del Granlignore , dal quale lì può vedere 
lino ad’ vn huomo quanti ne poflòno condure que- 
lli lìgnori alla Guerra . Horac tempo di fare vn_# 
conto diligente di tutte le forze dello dato in particolare , erappre- 
fentare dà doue lì cauano li differenti ordini Militari , che compongo- 
no la vera forza dell’Imperio Ottomano . Erta è coli grande, c numc- 
rofa, che ragioneuolmentc ne fu fatto il prouerbio , che dice , douc la 
Cauallaria T ut chelca hà vna volta polio il piede , non vi crcfce pun- 
to d’erba . Quello calcolo è alfolutamcnte neccfiario , per ben fapc- 
re di qual forma fi gouema vno ftato > perche le leggi marziali fanno 
la miglior parte della Icienza Politica ; le Ciudi non hanno altra auto- 
rità ò vigore , che quella che riceuono dalla ipada ; c li gran Miniliri , 
e quelli che gouernano lludiano inutilmente la Geografia de paefi 
de’ loro inimici , le ignorano le fòrze, che pofTono mettere in campa- 
gna per mare, e per Terra. 

Noi dunque parleremo di tutte quelle cofe , con la maggior breui- 
tà che ci potrà permettere d fuggetto , e con le maggiori certezze..# , 
che fi polfono naucre dalle iftruzioni, che mi fono fiate date , da vno 
de’ più valenti , ed efpcrimentati Commiflàrij generali delle guerre , 
che fi trouano fra Turchi , il qual è depolìtario di tutti li Rolli , e regi- 
stri delle foldatefche . . 

Tutta la milizia de’ Turchi è di due forti ; l’ vna che tira il fuo man- 
teni mento da alcune Terre , ouero Fondi , che le affegna il Granfi- 

gnore, e l’altra, che riceue la paga in denari contanti. 

I.à prima è il neruo principale dell’Imperio Turchcfco : ella e com- 
porta di Ziimi , li quali fono come li Baroni in a cum paefi , e di Tima- 
rioti , che fi polfono comparare à qucUi , che li Ho. nani chiamauano 
Decumani . La feconda, che fi paga del Telòro del Granlignore è com- 
porta di spahtj , c di Gianhgcri , d’ Armaiuoli , Cannonieri , c di Solda- 
ti per Mare . Gli villini non fono fempre pagati , ne porti in numero 
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delti cretini militari : S’accordano {blamente quando occorreil bìfo- 
gno , e lì danno loro cinque , ò ibi mila afpri per lo viaggio ,e fi cafik- 
jro al loro ritorno. 


I l zaimi , e li Timarioti fono d’vna ftefià natura , v fono fiati infiì- 
j tuiti ad’ vno ftefiò fine ; la fola differenza, che è fra di loro è nel- 
le loro lettere patenti , le quali fono come li titoli delle Terre, 
che tengono dal Granfignore . 

L’entrata d’vn zaim , è dalli ventimila Afpri fino nonanta nouemìla 
noucccnto nonantanouc, c non più , perche aggiungendoui ancora-» 
vn’Afpro, diuicne l’entrata d’vn Sangiacheij ,che fi chiama vn Bafcià . 
che c dalli cento mila fino cento nonatanouc mila noucccnto nonan- 
nouc, perche aggiungendouene vn'altro di più farebbe l’entrata cf- ' 

vno Bciglerbcy , 1 ' 

Li rimar ioti fono di due forti ; vna che fi chiama Tegkgrebir , quelli 
riceuono le Prouigioni delle loro Terre dalla Corte del Gran fignore, 
e la loro entrata è dalli cinque, o fei mila afpri fino alli dicenoue mila 
noueccnto nouantanouc, perche fi: ne folle vno di più farebbe nel nu- 
mero dell! zaìmi . L’altra forte fi chiamano Tevere tis , li quali prcn- ' 
dono le loro lettere dal Beiglerbeij del Pacfc , l’entrata de’ quali è dalli 
tremila Afpri fino alli fei mila . Sono obbligati li zaimi dì lcruire in-» 
tutte le coedizioni di guerra, con le loro Tende, le quali deuono effer 
accompagnate dalle Cucine , dalle Stalle , e dà altri neccfiarij appre- 
ftamenti , proporzionati alla loro ricchezza, c qualità . Deuono met- 
ter in Campagna vn’huomoà Cauallo il qual fi chiama Gebelu , per 
ogni cinque inda Afpri d’entrata ,che hanno dal Granfignore . Quel- 
lo che hà trentamila Afpri , ne deue condure fei , e quello che ne hà 
nouanta mìla.dicedotto, e cosi tutti gli altri à proporzione. Ogni zaim 
è chiamato Kw/fiycioèfpada , di modo che quando li Turchi fanno il 
conto delle Truppe, ch’vn Beiglerbey è capace di metter in campagna , 

f >er feruiggio del fuo Principe ; il fanno {opra tanti zaimi , e Timarioti , 
i quali chiamano tante fpade, fenza fare il calcolo de gli huomini che 
fcco conducono . 

Li Timarioti fono obbligati à fcru ire con Tende più picciole , che li 
zaimi , e d’hauerc tre, ò quattro Certi per ogni huomo, che gli accom- 
pagna ; perche oltre che deuono combattere, come li Zaimi , li Timo- 
noti , e li spabì , bifogna che portino la Terra , e le Pietre per far lo» 


De Zaimi , e de' Timarioti 


Trine ere» 
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Trmccr c , e le batterie , in tanto che liGianizzeri s’azzuffano con gli 
nimici» Li Timarioti iono taiTuti à porre in Campagna vnhuomo à 
Cauallo per ogni tremila Alpri, che hanno d’entrata ; fi come fono 
tenuti li zùmì per ogni cinquemila .■ 

Li zzimi , e li T imzrioti fono uiipofti nelli Regimenti che comanda- 
no li Colonclli , che fi chiamano ^tlzi-bcgler . Quando marchiano , 
hanno le Bandiere, e ijrimpani,ch’in Turco fi chiamano Tabcl Alcm » 
IlBafciàe’l Sanyacbey comandano alli Ccloncllr , e li primi fono co- 
mandati dal Beiglerbey , quando tutte le lue Truppe fono in vn corpo > 
effe fi trouano al luogo detonato loro dal Generale , ch’iti Turco fi 
chiama Serazkcr i il quaLper ordinario è il Granfignore , il rifir , 

ouero qualch’altra pedona eminente , che ha la qualità di Vifir . 

Quelle due qualità di Soldati non folo fono desinati à foruire per 
terra ; mà ce ne fono alcuni detonati à foruire per mare , li quali fono 
chiamati Deria Kaleminde . Mà per ordinario li Zzimi fono difpenfati 
dà foruire perfonalmente in Mare , pagando tanta fomma di denaro , 
quanta fono taflati, lopra li libri de’ Granfignori Di tal denaro fono 
lcuati , tanti foldati , li quali s’arrollano nelli Regiftri dell' Arfonale . 
Quanto alli Timarioti elfi non poflòno giamai efler difpenfati da forui- 
reìn perfona alla guerra , con tutto il loro treno, e con tutti li foldati , 
che deuono fornire à proporzione del valore delle Terre . Mà ne gli 
vni > ne gli altri , non fono punto eflénti di foruire perfonalmente per 
terra i non effondoui alcuna feufa, che pofià efler valeuole, quando il 
Granfignore fà la Guerra * Se fono ammalati li portano fopra li letti 
nelle lettiche; fc fono fanciulli li portano denti o li ceffi fopra li Caual- 
Ir , e cofi dalla Culla s’accoftumano alla fatica , al pericolo , cd alla.-» 
difcipJina militare . Quello che habbiaino detto bada, per dimoftrarc 
alla grolla quale è la natura delli Zzimi , edelli T mortoti , che fono 
comprefi fotto ia generale denominazione delli Spahi , e che fanno il 
neruo prin ipale dell’Armata de’ T urchi . Hora f aren o vedere (per 
quanto il calcolo può ragioneuolmente fofforire ) il numero della Ca- 
oallaria, che compone le potenti Armate , che hanno occupato vru-*> 
cosi gran parte del Mondo. 
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CAP- III. 

Calcola delle for^e, che pr ottengono dalli lami » 
e Timor ioti . 

• 

Arebbe vn opera troppo penofa , c di poca fodrsfa- 
zione anco al Lettore il voler difcriuere con dili- 
genza il numero di quelli che li zaimi , e Timarioti 
conducono alla guerra . Baila di fapere, che li za/- 
mi non fono obbligati à condurne meno di quattro» 
che è il maggior numero , che delie condure vn Ti- 
marioto è eli il minor di loro ne deuc condure vnoj 
douendone il più confìderabil Timarioto condure dicinoue. Onde 
quelli che vorranno prendere la vera pratica di quella milizia , nede- 
uono fare il conto con la ftima dal più al meno. 

Quello che rende quello conto ancora più difficile è l’inganno de* 
Commiflàrij , che nomina l’Imperadore per far le Moflre , e le rafle- 

f ie ; perche fono tanto pratici à falle , come fono in molti luoghi 
Crifriani . Può eflèr ancora che’l faccino per Politica e’J tollerano , 
per far apparire le armate più numcrofe di quello , ch’effettiuamente 
fono. Perche li Turchi non hanno maggior allegrezza ( quando ne 
parlano) eh’ à dire ^ifker reni deria mi fai } cioè elle fono innumerabi- 
li, come l’arena del Mare . Màciònonimpedifce,chenon cifia (co- 
me dice il proverbio ) maggior fumo che rollo , c che colui che ne vo- 
lelfe far il conto; non ne veniflé fàcilmente al fine . Quello che fa pa- 
rere le loro armate cosi grandi alla villa del popolo c la valla ellela di 
paelè ch’occupano le loro T ende , il grand’ impedimento del loro ba- 
gaglio, c’Inumeroprodigiofo de’ lerui, che feguono l’armata. Que- 
fteArmate riccuono vn notabile accrefcimento-, ed vna notabiledi- 
minuzionc con la prodigiofa quantità de’ Paflàuolanti , de’ quali fi fèr- 
uono li zaimi in vn giorno di mollra , per riempire il numero de gli 
h uomini, che fono obbligati à corrifpondere ; che cagiona vna ful^ita 
diminuzione nel Camjo , quando fi ritirano . 

Il grande , e fàmolo Vifir Kiuperli vsò tutta là feuerità immagina- 
bile, per riformare tal abufo, nel viaggio, che fece per ricuperare Tc- 
nedos , c LemnoSjC nella conquilla dflanoua in Tranfiluama . Màgli 

iiufd 
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ritifci imponibile perche vn'huomo folo non può vedere, ne fapere_* 
lutti li disordini , che vengono commetti , c particolarmente quelli, 
che li Turchi chiamano Jiin+w , cioè vn’inganno fegreto . 

Mà quello, che fa la più gran mutazione, e la maggior differenza in 
quelle cole è la morte detti zaimi , e delli T martori , de’ quali alcuni 
tengono j 1 Feudo lettamente per la loro vita durante, e gli altri moren- 
do lènza figliuoli leghimi , ritornano le loro Terre alla Corona . Ef. 
fendo que’ beni per ordinario molto accrcfciuti dall indulbia di colo- 
ro, che lipofTeueuano, il Principe gli dona ad’ altri per quello che va- 
gliono effettiuamente, che qualche volta è il doppio di quello ch'era- 
no auanti /limati nel regiftro dell'Imperio . In tal guifa il Granlìgno- 
re accrefce il numero de’ fuoi foldati ; ed è rimarcabile , eh’ in luogo 
del difcapitOjche fanno gli altri Principi con là Morte de’ loro fudditi ; 
egli folo le n’approffitta; perche più cne ve ne fono d’ammazzati in_» 
vna battaglia, più egli ne ricaua ricchezze, nella difpofizionc de’ qua- 
li offerua quella mattana , di aggradarne diueriì , con la porzione eh - 
apparteneua ad’ vn folo . 

Mà per far vedere la diltinzione delli zaimi , e delli Timarioti , che 
fono nello flato del Sultano : Io rapprefenterò qui il conto che hò 
citrato dalli regiftri dell’Imperio , e dalli Rolli del Granfignore . 

Si contano nel Goucrno dell’AnatoIia li feguenti , cioè" netti . 

. . Nota 

minati . chu 

94&1 Di modo che 
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ì quattordecimila: ottocento; ottanta .. Ch’ in tutrifarannoTedecr ni 
tA , c lelianta .. Per Mantenimento-delia: qual; Armatavl’cntrata: del 
Orarrfignore e di trenufettcmiJioni 3 .trccencodied.mila- J efctteccnc:- 
Aipri .. 

• ^irianteneuanotoltrequefti^feicentot huomini in Cir- 

ca liqrolierano'dcftinatià tener Dette le ftrade , e per portar, le Pro- 
utgioni , e ìeruirel! Artiglieria^ Ctera anco vndònoo aéftinatoper le 
pagamentodi miiledueento ottanta viuandierirper l’Armata ,. e per 
ccntovent otto Trombetti, e Tamburi, li qirah erano Esizi; .. Ciò era 
praticato all’ora che l’Anatolia era' confine ddliCidfiani r ech’eflL* 
era per tal cagione.piir fortej c meglio guarnita; Màcopo eh’ efià non.' 
e piu, tal entrata e ItatzdiftribuitadliZtf/W, e Timariotiy^imoàoxhc' 
le n c fatto. vn’ accrefciirientOKiltrccaito trenta^awm. e dimillc^ 

cento trenrafeir imaxiotì 


•Nel Gouemo dellàCàramaniatfi contano- 

Sangiatbt Zumeti Tini or ioti : 


•ri 

;.|^ w 
1 • * 
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pnT Li Gebtìù dcT- 
355 j li Zaimi fono al- 
144 ^ meno ducento» 
244' pionantadue_>> 
come pure delli 
Timarioti quat- 
tromila feicéto^. 


122 

43° 

358 


Summa 73. e zi 6% 

L’Entrata 1 conforme lo fiato del Granfignorc è dieci itiilioni cin- 
quecento mila. cento fettantacinqu’ Alpri .. 

NelGouerno dji)/>^V fi contano dodeci Sangiachi , oltre quel- 
li di Kiurdifian >edi Gurdia , che fanno, per quello dicono, mille otto- 
cento huomini ; minori ntttouo chenouc Segnati , per li Ziamcti , e. 
Timarioti Cioè 
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y Ltro;c quelli del- 
jo\ li Timarìoti fàn- 

7 I no parimente^» 
24 j mille ottanta . 
21 J 


J 4 0 


Ch’ in tutti fono mille cinquecento , e quattro . 

Lontrata di quel Pacfc nonèdeferitta nello flato dello Granfi- 
ano re. 

Nel Gouernodcl Bciglerbcij diDamafco chiamato in Turchefce 
schumVi fono fette Sangiachi . 
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defii Timor ìótì fono mille fettecento quarantafei ; Che in tutti fanno 
duemila ducentocinquant’otto « 


hài 


CL * Nel 


*44 


ISTORIA DELL'IMPERIO 

Nel Gouerno del teigltrbvj di tiuuat 


Sangiuki 

Ziamti 

Tinario ti 
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li rimanati feimila cinquantaotto, che intuiti fono fei mila quattro- 


cento nonanta . 

L’entrata per loro mantenimento è cento trenta milioni ottanta let- 
te milla trecento venti fette Afpri . 

Nel Goùerno del Beiglerbei d'Er^-um fono 


Di 


Sangìacbi 

Ziameti 

Timarioti 


5 6 

3**41 

1 Li Gebclit del- 

| Karahi^arfcbarkj 

5 * 

99 4 

j li Zaimi confòr- 

j Kieif 

8 

229 ( 

' me la ftima pre- 

\Vafin 

• »* 

9 

<5541 

cedente tono 

* Hancs Efber 

- 

2 

4*5 

quattro ceto ot- 

Iortum 

IO 

491 

tant’otto , e_j 

Mauerman 

4 

96 

quelli dclli Ti- 

Melateti 

0 

272 

marioti vndici- 

chinali 

X 

2JÌ- 

} I / -V 


Che là 

mila , c nonanta feij } che in 
taquattro. 


122 c $548 
tutti fono vndici mila cinquecento otta»- 


h'A 


O 


Nel 


’ 


r OTTOMANO LIB.1II. 5# 

• ii. « J • ■ v *1 + 

Nel Gouerno del Beiglerbeij di Wan vi fono 


Sangiachi 


Ziameti 


Titnarioti 


■. 1 

Di ^ 

» 

1 

[ 'VVan 
*/ tdilgcuHar 
Ergifth 
iSeuHteghinl 
\hbobanlu . . 
Ghìokiche 
Dcrcl^eghev 
Gbiorluk^ 
„Fanija%ì 

4 S 

29 

0 

3 i • 

* 

3* 

»7 

147' 

IOI 

J 4. 

2° 3/ 
I60 

7? 

| Li Gcbelù del- 
j li Zaimi confor- 
1 me la ftima pre- 
cedente fon9 
* fcttccento qua- 
ranta ; e quelli 
de’ Timarioti 
fono mille fei- 
ccnto cinquanta 

l 

7 

4 

21. 


cfiiT 

185 c 

825 


due , che in tutti fono due mila trecento nonanta due . 


Nel Gqucrno del Beiglerbeij de Marafch , ci fono . 
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Stimma 27 e 512 
ma fono cento , e otto , e quelli delli Timarioti fono mille venti quat- 
tro , eh’ in tutti fanno mille cento trentaduc « 

L’entrata per mantenerli è di noue milioni quattro cento ventimila 
trecento dicifette Afpri . 

Nel Gouerno di Cipro, ci fono . 
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; Nel Goucmo del Bciglcrbcij d’Aleppo ci fono . 
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Nel Goucrno del Capitan Bafeià , oucro Ammiraglio, ci fono . 
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mila ottocento 


Per mantenimento de’ Quali l’Entrata e fondata nello Rato del 
Granlìgnore che afeende à dieci milioni , ed ottocento mila Alpri . 

Nel Goucrno del Beiglcrhcij di punteli t oucro di Romania ci fono. 
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Zaimì , e de’ Ti- 
m *rioti in -CJ ilei 

luogo con li lo- 
ro Òrbclù C i n .» 
Orca, joooo. 


Che fà 1075 e 35194 ropoco meno; 

a’ qualis’aggìungonolì Soldati de’ Bciglerbrij , ed altri Officiali , eh 'or- 
inaria menre a Rendono à duemila cinquecento huomini ; di modo 
che la Milizia mantenuta dalle Terre del Paole può eflèr trentaduc 
m ila. fotrccenro , oucro 3 jooo. huomini . 

Oltre quclta Milizia della Romania , ce n’ e vn’altra forte che fi 
chiama T unghia , », cucio Tunkjer 3 li quali tengono li loro beni in Feu- 
tk> di Padre in Figliuolo ; e le ne numerano arca mille duecento no- 
uanta quattro famiglie . Ce n’c ancora vn’altra nella Prouincia di 00- 
hri^e , cne fi chiamano OgiakJ cioè Camini , che fono ancora quattro- 
mila Calè • In quella di Bifilge ve ne fono duccnto in uhirmen ci fono 
trecento cinquant’vn cingtrì , che fono quelli che noi eh rulliamo Eqi- 
zij,edin VVize cene fono 170. Di modo che l'iutiero numero dcìli 
Ogiac\i può afeendere à quattromila fotteccnto , e vno , ed anco à piu 
di cinque inila. Quelle genti fono obbligati à cauarc ogn’anno cinqu’- 
huomini dà ogni trenta , che fi chiamano Ffchkjng) ì ouero volontari; , 
lì quali fi deuono vnirc con li Tartari, per far fcorreric nella Rulli , 
nella Polonia ,ò in altri luoghi. Gli altri venticinque che rimango- 
no fono chiamati lama^ e non fono obbligati di fci uirc in pcrfona,nc 
anco quando fono chiamati dalla neeelfità; nel qual calo bifognachc 
mandino vn’huomo per ogni cinquemila Alpri che hanno d’Entrata 
delie Terre del GranSfìgnorc , e quello fcruc m luogo di quello, che 
quell’anno deue andar in corfo con li Tartari . 

L’impiego principale di quelle genti e di fornire l'Artiglieria , d’ha- 
uer cura del Bagaglio , e delle Munizioni , di tenere le Brade nette , e 
d’accommodare li Ponti per lo palfaggio delIArmata . Vi fono alcu- 
ne famiglie dc’Bulgari,che fono tenuti à render vn limile foruigio, e di 
portare il fieno , ouero di lare Erba per la Caualleria conforme la Ra- 
gione dell’Anno . 

Non ritrouo ne’ Regiflri del Sultano precìfafticntc fognato il nume- 
ro dclliz a i»fi 1 e T ìmarioti che fono nell! Goqerni delti Beiglcrbeij di 
Buda 3 di Temifuar 9 dì Bofna ; mà fia come fi voglia , quella milizia de* 

. : * * ' * confini 
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confini dell’Imperio , cheli chiama tota W afeende ( per quello hò&- 
piuo dà pedone inrcliigcuri)fuio ai numero di 70000. huominiJi qua- 
li fono pagati del] carraia ce Sangiachidi que’pacfi . La milizia di 
ihida none molto antica fopraiiregiftn cii Cortantinopoli , perche^ 
ella palla come vn Principato indcpendentc ,pcr cagione della fua_j 
importanza , dellcfuc rendite , e della fua vafiàà ; non fi tralaicia pe- 
ro ui tenere nella Otta vn diligente regiftrq di tutte le Tue forze ^ con- 
fiderandola li T urchi , comevna Guarnigione de’ Confini della più 
!^P° rtantc c'onfeq uenza . e come la Cluaue dell’Ongària. LafuL. 
Milizia j ( per quello liò intefo dà vn principale Officiale , mentre eh* 
iiu mi trouana ) era per vn dcHgcnre -corno, che ne tàetua . Gianizzc- 
1 i dodeci mila, c Spahì mille anquéooito . zaini , c Timati'àii duemi- 
la ducenro ; Afappi che fono fifoidati inferiori mille ottocento. Cuci- 
li dd Cartello di Buda icbegisp armaruoli mille riouècento ; La mTar’- 
dia delle Porre , che fi chiama Ciiebu Cappa cinquecento . Top^ifone- 
io Cannonieri cinquecento . Li Martoloì\ che fono come Fanti , tre- 
cento . Soldati che curtodKcono le Pohtcri, ducenro ottanta . Solda- 
ti Scr nidori del Baici:! , tremila . In rutti vefitidneinila ccnro Ottanta ; 
alche aggiungendo la milizia ili Mia , e delle altre parti della Schia- 
uoma ; quella delle altre Proumcie confinimi , che Vertendone più d’- 
ottocento miglia inglcfi , che fononoueeento f'effànta Italiane , il nu- 
mero non può eflère minore di fettanta mila Comhatemi . Mà noi 
non parliamo qui , che del numero delli %aimi , t rimanati il total nu- 
mero de’ quali afeende à diecimira nóùcccnro , quarantotto z«mì c 
di letrantaduenùla quattrocento ttcmàfàf mar ioti. Si coinè mi con- 
to è fatto fopra la più baili ftima , cofi fi può molto bene aggiungere 
vn terzo di più ,,fe vogliamo por in conto le milizie del 'Caffo , ne eli 
a Itri ordini militari , de’ qualijparleremo ndli feguenti, Capitoli - 
Quefte parti, oucro diujfioni furono fatte prima ctt Solimano il 
Magnifico , come vricccelfcnre modo per teiere hi ordine la milizia , 
eh e il piu grande fortegno cella Monarchia Ottomana . Mà perche 
anco nelle cole meglio regolate co’l toppo s’introduce la eomrzzio- 
nc; per cagione dell’ Auarizia , ed ambizione degli Offici, è fiato 
corrotto il vero vlo ili quelle entrate . Perche gli BeiglcrbdjsAi Bafcià, 
Ji Teloneri, e gli altri Officiali, in luogo di partirle fra Soldati, confor- 
me il merito de loro fcruigi, c del loro .valore ; li conferuano per gra- 
tificameli lorodomcrtici, e li loro Faggi i' che in tal confiderazronc 
rcflano obbligati là render loro diuerfi kruigi. QucHichc dimorano 
in Cortantinopoli , o vidni al Mare , \ mantenere barche pcf portare 

le 
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le prouigioni delle quali hanno bifogno per le loro famiglie. Quelli 
che viuona alla Campagna;, s’aggmftano col Teforierc della lòTda- 
„ ca; ; c fenzahauer agitarlo olii veri Eredi, vendono quelle entrate 
, piu< offerenti dimodoché- quando liBalcià, nel. tempo della rac- 
colta muiano li lpro^Ofoiali ,£er raccogliere li frutti dalli poueri Ti - 
manoti, nc? mietono vna infinita di doglianze, e di querele , le quali li 
teniunanaauanti li Giudici intcrefoti,con la fcntenza,chefegue fenv 
prefauoiabiie per colur,chc hà maggior forza, e più denaro!. 

H Contochcnoi haòbiamalatto dclli zri mi , e T impioti è il più ra- 
poneucac^dic fi pofla. rendere; e perche noi gli'hahbiaino'contaùfò'-- 
. pra la pnr balla (tu m, non facendo inondo, che per manto 

«*■>« nimento diottantacremilatrecento ottarìnrhuo- 
• r v >.! mini , tal milizia può alcendere d 5 
-au- : iiira: j . ioooo. combatenti, che c J- 1 
’f’ dùi » ì.vj ■ ;( come hò vdito- ' > - 

- dire ) ■ 

i»niu<in .. ilmaggior numero die 
n?T filai.» alio olibvóH poflàrende- ; • ' 
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oofinmi , che fi praticano fra li Ziameti , 
e li Timori ori . 


N tempo di guerra fi inde ola no coir le Truppe deHi 
ziameti y cT imariaù alcuni, volontari^ ò vemuncri.che 
li Turchi chiamano GionollùiSi mantengono à loro fpc- 
fe con ineranza di far. qualche azione iègnalata cd ot- 
tenere il pollo diquaknt Zcaxn , di qualche Timo, iota 
morta in Guerra . Quelle genti Tono ordinariamente- 
braue,ed atte ad’ intraprendere le cole più difpcrare ; ed à ciò fono» 
portati dalla fpcranza d nauerne larkompcnfa , e perche perluadono 
che, iu ogni cafo, merendo in vnaguerxa c onero li CriHiani, diuengo- 
fio in art iti della Religione Mahoinettana. Hò vditodire chelaTeria 
d’vn T imarioto fu data otto volte iavn lol giomo-à otto di quelli bra. 
ui. Sette de‘ quali l’vao dietro l’altro furono ammazzati in vn’alTalto ,, 
che diedero h Turchia Serinuar 7 ouero il nuouo fòrte del Comedi 
Scrin., e ch’alia line eflàrimafe all ottauo, che foprauillè, non hauen- 
dola goduta gg altri, che dinome ~ 

Quando ì\.z**mi , òTimarioti fono vecchi , ò impotenti, polfono - 
mentre fono in vita; allignare le loro Terre, aliiloro figliuoh,ouero ai- 
fi loro piu.flr.etti parenti. “ 

Non è permeilo ad’ vn Contadino di fcruirfi del fuo Caualio in_v> 
guerra ne di portare la Spada y come vn Spahi,.fc prima non è flato ,. 
qualche tempo „ al feruigio di qualche fiafoiè y e nudrito nella 
fila famiglia, ouero ìb quello di qualche perfona di qualità . Mà s’egli 
dimora alli confinidellimpciio , e che habbia dato qualche fegno dei 
fuo coraggio, può pretendere la. Terra vacante d’vnza»>w,o d’vn Ti- 
marioto . 

Quando vn z^im, è vn T imarioto muore alla GuernrneOa Romania, 
fi vfa dipartire lontrate delfuo- zinmtto in tanti llabili di Timarioti 
quanti ha figliuoli; Mà quando vii Timorato non hà più di tremila AC- 
pri d’entrata, dia pafTa tutta intiera alfuo figliuolo maggiore, e fe_> 
n’hà di più è partita egualmente fra’l rello dehi Figliuoli. Se Jìzaimi 7 
e ri wamr/, muoiono tiimorte naturale nelle lojfo Caie > il Btiglerbeif 
. ~ della. 
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della Prouincia difpone delle loro terre ,eie concede (fe vuole ) alff 
toro Eredi , onero alti fooi domerei, ò le vende à chi gli dà più, 

Mà nell’Anatolia vi fono molti ziametù, c Timariotiu beni de’ quali 
paflano per facceflìonc da’ Padri a’ figliuoli. Non fono obbligati d’- 
andare ài pedona alla guerra > balbi lolo, che mandino li loro Gebelà , 
onero alcuni feruidori , à nnTura della fiamma delle Terre , che poflc- 
donoi e fe mancano arali incombenze tono loro conficcate 
Centrate di quell'anno à beneficio dell Impera- 
-dorè , e fono portate nel Teforo . 

Qnefta torte di beni va il 
’ 1 più propinquo 

paren- , 

1 te dalla parte ad mari» , 

" - j “ - - ' ouero della mo- 

glie. 
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<Ln ondi r: t :•.• t'Vt ' :vnl «:j or* :H*Ì| 

Dello' fiato iella mUr^ia del Gran Cairo , e dell'Egitto „■ ; 


1 - Regno d'Egitto c confignato à dodeci Beij; de’ cali- 
li alcuni vengono deJl’antica llirpe de' Mamaluchi . 
che conferirò Sultano tài* all’ora che pefe il Cai- 
ro . Eglino hanno 1 alfoluto coniano© di tuttala mi- 
lizia nelle mani , che è quello che pii hà fatti poten- 
ti , e lediziofi v fino à ribellarli per lo più icggicr uis- 
gufto . OgriVno di quelli Bij mantiene cinquecento huomiru d’arme 
va iorofi , ed elperti, che loro ferur>no di guarda , e per comporre-# 
vna parte del loro treno. Quelli gli lèguono,quando viaggiano, quan- 
do vanno alla Caccia , onero quando lì trouano in qualche pudica-. 
Cerimonia . Comandano quelli dodeci capitani à ventimila Caualli , 
mantenuti àfpcfe del paefe. LiCaualicri iòno obbligati difeortare 
da luogo , à luogo li Pellegrini , che vanno alla Mecca , e di condurre 
con Ikurezza alla Corte Ottomana il Tributo di feicentomila Zecchi- 
ni , eh ogn anno ò per mare , ò per terra le è tralmeflò . Quella indi- 
zia del Paefe non è obbligata ad' alcun altro feruigio,che à quelli, che 
ora habbiamo detto , fe non fòlle per impedire le inualìoni degli Afri- 
cani , che abitano nelle Montagne , e che fouente efeono dailc balze 
aride , e fecche , per feorrere nelle terre gralTe , e fèrtili dell’Egitto . 
Oltre quella milizia , fi contano diciotto mila Timarioti , de’ quali fo- 
no mandati ogn 'anno duemila cinquecento , ò tremila huomini in-» 
Canoia; ma non hò vdito dire, che ne liano mandati in luoghi più lon- 
tani, come in Ongaria , ed altroue . 

Quelli dodici Beij d’Egitto fono di nobile flirpe ,c polfedono alcuni 
beni proprij,che palfanodalli Padri affi Figliuoli , Li beni vniti al co- 
mando che hanno d’vna potente Armata , gli hi refi tanto formidabi- 
li , ed infoienti , che ardiscono molte volte di far prigione il Balcià , di 
priuai lo della carica , e di Ipogliarlo di tutte le ricchezze che ammala- 
la nelli tre anni del Aio Gouet no . Ciò è cagione che li Balcià,e li Beij 
fono in vna perpetua gelolìa gli vni de gli altri , e che hanno iòuentc 
inlieme molte baruffe , ch’aflomigliano alle ribellioni . L’anno 1664. 
pofero in Prigione Ibrahim Bafcià , e da quella non vfei, fe prima non 
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fece loro vnr donatiuodifeicento borfe di denaro , che vaglionoaf 
Cairo inCirca centomila Ciudi .• Dopo vrpofero filo; fratello,. forco 

S retefto,. che s’hauefle intereirato ne gli affari del Bafcia . Ma il Gran 
cirdiere> chiamato* in Turco Embral>ore r ch'dl Sultano (pedi efpreffa- 
mente in Egitto per accommodar taf affare, il fece vfeire in libertà (li- 
bito che iui fu arriuato’. Que 7 torbidi andarono in quel tempo' tanto 
inanzi, che farebbono pailati in vira riuolta,fe nonnehauefiero rcfa 
qualche fodisfazione al Granfignore inuiandoli perlofuo Gran Icu- 
dìerèvno chiamata Suficar Bey che’l Sultano fece ftrangolarc in An- 
drinopoli nelraefe di Febraro \ 66 ^. alla fua prefenza .. Hà fempreil 
T ureo di /Emulato tali difórdini i spendo benedite è diffìcile E correg- 
gerli, e che farebbe vnmeterGà rifchiodi perder quel Regno , co’l 
feruirfi de’ rhnedij. violenti » 

Truppe aufiliarie de ’ Turchi y che deuona vnirfi alle precedenti .- 

L I Tartari , li Valacchi, li Moldaui , e li TranfìTuanifonoobbliga- 
ti àprouedere il Granfignore di foldatefche ogni volta che_> 
loro comanda , Li Tartari del ehm Centomila nuomini col lo- 
lo Tàrtarhanalla tefta , quando il Sultano 1 marchia in perfona ; ma fe 
l’armata fua non è comandata che dal Vifir , gli' manda fuofigliuolo , 
efenonneha alcuno il fuopriino Miniftro con 40.0 5:0000. huomini. 
Quanto alil Principidi Valachia,.di Moldauia , e di Trarriiluania non 
fono Riamai effènti dal fcruire in perfona, ed" ogn’vno-deuecondurre 
fottio ottonula huomini . Perche fe bene chApafì Principe diTran- 
Ehiania nellVltima guerra , che hebbero lì Turchi con l'Imperadore , 
non vfci dal fuo paefe , ciò non fu per difpenfa di feruire nell’armata 
«telVifìr; ma per difender il pollo dalle irruzzioni dcU’inimico .. 
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Abbiamo fTn’hora parlato delia Calia Iktude' Ti*» 
dif , die li mantiene celle T ciré, e Fèudi che dona: 
loro il Granlìgnoi e . HoiaLilògna parlare cii quek 
la i he è pagata dal fuo Tcforo , che fi chiama. ordi- 
nariamente bpahi, li quali pollòno paflare perla 
nobiltà del pacfe,perche fono meglio allenatile più 
_ . cimi i dei refto de' Tua hi . Li Spaili fono dfdueL* 

ioi ti i quelli cella prima lì chiamano Silbatari , li qua.i portano vna_» 
cornetta gialla quando marchiano 5 e quelli della feconda spabo^Uri y 
cuero Seruidori delli Spahi , che ne portano vna rolla «. Quelli Serui- 
dori fono oggiui più ftimatr, che li loro Padroni, ben, che li silhatari 
■ano molto antichi ,.e che (ìano flati inflituiti (per quello dicono ) da 
, * HWì* 
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Mali, che era vno de’ quattro Compagni di Mahometto, ed’ eccone la 
ragione . Sultan Mahometto terzo vedendo vn giorno di battaglia il 
Ongaria gli ^Jt^t/uggirfene in difòrdine fece ogni Tuo sfòrzo per: 
riunirli ; ma inutilmente , tanto era grande fra loro lo fpauento ; che 
l’obligò andare alla tetta dello [quadrone de’ loro Seruidori , il quale 
punto non era lcollò, e ch’era rettato in buon ordinanza . Gli elòrtò 
à rifarcire il fallo de' loro Padroni, e à caricare lòpra gli inimici . Heb- 
beio tanta forza fopra gli animi loro le parole del Sultano , ch’anda- 
rono vigorofamente à combattere virando in tal guifa ne gli nimicl , 
che poterono chiamarli vincitoridclla battaglia < Irtricompenfa d’vn 
feruiggiocofìlignalato, il Sultano che è il diftributore degli onori , 
preferì li Seruidori atti loro Padroni , c quello nuouo ordine di Spahì 
dopo fèmore s’è mantenuto . 

Quelli Caualieri hanno per armi vna Sciabla , ed’ vna Lancia , 
quale chiamano Mirrai ed alcuni portano vna Giauariua alla mano, 
che è vna fpecie di Dardo , di longhezza di due piedi , ferrato da vna 
parte , e che m’imagino lia la ftettà cofa , come il "Pilo de’ Romani . 
Lanciano quello Dardo con molta fòrza , e dettrezza ed’ alcune vol- 
te correndo à briglia fciolta il ripigliano fenzavfcire di Sella, Han- 
no ancora vna Spada appefa à lato alla Sella de’ loro Caualli la qua- 
le chiamano Caddara ed’ hà la lama larga , e dritta ; Si feniono di 
quella , ouero della Sciabla confórme giudicano opportuno , quan- 
do fono alle {-refe con gli loro inimici « Fra loro ce ne fono , cnc_> 
portano archi . frezze , pillole , e Carabine , fe bene non ftima 
no molto le Ami dà foco , pervadendoli che nella fòlla dettai 
battaglia fanno più ttrepito, che operazione ; altri portano li cor- 
faletti di Maglia , ed’ elmi dipinti dello fletto colore delle Cornette 
de’ loro Squadroni. Quando vanno al Combati.ncnto, gridano con 
tutta la loro fòrza allah aliai) , e fanno tutt’ il loro potàbile , per rom- 
pere gli ordini de gli inimici i mà fenon riefee, loro, dopo d’hauerli 
cari<. ati tre volte fi ritirano , 

Li Spahì dell’ Alia fono meglio à Cauallo che quelli dell’Europa»-» * 
roàglivltimrfonopiùlcttr,e valoiofì per cagione delle guerre, che 
continuamente hanno con li Chriftiani . Li Spahì dell Afta erano al- 
tre volte molto più potenti , di quello che fono al prefente , ncn ven^ 
nano mai all’armata, che ogn’vno non fótte feguito da trenta, ò qua- 
rant'huomini, lenza li loro Caualli da maneggio; lcloroTende_», 
e’1 loro bagaglio , che era proportionato alla magnificenza del loro 
'Treno . Mà tal equipaggio non piacque al Vifir Kuprùtlì $ che e l tro- 
ie uaua 
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«aua troppo fuperbo per Amplici Caualieri ; e fi come fapeua che 
haueuanoi’animo inclinato alla ribellione , ed’ alla fazione che re- 
gnaua in quel tempo fra la maggior parte de’ Grandi dell’Imperio, 
coli fece egli perire li loro Capi l’vno dopo l’altro ; e non ha giamai 
ceflato fino che non gli hà veduti intieramente rouinati . Di modo 
che quelli che reflano oggidi , fono tanto poueri , e milèrabili, che fo- 
no ridotti à d’vnirfi dicci , ò dodeci inficine , per mantenere vna trilla 
Tenda, due , ò tre Caualli . ed’ vna mula la qual ferue à portar il loro 
bagaglio , e le loro prouigioni . 

Sono tanto timidi , ed’ auuiliti , che tollerano d’effcr battuti fotto 
la pianta delli piedi, come li Gianizzeri fopra le natiche ; e ciò fi fila 
fine che li Fanti non rellino incommodati nella parte principale , che 
loro ferue à marchiare ; e gli altri in quella che loro fonie à tenerli à 
Cauallo . Tale è la forma con la quale gli vni , e gli altri fono puniti 
per li peccati ordinarij ; ina quando fono capitali, il Gran Vifir li man- 
da à chiamare per vn chiaoux , e dopo hauerli condannati , li là ftran- 
golare fotto le Muraglie del Serraglio ; e due, ò tre horc dopo eh’ è 
tramontato il Sole, li loro Corpi fono gettati inMare,fenza alcuna 
altra cerimonia , che di tirrare tre colpi di Cannone , li qualiferuono 
d’auifo alle loro Camerate . 

La Paga delli Spahi è differente; mà generalmente efTa và dalli do- 
deci A fpri fino à cento al giorno . Quelli che fi prendono dalli Serra- 
gli di Pera , d’Ibrahim Bafisà. t^T Andrinopoli , che fono tanti Semina- 
ri), ne’ quali alla giouentù s’infognano li principi) della guerra è del- 
le lettere , ouero che fono flati cuochi , che è vn Officio confiderabile 
nelle loro focictà , ò Battagli ò fpacca legna nel Serraglio del Granfi- 
gnore, e che n’efcono per diuenire Spahi , non hanno meno di dodeci 
Afpri al giorno di paga; ma quelli che fono canati della picciola, ò 
gran Camera del Serraglio del Granfignore che fi chiamano Seiiifcw 
ne hanno dicenoue ; e fe fono tanto felici d’haucr pofleduta qualche 
debole carica, è loro accrefciuta in due , ò tre meli . Quelli che fono 
efh atti dalle altre Camere più eminenti, per impiegarli nella guerra ; 
come dalla lauan del ia , dal luogo oue fi fanno li T ui banti , dal Lauo- 
ratoio, dalla Tesoreria , dalla Falconeria , e da gli altri luoghi celli 
quali gi i habbiamo parlato nella deferizione del Serraglio, hanno lu- 
bito trent’ Afpri di paga al giorno . Tal paga crelce molte volte di due 
Aipri ( per caulà delli feruiggi cflraordinari) , che rendono in guerra , 
per fonone del V ifir , ouero di colui che tiene li regiflri : offa ancora-* 
crefce di due Afpri , per ogni tefta che riportano delli loro inimici , e 

cosi 
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cosi per gli auifi , clic danno della Motte d’vno fpahi , la qual rumina 
lì lcua da quella del Morto . Il Granfignore fa ciò per non effcr incan- 
nato à continuare à pagare li nomi di coloro che fono morti . Nell a£ 
fonzione alTImperio,o nell incoronazione del Gran lignote, per modo 
di grazia, dal Sultano viene accrefciuta la paga dell’Armata intiera.^ 
delli Spahì. Per quelle forme diuerfe ci fono molti Causiteli ch’ac- 
crcfcono la loro paga fino à ccnt’afpri al giorno , eh’ è il foinmo della 
fua eferefeenza . Sono pagati di Quartiere in Quartiere, c pofiono 
/lare noue meli fenza hauer la loro paga ; tnà s’alpcttano , che Tanno 
palli non poflòno dimandare il denaro che per noue mefi , rimanendo 
il di piò ad’ vtile del Principe . Hora fono pagati nella Sala del Vifir , 
ed in fua prefenza , eh’ altre volte fi fàceua nelle Cafe de’ loro Tefò- 
rieri . Quello ordine fu mutato dal Vifir Kupriuli per caufa della fur- 
beria delli Officiali , che fouentc cagionaua qualche difordine fra Jtu» 
milizia . Perche li ricchi Spaht delle Prouinuc lontane s’intendeuano 
con li loro Tcforieri, per non hauere Tincotnmodo di venit e à Coftan- 
tinopoli , e loro rimetteuano parte della paga , e cofi fitceuaoo con la 
maggior pane . Ma vedendo quelle genti che’l guadagno era fàcile , 
e confiderabilc per loro , trattauano con altri Spahi , clic veniuano à 
Coftantinopoli per ottennere la loro paga con ntinordifeapito; c per- 
che li pagamenti non fi faceuano fe non il Mercordt , c’1 Sabbatod - 
ogni letttmana , ciò obbligai» li altri, che non voleuano far alcuna 
rimeffa , ad’ afpettare lungo tempo, e confùmarfi nella fpefa, di mo- 
do che fòtprefi dalla collera cominciarono à mormorare ,e dopo à mi- 
nacciare li teforieri . Andò ttuit’ oltre la loro inlòlcnza , ò più t odo il 
loro ammutinamento , che sforzarono le Porte dc’ioro officiali , rup- 
pero le loro feneftrc , ed’ hauerebbono f atto anco di peggio , fe’l Vi- 
fir Kupriuli non hauefie rimediato ordinando (come habbta ino detto) 
che il denaro fòfTe diftribuito in fua prefenza , c che ogni giorno della 
Tetti mana fbffero pagati fino alla fine . 

Li figliuoli delli Spahi poflòno prefentarfi ài Gran Vifir , c diman- 
darli ed’ ottenere il Priuilcgio d’elfer arrollati nelli regiflri del Granfi- 
gnore , c ciò loro concede molte volte; ma la loro paga che è di dodc- 
ci Afpri al giorno vien prefa fopra quella ai loro Paure . Quando fo- 
no in tal guifa arrollati fono in pollo d’auanzarfi con li loro fei uigi, 
quando hanno fortuna , ed’ induflria • Oltre il modo che habbiamo 
detto, per Io quale gli Spahi poffono accrefccre le loro pagherhò vdi- 
to dire , che haueuano altre volte vn certo vtile chiamato Cnlampic , 
che vuol dire con uoglio di denaro . Era vno per cento che fi dalia à 
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quelli che dalli Camerléghi del Granlìgnore erano fcielti per condur- 
re iicuro il denaro coni ignaro loro àCoftantinopoli; & oltre à ciò era- 
no fpefati con li loro Caualli in tutto il viaggio; ma perche tal coftu- 
me indeboliua l’entrata del Sultano , c fiato al line fuppreffo con—* 
gran difpiacere delli Spalli . 

Quando il Granlìgnore va in pei fona alla Guerra., egli , con forme 
l’antico cofiume de’ Sultani fà vndonatiuo di 5000. Alpri ad’ ogni 
Spahì : quella liberalità è chiamata Sadaf^ j/itkfbiafs , onero dono per 
comprare gli Ardii è le Freccic . Egli là lo Hello alli Gianizzeri, co- 
me diremo qui appreflò . 

Quella armata di Spahi nel tempo della guerra non è'altro ch’vna 
multlcudine confufa d huomini lenza freno . Non fono dilhibuiti ne 
in compagnie , ne in regimcnti , marcchiano in giro , e combattono 
fenza alcun ordine. Non lì curano punto d’dfer,ò di non efler al cam- 
po; mà fono caffati , ed’ abboliti dalli regillri del Granii gnore quelli 
che non lì trouano prefenti quando viene latta la paga il mele di No- 
uembre, chiamato in Turchefco K*ffm Flvfefi , quando non fono pro- 
teti dalli loro Officiali . 

Sono polli alla guardia à Cauallo inlìeme con’vn Gianizzero , per 
ogni corda che loft iene il Padiglione dd Granlìgnore,e quello del Vi- 
fir . Le loro armi fono vna feimitarra , vn arco è le Frecde , ed vna 
lancia ; e quella del Gianizzero , che è à piedi vna fpada , ed’ vn Mof- 

chetto . Sono pure impiegati , à guardare il denaro deftinatp per le ^ 

paghe dell armata , quando fi marchia . . 

Ne’ tempi andati tal forte di militia fi llimaua per tutto l’Imperio , 
tanto per cauia della loro intelligenza , e di quello che haueuano ap- 
prefo alla Corte dell’Imperadorc , quanto per caufa , che erano fami- 
liarmente conofciuti da tutti li grandi dell’Imperio , e perche erano 
in fiato di peruenire alli più grandi impieghi , Quando, il Gì anfigno- 
re marcchiaua in Campagna , gli silhatari il copriuano à finillra , e gli 
Spabaoglari à drita , e tormauano Tempre il corpo di riferua , come le 
foflero fiati le guardie del Sultano ; ma non fapendo contenerli nella 
loro buona lòri una, diuennero infoienti , ed ambiziofi , vollero hauer 
parte nel gouemo , fi collegarono con li Gianizzeri , e confpirarono 
contro la vita del loro legitimo foprano Sultan Ofman : cofa che_j 
lor fece perdere con giufiizia , la grazia di Sultan Morat , c di Sultan 
Ibrahim . Sultano Mahomet eh’ al prefente regna, raccordandoli del- 
lo lpauento die gli haueuano fatto quando conlpirarono contro la—. 
Tua vita , e contro quella di Tua Madre , gli abballa più die può , 

«- ” che 
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(begli fprezza alcuno non ne fa 
Altre ammutinazioni hanno finito di rouinarli; mà fra le altre quel- 
la che ora racconterò . Andando il Vifìr Mahometto Kupriulì in Tran- 
filuania contro lanoua ; ordinò alli Spahì ai ritrouarfì nel loco rifila .. 
raflegna in Ongaria ; In loco <li obbedire al loro Generale , fi fecero 
vn nuouo Capo del loro ordine chiamato HaJJ'an <Agà , che era flato 
fatto Bafcià d’Aicppo ; 11 nome di qucA htiomo fece gran commozio- 
ne all'ora frali Cnhiani, dimando che tali diuifìoni hauerebbono mol- 
to infàflidito li Turchi. Tal riuolta nell’ Alia fomentata dalli inimici 
fegrcti del Vilir-K/^rf«/i,r 0 bligarono d’abbandonare il dilcgnoche 
haucua fopra la Tranfiluania . Fece pi ontamentc la pace à condizioni 
molto oncAc, c ragionevoli, e s’applicò vnicaincnte àpreuenire vn - 
m«alc, che minacciai» tutto l’Imperio. Intanto Hajjaa Bafcià mar- 
chiana con la Tua Annata verfo la Città dominante . Quando fù vici- 
no à Scutari,ci mandò vn memoriale al Granfìgnore nel quale gli rap- 
prelèntaua , che haueua intraprefovn coli lungo è pendo viaggio, 
per lo lòlo motiuo ci zelo , ed’ affètto , verfo il fi Lio lèruigio , e def luo 
flato; eh’ era neccffario che foflè informato delli abufì, che veniuano 
comme/Tì nel gouerno, dalla coniazione, ed’ infedeltà de’ fìioi Mini. 
Ari, che non poteua conofcerc per la tenera età . Inlìnuaua dunque^* 
acutamente, che tutti li difguf fi della foldatcfca veniuano dalla ciu- 
deltà , e dal genio violente di Xupriulì , il qual per tanto non nomina- 
ua ; ma delineaua molto bene per farlo riconofcere ; ed’ al fine con- 
cludete , che non haueua alcun’altro difegno, che di difendere l'ono- 
re del fùo Principe, e la libertà de’ fnoi i udditi . Il Vifìr tì rallegrò ve- 
dendo che’l Bafcià metteua i’affare in trattato ; c ihe in vna imprefa 
di tanta importanza haucua Icropoio di dar la battaglia , e di fpai ger- 
ii fegue de’ Mahomettani ;parendolital tenerezza molto incompati- 
bile con la condizione d'vnfuddito ribelle, il qual fuoleviolarc ogni 
fòrte di legge Diuina , ed’ vmana per foftenerh , quandoè flato tanto 
empio che Rabbia sfoderata la fpada contro il fùo Sourano . Le anda- 
te , e li ritorni che fi fàceuano dà Scutaxi à Collant inopoli , diedero 
modo à Kttpriulì dirouinare il fùo nimico . In quel mentre fù ordinato 
à Mortala Bafcià di Babilonia d’impadronirfi della Città d’Alcppo, che 
fubito effèqui . Dopo di che fù promeflò ad* h affati Bafcià , per parte 
del Granfìgnore, e del Vifìr tutto quello che dcfidcraua, e fu perfuafo 
di ritornare in Aleppo per dar regola alle condizioni de’ trattati con 
Mortala il quale haueua piena autorità di concederli tutto quello ha- 
uerebbe addimandato; mentre che l’onore del Sultano folle fìcuro . 
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Conten toHaffk» Bafcià d’vnz orifporta tanto fauoreuole,disfoggiò óaT 
Scutarr,cd > andòconle Tue truppe verfo» Aleppo » vkino alla quale 
léce alto- , e mandò ad* auirertire Mortala, che naueua: feco à negozia- 
re . Mortala, che fàpeua quello chcdoueuzfàre, fècetanto con beila 
maniera, ch’impegnò la molta credulità- del Bafcià di venirlo à ritro- 
uare nella Tua Fenda , nella quale non così corto fi» giontcr, che hebbe 
troncata latefta . Hauendoi’Armatadclli Spahì penetrata la morte 
del loro Capo, invn irtante lì sbancò, fuorché 300. che. Mortala . , fa 
♦ ce arreftare li quali mandò in Coftantinopoln, ed’ il Granfìgnore li fèc- 
ce tutti morire alla fuaprefenza nel recinto delle MuragkedelSerra- 
glio di Scutari . Dopo quel tempo l’orgoglio,e la fierezza delli Spahì 
dell’ Alia c molto diminuito , e li popoli gìihanno in tanto orrore, ch- 
ad'vn minimo-cenno farebbono lapidati; onde non refta loro quafr 
nulla della prima riputazione .. 

Oltre le due forti di Spahì de’ quali habbiamo parlato, ce ne fono- 
ancora altre quattro ria prima li chiama Sag rlcfig ì quali, marcchiano- 
ordinariamente alla delira dclli spabaoglani , e portano le Comert r 
bianchej e rollè j la feconda’ Sol riefigi, quali marcchia,alfa liniftra, e 
portanole cornette bianche, ergiallc; La terza lì chiama Sagureba cioè" 
foldati di fortuna, oualiinarcGhia,,alla delira deììirlcfigi^e portano le- 
Cornette Verdi ► La quarta li chiama Solgweba- y quali portano lè_> 
Cornette bianche - Quelle quattro forte drSpahi frleuano conforme 
la neceflita , e ’1 bifognp* chelem’hà ,, quando lì vuollfàr la guerra ; So- 
no obbligati ad’ ogni forte diferuigiot, e per li meriti polìòno perueni- 
rc alle Cariche maggiori della Milìzia ria loro pagaedalli dodeci, lì- 
no alli venti Afpri ai giorno .. Ancorac’è vn altraforte di Spahì , più 
conlìderabili di tutti quellrche habbiamo- detto , là quale n chiama 
Aiutafaraca ; efcono-del Serragho con maggior fàuore de gli altri , e_> 
fono fra tutti quattro, ò cinq uecento rla lòropagz ordinaria èdi qua- 
ranta Afpri ai-giorno .La loco principiai fònzione è di leruirc il Gran- 
fignoi e nelli paffàggichefà di villa, in villa per fuo diuortimento’. 

Quello chehabbiamo-detto barta perdimoftrare al Lettore qual è 
l inflituzione degli Spahì , adclleGauallèrie de’ Turchi : Ora notpar- 
lerema dcllà loro Infanteria » 
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CAP- VII- 


JOelli Guttiferi « 



Vn (rianiz -zero 


jLCjianizzero <Aasi oueto 
Generale delli Gianrzzeri 


Opo gli Spalli ì li Gianizzeri fanno la più confiderabile 
forza dell’Imperio Ottomano . Si chiamano la Mili- 
zia nuoua; fe bene hanno la loro origine da Ottoma- 
no primo ; Mà perche Amurat terzo conceflè loro 
gran priuilegi, l’Ifloria de’ Turchi non ne fi menzio- 
ne , fe non dopo quel tempo . Nel quale veramente 
egli fece le leggi per la educazione, e per lo mantenimento loro . 

Per configlio di Catradin. eh’ altramente fi chiama Ka> a Hutbenet Tuo 
primo Vifir ordinò, che per accrefcere quella milizia , il quinto di tut- 
ti li Prigioni, che fi làcefièro de’ Crifliani fopra li quindici anni appar- 
teneflèro al Sultano, il quale dopo li faceflc uiflribuire alli Paefani deb 
l’ Alia, per infegnar loro la lingua, eia Religione Turchefca. 

R 4 
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Nel principio li Gianizzcri non erano più che Tei , ò fette mila ; ma 
co l tempo fono crcfciuti, ed oggidì ce ne fono vintimila cffcttiui . Se 
ne trouerebbono più di centomila, volendo comprendere quelli , che 
ne prendono la qualità , e che godono de' loro Priuilegij , lenza rice- 
ucrne la paga ; perche ordinariamente ne partano fei,ò lette l'otto il 
nome d’vn iblo . • 

Per ellimerli quelle genti da pagare diuerfe grauezze , e per uifob- 
bligarfi dà qualche publico debito danno qualche fontina di denaro,ò 
qualche prcfentc agli Officiali, li quali li proteggono, e li fanno partà- 
re per Gianizzcri . Li Gianizzcri fono veftiti , come lì ve<_e nella fi- 
gura del prefente Capitolo : Non portano punto di barba ; ma fola- 
mente li moftacchi . Alcuni dicono che hanno appreflò tal coftume 
dagliltaliani ; ma ciò fi praticaua lungo tempo auanti , che li Turchi 
follerò vicini all'Italia ; e la verità è che ia maniera di raderli cosi è in 
tutta la T urchia vn fegno di Semiti*. Tutti li Paggi, tutti li Giardinie- 
ri, tutti li Baltagì , ouero portatori delle Securi , e tutti gli Officiali del 
Serraglio ; come pure quelli de’ Grandi fono rafi in tal /brina , per di- 
mortrare, che fono foggetti ad’ vn Padrone . Mà torto, che li Gianiz- 
zeri fono difpenlàti d'andare alla guerra, che fono prouirti di qualche 
carica , o che fono liberi , fi Iafciano crefcere la barba , come in légno 
della loro libertà. 

Quella milizia altre volte non era comporta , che di fanciulli Cri- 
ftiam inftrutti nella Religione Mahomcttana ; mà dopo qualche tem- 
po ciò non fi coltuma più . Alcuni dicono, che tal mutazione deriua, 
perche fi trouano tanti Turchi naturali, di quanti il Principe hà biso- 
gno per far foldati ; Mà Io non lòno di tal opinione , perche in tutti li 
miei viaggi , non hò veduto che la T urchia fìa tanto popolata , come 
gl’Iftorici , e li palTaggeri, ce la vogliono far credere , e mi pcrfuado , 
che ciò dermi dalla corruzzione de gli Officiali , e dai riiaiciamento 
della loro difciplina . 

Se bene non s’accoftuma più à prendere li figliuoli delli Crirtiani, 
per farne de’ Gianizzcri; cioè delii Qiftiani delrEuropa, perche quel- 
li dell' Alia ne fono flati fempre clienti ; bifogna nuliadimeno , chc_* 
quelli , che fono fcielti per tal fbnzione ( liano chi effer fi voglia ) fac- 
cino la loro pratica, come fàccuano li nuoui ibidati Romani, auanti d- 
cffer arrollati nel numero delli Gianizzcri ; fè non loffie che la neceffi- 
tà vrgcnte della guerra non permcttcllc quello ritardo . Si chiamano 
lAgiam Oglani , eT loro capo Siambol rigasi . Egli iia cura di applicarli 
principalmente ad’ ogni lotte d’effercizio iàticoiò,e che porta artùcfà- 
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re il Colpo al trauaglio, come à tagliare, efender le legna, à portar ca- 
ndii pelanti , àfofferiie il frodo, ei caldo, ad elTer vinili , obbedienti , 
vigilanti, e pazienti ; ed in lèmma à tutte le colè, che poflòno renderli 
(inficienti à Sopportare tutte le fatiche della guerra . 

La maggior parte di quelli ^tgium OgUni hanno li loro Quartieri ne* 
Giardini del Serraglio del Granfignorc , gran numero de’ quali fi tro- 
ua in Collantinopoli , e ne’ luoghi vicini . lui fono occupati à colti- 
uarc la terra , à piantare gli arbori , à lare li lauori della Campagna . 
e fe I'qccafione il ricchiede à far delle cole più vili , e più fàticolL-» ì 
Altri fono ne’ Serragli di Pera, d’Ibraim Bafèià , e d’Andrinopoli, de’ 
quali habbiamo par fato nel Capitolo degli Spahi ; Quelli pure s’oc- 
cupano à piantare degli arbori m ordinanza per le ftradc del pafleg- 
gio, e per li Bofchetti, che feruono,pcr ritirarti all’ombra da’ raggi dc- 
Sole, c à fare Grotte , e fontane , per ricreare la villa . Mi fe bene la 
maggior parte s applicano intallauoro , ad’ ogni modo non ce n’è 
quali alcuno Ira elfi , che intenda la vera Agricoltura , iolo ch’à pian- 
tare li Cauoli,c li Carchioffi . Non hanno alcuna pratica degli orna- 
menti co’ quali fi formano li Giardini in Europa ; (c bene ne hanno 
rouinati tanti belli/fiini , eh’ apparteneuano al! 1 Criftiani ; e quelli llef- 
fi del Granlignore in Collantinopoli fono più torto ( à parlare finccra- 
mente ) delèrti , che Giardini . 

Sono prefi quegli Ugiam Oglanì , per fame Baltagì , ouero portatori 
delle Scuri, li quali fèruonoà tagliare le legna per lo Serraglio. Di 
quelli che fanno parlai Turco , c che fono inrtrutti nella Religione^ 
Mahomettana , le ne fanno cuochi , e ferui della Cucina; equelli che 
non la lànno, fono inuiati nelli luoghi più lontani dell’AnatoIia,oue li 
Gianizzeri hanno Terre proprie ; come à Kiotahia oue il Luogotenen- 
te Generale delli Gianizzeri, che in Turco fi chiama Kiahaia Bcg ha 
molti beni ; à Karub /*r } cd ^ ngura , oue lo Stambol «4gafi hà la prima.*» 
autorità ; à Mentefcbe , Sultan Fabi , c Karofi , oue il Turnagibafc\ e’1 IJ~ 
iabafeì ( che fono li principali Officiali delli Gianizzeri hanno le entra- 
te annelTe alle loro cariche . 

Li Agium Oglani ,che fono mandati in quelle parti , fono impiegati 
à coltiuare la Terra, ed à fare ogni forte d’ertèrcizio fàticofo,fino che’l 
bifogno della guerra obbliga li loro Officiali di leuarli dà quelli eflèr- 
cizij, c farli Soldati . Quando ciò accade fono alloggiati nelle Came- 
re delli Gianizzeri che fono in Collantinopoli • Per iui riceuerli non 
fi fa alcun’altra cerimonia, che di chiamarli col nome loro alla prefen- 
za del CommifTario , il quale li regiftra Sopra il rollo del Granfig. &c. 

Quando 
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Quando vengono, marcchiano gli vni dopo gli altri, precedendo fon, 

{ ire li maggiori a' età , à gl’inferiori , tenendo con la mano ogn’vno di 
oro l’eftremità della vette del Tuo compagno . Torto che’l loro nome 
è regiftrato,corrono velocemente verfo il loro odabafeì , ouero il Mae- 
ftro della Io i o Camera , il quale dà ad* ogn ’vno di loro vn colpo die- 
tro l’orecchia , per fargli conofccre , che gli fono fottopofti . Quella 
eia forma che vien praticata , à fare vn Gianizzero , 

Quando s’arrollano quelli Agiata OgUni , ci fono alcuni che non_j 
hanno altro eh’ vn’Afpro di paga al giorno , altri ne hanno quattro , ò 
cinque , ed alcuni fette, e mezzo . Quella paga crefce di tempo in_j 
tempo col fàuorc degli Officiali fino à dodici , che c la maggiore , che 
porta pretendere vn Gianizzero . Dopo quello egli non ucuefoerar 
più oltre , le non forte che la fua buona fortuna il portaflè alla Carica 
di Kiahaia Beg , cioè Luogotenente generale delh Gianizzeri , ouero à 
qualch’altro confiderabue impiego . 

Oltre la loro paga ordinaria , fono nudriti àfpefe del Granfignore ; 
à certe ore regolate vien dato à ciafcheduno Riio, e quattr’oncie , e_^> 
mezza di Carne , ed ott’oncie è mezza di Pane ; mangiano come fan- 
no li Monaci ne’ loro Conucnti, e come gli Scolari nelli Collegi;, ncl- 
li Rcflettori particolari . Oltre la paga , e’1 nudrimento il Sultano dà 
ogn’anno , ad ogn’vno di loro vna Gabana di Panno Salonico fatto di 
grolla lana , ben foderata , e commoda . Tal diftribuzione vien fatta 
in tutte le Camere nel mele del onde quelle genti non han- 

no bifogno di cofa alcuna ne per lo nudrimento , ne per lo veftito , e 
fono molto meglio trattati, che la più Iella Infanteria dell'Europa . E 
fi come non manca loro colà alcuna, coli po' tali commodi fi rendono 
infoienti, contenziofi , e pronti ad* eccitare feuizioni ogni volta , che’l 
minimo uifgulto de gli Officiali fomnuniftra loro l’occafionc . Quan- 
do ciò accaue, cominciano oruinariamente à far rifplendere il loro rifi 
fcntimcnto nella Publica aflemblea del Diuano , oue deuono regola- 
tamente trouarfi quattro, ò cinquecento ogni Sabbato, ogni Domeni- 
ca, ogni Lunedi , ed ogn: Martedì uella Settimana per accompagnare 
il ianifar rigati ouero il loro Generale . 

Sogliono in que’ giorni riceuer il vitto dalla Cucina del Granfieno- 
rc . Quando fono in buon pcnficre pranzano allegtamente ; ma fe_> 
fono mal contenti co’ piedi, fpezzano li Piati, e rouelciano le Tauole, 
rettificando in tal guifia che hanno maggior defiderio di vendicarli de’ 
Minifhi, che di mangiare; e tali azioni fono ordinariamente fèguite da 
più infoienti difeorfo. Il Sultano , e li principali Minirtri , che hanno 

cono- 
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conoféioto , cfiequefte ammtttkiazioni fona per fo più fegufrc da tra- 
gicraccidenth non manfano di rappacificargli fubito, ò con belle pr6- 
meffc, ouero col dar loro qualche leggiera fodisfazione . ' t 

Il Generale di qucfia Milizia fi chiama imi far jigaù ; il quale Vieti 
fempre cfiratto àaWHafoda , otfero Camera del Gfarrfìgrrore , perché 
è molto importa il non confutare taf carica, che à perfoné fcdeliffime * 
Con tal mezo fi fuffocanok fedizioni nella nafcita, e fcoprono diuerfi 
loro difegni, eh’ altramente nonfarebbono penetrati, hairenfdo il Ge- 
nerale guadagnato li fuoi principali Officiali i fauor de’ Minifiri.Quan- 
doil iati far rigasi muore da morte naturale , ouero quando è giufti- 
ziato per ordine del Granlfgnore , ò del Magirtrato , gli Tuoi beni non 
fono confìfcati, come quelli degli altri Bafcià in profitta del Sultano r 
mà entrano nelTeforo commune delli Gianizzeri. Li Principi Otto- 
mani hanno in diuerfe occafiorri conofciuto,che è pericolofa, per Io 
ripofo dello fiata l’hauere vna milizia regolata , li di cui Officiali poP 
ledono molti berti ( come habbiamo diinoftrato ) che rie hanno quelli 
de’ Gianizzcri nell’ Anatolia ; mà con tutta la loroaflòlut* autorità » 
fìn’all'ora prefèrrtenon vr hannopotuto rimediare * 

Il feeorjdo- Officiale delli Gianizzeri è’i Kiabia Bcg * olierò Luogote- 
nente Generale .. 

Il Terzo èl Seghan Ba/cl , ouerafi fopra intendente alli Carriaggi che 
portano il Bagaglio delli Gianizzeri. ’v. 

H Quarto c’I Turnagt Bafct y ouero quello che tiene incuftodia le 
Gru deTGranfignore * • 

Il Qliinta è T Samfongi Bafcìy ouero H e ufiotie delli gran Cani del 
Sultano. , 

Il Sefio è’1 zaxargi Bafci , ouero cufiode delli Spagnoli . 

11 Settimo è’I soUcKBafeì , ouero il Capitano delli Arcieri, cioè dei- 
fi Gianizzeri, che portano gli Archi, e lefrezze 

L’ottauo è’I Subafebt , e \\AffaJbafcJ, oueri li Capitani delli Primati > 
che marcchiano dalli lati del Cauallo del Granfignore , quando va in 
qualche Publica fonzione .* 

Il Nono è'tveifBcfcì , ouero il comandante delli Teighì , che fono 
vna fpecie di Paggi , che portano le berette d’oro battuto : non fono 
più difeflanta fra tutti , e vanno-infieme con li Solackj il giorno delle? 
Cerhncnievicirfo laperfortaktel Grartfigrtoré.- 
Il Decimo è’l Mr^uraga^ ouero il Gran Pfeuofto delli Gianizzeri'» 
Gli virimi otto fono caoacklalli Gianizzeri, ed oeitfvtìo Ircomaridz 
fcparatamentc 5 maperacerefccre la loro forza, ed autorità# Grarifì- 

gnorej, 
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gnore loro dà benefici; , ed altre cariche. Li Gianizzeri non hanno 
Cainere in altri luoghi , eh’ in Coftantinopolis ce ne fono in tutte ccn- 
tolellantadue : ottanta fono d’antica fondazione , che fi chiamano 
£ J cka, od al or ^ e le otuntadue altre fono chiamate leni odalar , ouero le 
nuoue camere. Nella maggior parte di quelle Camere.è vn uhorbagì 
o Capitano . Quelli che non fono ammogliati ci hanno il loro allog- 
gio, come già habbiamo detto . Di modo che fi può dire, chelTurco 
mantiene le focieta de’ loldati , che s’alleuano d’vna maniera feuera , 
come altrouc fanno le compagnie de’ Religiofi ne' loro Monafteri . 



àoiaicouero valerti vh ì 

aeicli Gran iìnn ore 1 sòrte 


m ouero altra. 
Va letti a piedi 


Zi Trindpali Officiali di quelle Camere fona 


I L Primo l'odabafd , ouero Padrone della Camera , che alla Guerra; 
ha la carica di luogotenente della Compagnia. 

to delbCamtt > ouero lofpenditore per la mantenimcn-i 

n Terzo è il Barattar , ouero l’Alfiero . 

. fl Quarto è i'^shgì ouero Cuoco della Cantera ». 

UT 
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Il Quinto è il Karakullukagì , ouero fotto Cuoco . / 

Il Setto e il Saka , ò il Portatore dell’ Acqua . 

Il Cuoco non è folamente vn Officiale , che habbia cura di compe- 
rare le prouiggioni , e di preparare il cibo alti Gianizzeri ; mà è anco- 
ra quello, che li oiferua , die li gaftiga , e che li punifee quando fanno 
qualche mancamento . Il fotto Cuòco > oltre la fua ordinaria fonzio- 
ne èdbfpofto per auuertire li Gianizzeri ammogliati, che dimorano 
per la Città di Coftantinopoli , di comparire appretTo li loro Officiali , 
ogni volta che lo ricchicde il bifogno . 

Là maggior parte de’ Gianizzeri non prendono moglie/e bene non 
viene loro punto impedito i ma quando il Anno è vn’oftacolo inuinci- 
bile,chenonlilafcia portar più auantila loro fortuna, nepoflòno 
peruenire ad alcuna carica,per qualunque lèruigio, che habbiano pre- 
dato . Si perfuadono alla porta, che l’imbarazzo d’vna famiglia , non 
s’addatti bene co’l feruigio del Granfignorc . Nel tempo di pace fo- 
no diipenfati dà tutti gli obblighi, fuorché di venire ogni Venerdi alla 
loro Camera, e di farli vedere alli loro Officiali . 

In tempo di guerra li Turchi confìderano quella Milizia, come là 
più valorofa, eli meglio difciplinata di tutta l’Armata . Perciò quan- 
do inarcchia , li Gianizzeri fanno fempre il corpo principale . In_j 
tempo di pace fono mutati fouente di Quartiere , per tenerli in occu- 
pazione . Ora fono mandati dà Buda , à Canizza , dà Canizza , à Te- 
mifuar , à Rodi , alla Canea , ed altroue . Alcuni ne fono porti nell! 
Corpi di Guardia , che fono alle porte , e dillrctti di Coftantinopoli , 

{ >er impedire le violenze , che li loro Compagni potrebbono fare nel- 
e ftrade alli Criftiani, alli Ebrei, & ad’ altre perfone ; perche fono 
giunti fino all'eccelTo d’infolenza di sforzal e pubicamente le Donne, 
mentre ch'altri Gianizzeri li diffendeuano ( con le loro Haniane.ò Pu- 

? |nali, alla mano ) dalla giufla collera del popolo . Per rimediare à ta- 
i difordini lò latitar rigasi va ordinariamente à Cauallo per le ftrade 
fcguito da in circa quaranta Mumgis , ouero Preuofti di Gianizzeri ; c 
quando ne ritroua alcuno conuinto di tali errori, e di limili ecce/fi il 
fa prendere, e condure alla fua giurifdizione , oue dopo hauer eira- 
minato ii luo delitto, il condanna ad’ efler battuto , ouero se graue^» 
ad’eflèr ftratigola*o,ò cucito in vn facco,e gettato in Marci ma tonan- 
do ciò accade" l’clfccuzione non fi fà giamai, che fegretamcntc, per tu 
more, che non ecciti qualche fedizione . 

In ogni Prouincia li Gianizzeri hanno li loro Serdari , che fono li 
Colonclli, ouero Capi dclli Gianizzeri , che fono fotto quella Giuris- 
TaD dizione. 
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dizione . Quelle genti abufano molto della loro autorità , preteren- 
do , e facendo godere li priuilegij ueili Gianizzeri à tutti quelli clic_> 
lor fanno prefenti , e che donano lor denari : Il Che cagiona che di- 
uengono tanto ricchi , e potenti, che non è gran tempo, chela foima 
di gouemare l’Imperio Ottomano dipendeua dà quefta milizia . Le_^> 
Armi ordinarie de’ Gianizzeri iòno la Spaua e’1 Mofchetto . Combat- 
tono coniufamentc ,'e fenza ordine, come ii Spani , fuorché alcuna^» 
volta formano li Battaglioni in triangolo , alla maniera di quelli che 
XiRomani , chiamauano Cunei . 

guelfo che habòiamo detto balla per dimoftrarc q ual èl’in- 
ftituzione, eia difciplina de Gianizzeri. Hora f 
diremo in qual maniera fono fcaduri 

dalla loro prima grandez- i ... \ 

. u- : za, c per «.he non ' ; 

fono 

in quella flati con- . irti 

fermati. > 

se»* , yxtiiM . : ii :;i?vr<il>« ;rnMT:l 

• rifiuti Oc. ■) 1 . j . ì. J- .... >i .a, r ' • 1 y ,j. .n • . , j.;q 

i- • < . . . .)© 

• • « - » 
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CAP. Vili. 

Scia "Politica moderni de' Turchi , permette di mantenere >«’, 
armata di Giani^eii, che Jia conforme alla loro 
prima inflit unione . 

Vsbecchio ditte in alcun patto della fua terza lettera, 
ouc parla d’vna celta baruffa , che hebbero le fuc_> 
genti , con alcuni Gianizzeri , chefi bagnauano; che 
effendofene doluto con i\uftan Rafia primo Vifir , li 
rifpofe , che bifognaua accommodar l’affare, e diffì- 
mularlo , che in vn tempo di guerra , nel quale s’hà 
bilogno de’ Soldati non fi gafligauano come fidourebbe , e che non 
c’era altro , che facefle temere tanto Solimano ( ch’all’ora regnaua ) 
in mezzo ad’ vna cosi gran potenza, quanto J’infolenza , e la perfidia 
de’ Gianizzeri . Onde conclude egli molto bene , che fi come ad’vn 
Principe è auuantaggiolò l’hauer Tempre pronto vn corpo di Soldati 
vecchi , agguerriti , e ben difciplinati > cosi è pericolofiflimo , alla fua 
propria finitezza , e per lo ripofo del luo fiato , il tratenere vna mili- 
zia, che non hà l’obbedienza , e la fommiffionc douuta al fuo fou- 
rano. 

Si come l lmperio Ottomano fu eretto , c s'è aggrandito con la fo- 
la fòrza delle armi , ed à cotto della vita di molti braui Capitani ; cosi 
gli Imperadori fono flati coftretti à donare gra>. priuilegij alli folcati, 
ed eccitare di tempo in tempo il loro coraggio con 1 icompenfe , con 
Pegni d onore , e con vna forzata indulgenza , de’ loro delitti . Que- 
lla impunità finalmente hà rouinate quelle genti , che fino aU óranoo 
haueuano principio alcuno di viitù. Ella glihà refi tanto infoienti, 
che fouentc hanno attentato contro la perfona de’ principali Miniftri 
dello flato , ed alcuna volta ancora contro quella del loro Principe^» 
Som ano. 

Haucnco li Miniftri de’ Sultani dà tante funette efperienze . Cono- 
feiuto quanto era p'ericolofol'hauei e nella Citta Dominante dell Im- 
perio vna infoiente armata , che rare volte era in buona corrifpon- 
denza con la Corte , li oi cui principali Officiali haueuano molte ter- 
re , c grand’ entrate nell’ Anatolia , ed vn Teforo Commune à tutto’il 

corpo. 
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corpo , diucnuto cosi grande dalle ricchezze del Gianizzero Agà, che 
ci tono incorporate dopo la Tua Morte , eh’ alcuno non ne può iapere 
il valore, fi fono efficacemente applicati à diminuire à poco à poco la 
potenza di quella milizia/acendone perire li Soldati vecchi, e toglien- 
do loro con difprezzo lai iputazione del Mondo. 

Sono euidenti , e mani felli li modi de’ quali fi leruonoper rouinare 
li Gianizzcri . Prima fono impiegati in tutti li feruigi baffi , e vili , cito 
è vna cofa che li priua di coraggio , e fono cfaofìi in ogni octafiqne 
più pericolofa à fine di farli perire . In tal guila li più braui loldati di 
quelta milizia fono periti nella guerra, e quantità ancora inMaie,oue 
non erano punto anuezzi à fcruire . In lccondo luogo la rouma dell - 
antica milizia nella loro difciplina hi cagionato vn dif ordine, il quale 
non c meno fiinefto che’l primo ; ed è tire gli * 4giatn Oglani , che altre 
volte erano obbligati à far vn Nouizziato di lei, ò fett anin, ora ne lo- 
no difobbligati con vn’anno , oucro con vn'anno è mezzo fidamente; 
perche altramente non fe ne potrebbono aUeflire tanti, quanti ne oc- 
corrono per la guerra . Nchò veduti alare Gianizzcri in VHilrar.tc , 
per mandarli in Candia, di quelli , clic poco prima haueuo venuti 
porta fafci,ò fender legna nell Arfenale , ed eflereitare differenti me- 
ftieri vili , c inccanici; lenza hauer apprefo à maneggiare vn mole net- 
to ouero à fare il minimo cfsercizio dell’Armi . In terzo luogo, per 
non fpopolare totalmente le parti dell’Europa , che fono lotto il do- 
minio del Turco, pigliandoue ogni tie anni li figliuoli del Tributo per 
lofcruigiodel Granfignore , che li Turchi chiamano Deuschiumc se. 
•tralafciato quello antico coflume nel quale confittola la pnncipai 
forza , c conferuazione de’ Gianizzeri , e cella loro dffciplina . In—» 
luogo ci quelli fi prendono oggidì li Vagabondi celi Alia, e daltro- 
«ic che da loro fteffì s’effibifcono , e ne lono fatti Giamzzerr. quanto 
hanno fatto lei meli foli di nouizziato . Non effèndo quelle genti ai- 
lueffate alla fatica ,non poflòno ne meno fofferire l’mcommouo aefi 
la guerra , e però friggono con la prima occafìone fàuoreuole che lo- 
ro sanprefenta. In quarto luogo li Principi hanno fatto moriremo per 
li loro delitti^ per la gdofia che haueuano>gli antichi Officiali ai quel 
Corpo , li quali da fempliei faldati erano , per li gradi * e per le vie 
dell’onore forinontati alle cariche piùconfidei abili ; ed hanno nempi- 
toilc loro piazze di fanciulli di Couantinopoli alleuàti nella deheatear 
za, e nella pigrizia; al che fi può aggiungere, che ora gli Officiali 
comprano à forza d’oro le prime cariche , che vna volta non li diitrr- 
buiuano chJal merito , ed al valore.. In quinto luogo per far tolto rap 

uinarc > 
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tinarc quello corpo antico , c farli perdere la fierezza , e’I coraggio li 
Jianizzeri non fono più cosi Teucramente , come fi coftumaua altre 
volte affretti à dimorare nelle loro Camere ; anzi al Contrario fono 
difpenfati l'otto preteflo della pouertà , c che la loro paga non è ba- 
ftcuole per mantenerli , e foftenrar le loro famiglie , c loro è permef- 
lo d’applicariì à lauorare in ogni mefliere , e di far molte baflèzze^ 

K pochi quattrini ; le quali cole fanno loro fcordare TefTercizio del- 
rmi, e perder totalmente li penficri , marziali , che poflòno haue- 
re . In fello luogo la fperanza della ricompcnfà , e’1 timore defllga- 
ftighi , li quali feruono à configliare gli huomini , à fare buone azioni , 
e che li fieni del commettere fi delitti » oggidi non fi praticano punto 
con li Gianizzcri . Non ce n’è alcuno che polla fpcrare d’eflèr auan- 
zaro , fé non porge oro alli Tuoi Officiali , ne che polla ottenere U » 
difpenfa d’anelare” alla guerra , e di godere le ordinarie immunità , co- 
me Otturai ^ , cioè veterano , le bene coperto di piaghe , edoppreflo 
dalla vecchiezza . Li figliuoli delli Officiah ( al contrario ) fono mol- 
te volte fatti otar Ad’cntro la Culla, e li fòldati giouini, c vigorofi per 
danaro, ò per fàuore difpenfati dà andare alla guerra, fe bene fono 
pagati per quella » 

Mali come tuttoquello, che habbiamo detto non fòfiè bafleuole 
à far à quelle genti perdere il coraggio, c la riputazione; fi crede che3 
gran Yilir Kupriuli auanti la morte > intraprendefTe l’vkima guerra^» 
d’Alcmagn3 > chc configliò filo figliuoloà continuare, non peraltro 
effetto, che per finire di totalmente rouinare gli antichi Spahì , 
Gianizzeri , come vno de’ maggiori benefici], che poteffe fare all’Im- 
perio . Perche ti rouina di que vecchi folcati, darebbe luogo ad’vna 
nuoua milizia , che farebbe più obbediente , cpiù fàcik”à goucr- 
nare_j . 

Taldifegno ècosibenriufcko neLTvItima guerra d’Ongaria Tan- 
no 166 $. che n’c feguito vn meinoeabi le Macello diSpahi, e Gian- 
nizzeri, che d’ogni luogo erano iui fatti venire , dà doue s’era flabili- 
to , che non doueffero ritornare ► Li j iù valorcfi correuano alla loro 
rouina , penfando dimoftrare illorocoraggio, ed vna gran parte dtf 
migliori Offi iali delle truppe de’ confini pei irono con loro . Ciò fi- 
curamentc indebolifcemoltole forze dcll’Iinperioi ma il primo Vi- 
fir efìcquifcc quello , che gli prefitte fuo Padre, ( per quello , che^» 
vien deno ) auanti di morire . Ancorché la fierezza de’ Gianizzeri lìa 
molto mortificata, c eh ora fiano ridotti à laltiarfi gouernare; ad’ ogni 
moug iiSukanojCh’ al preferite regna^noopuò feordarfifo fpauemo. 
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che gli fecero nella Tua fanciullezza , e per quello che fi vede, non fi 
fiderà mai di loro , e meno che fìa poffibiie dimorerà in Coftantinopo- 
fi , per caufa delle Camere , che ci fono , nelle quali fem- 
prefi fono, formate tutte l’imprefe , e tuttc_d 
le confpirazioni , che lono ftate_> 
fatte contro di lui , contro 
fuo Padre, €__> 

' • :*'■ contro 
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CAP. IX- 

» ;! { [ f Ctìl *. •*?} O.OCX) i 

De Ili Cbitoux, ~>i 


Il CTiiaon Basci 
po clelU Portinai 


Erche li Chktoux portano Tarmi , non folo offenfiue ; 
ma ancora -di/ènfiue, hò (limato ragioneuolc porli 
nel numero delle gènti di guerra: nulla di meno fi 
poflòno c^wmre Vfcicri , oucro Sargenti , perche 
lono impiegat^nnapaTrrtente negli affari ciudi } che 
li priuati hanno inficmc . Là loro paga orainaria è 
dalli dodccifino alli Quaranta Afpri al giorno . Il loro Capo fi chiama 
chiaoux Bafcì) e (otto la di lui cuftodià fono podi li Prigioni di qualità . 
Il Palazzo del primo Vifir è il luogo nel quale fi radunano , pei porta- 
re le efpedizioni in molti luoghi deH Impcrio . Sono ammellì ordina- 
i iamentc à quede càriche li Criftiani rinegati tanto per dar loro modo 
di Coftcntarfi , come per eccitare gli altri a mutare religione; perche^» 
• ? S t rjelcono 
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riefcono più atti che fi Turchi naturali ad’ efferfpediti nelli paefi ftra 
nieri, per cagione della diuerfità de’ linguaggi , che parlano . Alcune 
volte Tono mandati quelli Chiaoux in qualità d’Ambaiciadori , come 
S'è veduto, già poco tempo, in Francia, in Inghilterra, ed in Olan- 
da . Le loro armi fono vna Scimitarra , vn Arco, con le Frezze, ed vn 
baftone corto , con vn grotto dà vn capo, che gli Turchi chiamano 
Topous, Quelli che fcruono il primo Vffir, e li Beiglcrbcij , coprono 
quel baftone d’argento , ed all’ora li Turchi il chiamano Tcbeughivr, c 
eli altri che lèruono li Amplici Bafcià, non Io portano che di legno . 

& Il maggior vtile di quellejjenti deriua dalle liti, che hanno gu vai , 
con gli altri . Refta à loro allignata l’autorità d’introdurre , e portate 
' le caufe auanti li Giudici . Mà fe gli affari fi trouano difpo- 
fti ad’effer terminati fra le parti per aggiufta- 
mepto, effifono gli interpoliteli , c 
procurano d’appianare tut- 
te le difficoltà, c 

diper- • ir 

uder le parti alla ragione : e ciò gmmai 
pon accade . che non ridon- 
di in loro prò £ 
fitto. 
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CAP- X- 

Delle altre parti della Milizia de' Turchi . 

Belli T opchis . 

I T opchis fono li Bombardieri , e fono chiamati cosi in 
Turchefco , perche la parola di Topc lignifica Canno- 
ne . Sono in circa mille duccnto di (infiniti in cinquan- 
ta due Camere . Il loro Quartiere è in Tophanà , oucro 
alla Piazza dell’Artiglieria nelli Borghi di Coflantino- 
poli . Ce ne fono molto pochi buoni al loro mctoc- 
rc , e che «moicano li fcgrcti dell’ Artiglieria , perche fc tollero così 
letti, come molti ingegneri, fàrebbono alli Chritoani molto più male 
di quello che fànno,pcr la grand’Artiglieria,chc hanno nel loro Cam- 
po, e nelle loro trincee. Conofcono bene li Turchi , che ciò loro 
manca ; onde trattano molto più dolcemente li Bombardici i Criftia- 
ni, che non fanno gli altri prigioni . Gli alloggiano con li Topchis nel- 
le Camere , c Quartieri, cnc foro fono detonati , c loro danno otto , ò 
dieci Afpri di paga al giorno ; mà perche ciò non è fuificicnte per fer- 
male le perfonc, che circa la Religione hanno fentimcnti, diuerfì, che 
quelli , che loro fi figurano sla maggior parte fuggono , ed abbando- 
nano il feruigio , quando loro s’appretta l’ocafione , per godere la li- 
bertà appreflo Je loro famiglie . 

Cli O fficiali delli T opchis fono . 

i "I L Topchis Bafcì , ouero gran Mafiro dell’ Artiglieria . 

a JL II Dickjgsbafcì , ouero Capo delli Fonditori delli gran Canno- 
ni* 

3 L'odabafcì , onero il Capitano di tutte le Camere , che fono nelli 
Borghi di Cottantinopoli . 

4 II Kiatih, ouero il Commiffario, che fi fare la Moftra alli Bombar- 
dieri ; e quello c fèmprc vn spabì . 

Li loro Pezzi fono cosi grandi , belli , e benfatti , come fono li mi- 
gliori del Mondo . Ne furono fatti portare quaranta, per l'vltima^ 
rra d’Ongaria , c furono imbarcati fopra il mar nero . <l_j» 

S 3 condotti 
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condotti poi {opra il Danubbiofìno à Belgrado, ed à Buda. Molto 
poca polucrc fi fa all’intorno di Cortantinopoli, e la più parte viene di 
Europa , ed a altroue ; ma quella di Dainako è Rimata la migliore . 
Le loro più grofiè palle hanno dalle trenta, alle quaranta onde di 
Diametro; ed ordinariamente fono di Pietra; e non lì lèruono di quel- 
le Palle , laluo che nclli Cartelli , che fono fopra il Mare , come iòno 
quelli dell’Ellefponto , chiamati Sejios , ed >ALydos , e nclli fòrti , che 
guardano fingi erto del Marnerò. Vn Bombardiere d’vn Vafcello 
Inglefe , che fi trouaua all’ora in Coftantinopoli hebbe curiofità , e d’- 
ardire cU mifurare vna di quelle Palle, e fùprefo nel fatto, e porto Pri- 
gione , come vna Spia , e doporimeflò in libertà, per la follecitudine 
dell’Ambafciadore d’Inghilterra i che no’l fece peròfenza fatica, c 
fenza denari . 

Delli Gcbegì , 

L I Gebegi fono gli Armaroli; così chiamati dalla parola Gebes, ch’in 
Turco lignifica vna Corazza . Ce ne fono feicentorrenta, li qua- 
li fono diftribuiti in fcfTanta Camere , ed hanno il loro Quartiere vici- 
no à Santa Sofia di Cortantinopoli . Sono impiegati à nettare le Armi 
antiche, ad’ vngerle , e difènderle dalla rugine ; perche fono confer- 
uate dalli T urchi come trofei delle loro vittorie . La loro paga è dagli 
otto , fino alb dodici Afpri al giorno . Li loro Officiali fono quelli , 
che li comandano come Capi , cioè il Gebegibafc }, e li loro odabafeì , 
ouero maeftri delle loro Camere . Sonoqucfti At maiolineceffarijin 
tutte le efpe dizioni militari , c nelli giorni di Battaglia, perche fouen- 
te difpeniano alli Gianizzeri le Armi che hanno in cultodia . Quelli 
che fràg li altri fono vn poco accommodati, e che hanno molti amici, 
e qualche protezzione godono pacificamente dellaloro paga, lènza 
partirli dal loro tetto, e come gli altri Ogiaki poflòno diuenire Otturaci , 
c conferirne la loro penfione fenza andare alla guerra . 

Nota , eh’ lignifica vna famiglia , ctl ancora vna famiglia mi- 

litare. Si dice Spabì Ogiaky l’ordine delli Spoliij ; Seni scimi Ogukj la mi- 
lizia delli Gianizzeri , e cosi delli altri . 


DeUi 
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D(lli Delti, 


2 79 


Il Chiaon Bnsciouero (Jà Mi Deli, ouero uno delle 
po clelli Portinai delDiuanq Guardie del pruno Visir 

l I firrx.ajcAv 



A parola Dclis lignifica in Turco vn Pazzo . Gli Deli, 
fono le guardie del primo Vifìr, ordinariamente fono 
da’ cento fino à quattrocento, fecondo eh’ egli è più, 
ò meno generofo . La loro paga c dalli dodici , fino 
alli ouindici Afpri al giorno . Sono tutti della Bolna , 
e dell'Albania , Il loro abito è ridicolo, come fi vede 
nella loro figura . Sono molto robufti, e di gran forma di corpo. Par- 
lano fieramente, e d’altro non difeorono, che di battaglie, di combat-, 
tiu tenti , cu altre brauc azioni ; ma tuttauianon vien creduto che! lo- 
ro coi aggio corrifponda alla grandezza del Corpo , ed alle loro rodo- 
montate « Per la Citt» auant: il primo Vifir,vanno à piedi è gli fanno 
dar luogo quando va al Diuano . Quando il feguono in Campagna , 
fono molto ben a Cauallo , ed’ vna fórma , che corriipondc molto be- 
ne alla grandezza, cd allagrauità de’ loro Corpi. 11 loro Capo fi 
chiama Deli baici . Le loro armi fono vna lancia all Ongara , vna_* 

S ^ Spada , 
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Spada, ed vna Scure; alcuni portano ancora le pillole appefè alla Cin- 
tura . Sono naturalmente più fedeli, che li T urchi ; e perche erano afi 
lèzionati al Vilìr Kupriuli , ( ». he era del loro paefe ) egli ne mantene- 
ua oroiti inamente uue mila per Tua guardia . Cola clic tcncua tanto 
in freno li Gianizzeri, e gli altri faldati, che giainai non hanno potuta 
cficquire alcuna confpirazionc . Le lidie inafTuuc del Padre , lègue 
ancora Ilio figliuolo il Vilìr d’oggidi ; e fi può dire eh' oltre la grazia 
del Sultano .la fui conleruazione dipende dà quelle genti . 

De* Scgbani , c de Serigiani . . ; 

E Ben fatto di défcriucre qui vna fpccie di Milizia, che li Beiglerbeijsy 
c li Bafcià in ogni tempo mantengono ; cioè li Segbanìy e li Serigia- - 
ni . Li primi cufioe.tfcono il Bagaglio della Caualleria, e gli altri quel- 
lo dell'Infanteria . Li Serigiani Seruono àpiedi ,con la Spada , e’1 Mof- 
chetto come li Gianizzeri , c li Scgbani à Cauallo, come li nofiri Dra- 
goni . Là loro Paga è ( oltre il nudrimento ) di tre , ò quattro feudi al 
mele . 

Li Beiglc' bcijs nelle loro riuoluzioni hanno fouente fatto gran nu- 
mero di quelle genti , per opporli alli Gianizzeri , e per combatterli ; 
c particolarmente in quelli vltimi tempi li Eafciàlplcir , HafTan , e 
Mortazza . Mà il fàmofo Vifir Kupriuli , per atterrarli, c rouinarli, fe- 
ce publicar per tutta l’Afia vn Editto del Granfignore, il qual ordina- 
li! v'n’efiàtra inquifizione contro li me defimi , con libertà d’ammaz- 
zarli in ogni luogo, ouc foflèroritrouati . Ciò fù cagione , che vn— > 
gran numero ne refio disfatto nell’Afia, e che trentamila fi diedero al 
Sopbì di Pcrfia . 

Di' M ubi agi y e de ’ Desìi , 

L I Mublagy e li Beslì fono Seruidori, ò Valletti de’ Beiglerbey,ed& 
Bafcià .. Li primi fanno profèffione d’efler buoni à Causilo , e * 
s’eflèrcitano à lanciare il Gerit . Quello è vn Dardo , eh’ è molto in—» 
vfo fra li Turchi , c del quale c imponibile di ben feruirfene,fenza vna 
gran dcftrezza ; c fi come coloro , che riefeono atti à lanciarlo bene—» 
à Cauallo fono rifompenfatheosi li Turchi hanno in tal efferciziola— » 
loro principale occupazione . In ogni tempo li Sultani hanno hauuto 
gran piacere à vedere quello fpcttacolo , e molte volte fono interue- 
nuti alli combattimenti , che li Bafcià f aceuano lare irà le loro genti.' 

E perche 
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cerche li loro domeftici fono di paefi differenti , così àuuiene chcj 
la prefenza del loro Prencipc disputano , con tanto ardore l’onore 
della battaglia , che ciò fi può paragonare alla crudeltà de gli antichi 
Gladiatori . Ordinariamente quelli che riefcono più letti > e ga- 
gliardi , fono inueftiti d’vn Zaim , ouero d’vn ri- 6 J 
mariot . Li Beslì fono Valletti à piedi; li qua- 
li per effer molto ben difpofti,c ve- 
loci nel coriòj diuengo 
no fouenteGia- 
nizzeri . 

Quello , ch’ora habbiamo detto della Milizia^» ) 

Latta per dimoftrare qual fiala loro 
inftituzione , e dilciplina . 

• edàfpefcdi chic 
mantenu- 
ta. 

- . • 
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CAP- XI. 


'Alain; offcrua^ioni Sopra il Campo de' Turchi , e li 
fucccffi dell' vi t itno combattimento con- 
li Crifliaui . 



EU’anno 1 66$. il fignore Conte di' Winchilfcy mi co- 
mandò che ( per alcuni affari del Rè della Gran Berta- 
gna , e della Compagnia de’ Mercanti Inglefì ) andarti 
à ritrouare il Primo Vifìr , cheritomaua d’Ongaria.^ ► 
Non efléndo ben informato della fua marchia , fili 
obbligato d’andarmtne fìn’à Belgrado - Quefta è vna 
Città della Seruia fìtuata alli confini dcll’Ongaria, e ventitré giornate 
ciifeofta dà Collant ino poli . Vicino à quella Città ritrouai accampa- 
ta la maggior parte dcll’cflèrcito Turenefco, e perciò feci dirizzare 
la mia Tenda nel Quartiere delli Spalli;, più vicino che potei alarrimo 
Vifìr , cd alliprincipali Officiali , per meglio eflèquire i miei affari, ed 
haucrc vna pronta efpcdizione ; ed iui dimorai fétte giorni , al fine de’ 
quali fi leuò l’Armata, e cominciò à marchiare verfò Andrinopoli y 
e perche Io non haueua finiti li miei affari nel Campo , mi conucnnc 
feguirlo ancora altri tredici giorni ; nel qual tempo hebbi occafione 
di fare qualche ofiéruazionc fopra l’ordine, che tengono- li Turchi 
quando marchiano , c quando campeggiano . 

Alla tetta dell’Armata fono alloggiati li Gianizzeri, e tutti gli altri y 
che lono dettinati per feruire à pieili; circondando d’ogni lato , con-j 
le loro Tende quella del loro Agà , o Generale . Nel mezo del Cam- 
po fono dirizzati li Magnifici Padiglioni del Vifìr y del fuo Kaia ò-grarx 
Matti o di Cafa, del I{eis effendi ouero Cancelliere, del Teftcrdar Bafcià r 
onero gran Teloricre , e del Kapislcr Kahiafì , ò gran Mattro delle Ce- 
rimonic . Quc’ Padiglioni occupano vn gian fpazio uiTerra ; falcian- 
do nel mezo vn gran Campo vuoto , nei quale è eretto vn baldachi- 
no i aperbo, ouc fi fa Giuftizia delli malfattori , e che ferue à tenere al 
coperto dal Sole, e dalla Pioggia quelli che fono dell’ordine del Diua- 
no, ouero che hanno affari concernenti allottato . Nello ftellò luogo 
c portolo Hafnà y ò Teforo, chiufo in piccioli cofani,l vno fbpra l’altro 
in circolo, ed in buon ordine , vicino a’ quali ogni notte fono di guar- 
»'• c ' -dia 
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dia quattordici Gianizzeri . Vicine à quello Quartiere fono le Tende, 
delli Bafcià Bey , Ugà , ed altre perfone di qualità , che co l loro fcgui- 
to fanno vnaconhtx-iabil parte deH’Arinata. Dietro à quelli fono li 
Quartieri delli Spalli , e di coloro , che fono dcllinari per leruirc la f . 
Cauallaria, come li Segbani , li Serigiani , ed altri . A Ila delira del Vii ir 
fuori del Campo fono polle le munizioni ,e le Artiglierie , che non 
ciano in gran numero m quel tempo. Li Pezzi grandi erano rimalli à 
Buda , ed à Belgrado , ccn’crano lolamente quaranta, ò quarantacin- 
que piccioli tirati ciafcheduno dà quattro Cauallijche feguiuano l’Ar- 
mata e’1 Viiìr più tollo per decoro , ed ollcntazione , che per necef- 
fità. 

Li Padiglioni del Gran Viiìr , e degli altri perlònaggi meritano più 
rollo il nome di Cafe Reali, che di Tende; SonodVna prodigio!^ 
grandezza , guarniti al di dentro con tapezzcrie di broccato doro , c 
d’argento, di preziofe Supelietiii, e d’ogni altra cofachc lì potefte 
bramare in vna Cafa fuperbamente addobbata . Eccedono ( al mio 
parere ) di molto , tutta la magnificenza de’ loro più grandi edefficij , 
c perche non durano , che pochi anni , la fpefa nefee maggiore , che 
quella de Palaggì di Marmo , e di Porfido , che durano molti fecoli . 
Se bene quelli Palaggi portatili, con li loro follcntacoli,c tutto l’equi- 
paggio , che dà loro dipendono pefino molto , e fiano di grand’impe- 
dimento ; ad’ ogni modo l’Armata de’ Turchi non i ella di marchiare 
cinque , ò lèi ore al giorno . Il Bagaglio è portato da’ Caualli, Muli,c 
Cameli . Le perlòne di qualità hanno due equipaggi di Tende ; quan- 
do marcchia il Vifir ne fanno partire vno il giorno a uanti, di modo che 
lafciando le Tende la mattina , ne ritrouanola lera delle altre tutte 
pronte . Quelli grandi Equipaggi fono cagione, che ci fono tanti Ca- 
ualli , tantiCamcli,e tanti Muli dà Bagaglio nel Campo delli Turchi, 
c tante migliara d’huomini,chc ne hanno la cullodia; la fpefa de’ qua- 
li afeende ad’ vn’ immenfa fomma . Colà , che più d’ogn’altra fa ( al 
mio parere) rilplenderc la grandezza dell’Imperio Ottomano . 

Ancorché molti Officiali, che hannoguerreggiato contro li Turchi, 
dicano eh’ elfi fanno maggiori progremcol gran numero d’huomini , 
che compongono le loro Armate, che col loro coraggio; ò per la pra- 
tica dell’arte Militare ; mi pare nondimeno che le vittoi ie , che hanno 
ottenute contro li Criltiani fiano euidenti proue, che nelle loro Ar- 
mate ci fia qualche ordine cflraordinario , che fupplifca al difetto di 
quella prctefa pratica milleriofà , che vicn detto che loio manchi . Io 
il fò coni ìlterc principalmente in quello punto ; che l’vfo del Vino c 
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interdetto alli Soldati Turchi , fino che fono in Campagna fottopenà 
della vita ; hauendo veduto giufliziare due huomini à morte , mentre 
clic mi trouaua nel loro Campo , per haucrui /blamente portato vn 
poco di vino : Perche quella attinenza del Vino rende li loro ioldati 
1 obrij , vigilanti , ed obbedienti , e fa che non s’ode vn minimo rumo- 
re , ne vna miniina queftionc nel loro Campo . Quando marcchia_^ 
l’Eflcrcito, nqn lì vedono gli abitanti de’ luoghi, per li quali patta, che 
fi dolgano d’ellèr ftati Saccheggiati , che le loro donne , ò le Zitelle 
jìano fiate violate, che loro fia latto vn minimo dilpiacere . Li Solda- 
ti mercantano, quello che vogliono haucre, e lò pagano con denari 
contasti , come fanno li viandanti nelle Otteric: Cola ch’ai parer mio, 
molto contribuifcc alli faccetti felici delle loro Armi, ed all aggrandi- 
mento del loro Imperio . Temono tanto li dilòrdini, che può cagio- 
nare l’vfo del Vino nelle loro armate , che per preuenirii , due ,ò tre 
giorni auanti la marchia mandano gli Officiali per làr otturare, e fi- 
gillarc tutte le Taucrne, clic fono fopra il Camino, e l'anno proibi- 
zione à fuon di tromba , ch’alcuno , ha chi etter fi voglia , non ardifea 
di vender Vino in pena della vita . Perche li T urchi fono naturalmen- 
te così vbbriaconi ( le bene l’vlò del vino loro è proibito) che à gran 
fatica di dicci le ne troua vno, che non pecchi in tal diflòlutezza, co- 
me habbiamo rapprefontato nel fecondo Capitolo di quell’opera . 

E così netto , e polito fempre il Campo de’ Turchi , che la più net- 
ta Città del Mondo non è di vantaggio . Vicino ad’ ogni tenda fanno 
* alcuni buchi in terra , li quali feruono per le ordinarie ncceflità ; fono 
quelli buchi circondati dà vinchi, foftenuti dà certi battoni, e quando 
cominciano ad’ apportar lettore, ò ad’ empirli li coprono di terra, c Ie- 
uano que’ vinchi , e fanno altrouc vn’alrro buco per lo tteflo effetto ; 
di modo che , per niuna , benché minima cagione può infettarli l’aere 
del Campo, ne cagionar fetore . Se marcchia l’eflcrciro in tempo d - 
eftatc, c quando fa caldo , fanno partire le beftie , che portano il ba- 
gaglio ad’vn’ora di notte . LiBaldà,e’l primo Vifir partono fubito 
dopo la mezza notte , e fi fanno portare tanti fuochi auanti , ed all in- 
corno che’l loro lume asguagtfa quali quello del giorno , . Coloro che 
li portano fono Arabi vicini d’Alcppo, c di Damafeo, molto buoni pe- 
doni . Li T urdù li chiamano Majjatagiler, e quello , che li regge Mafa- 
lagibafcì . Il Maffalagibafcì hà fopra di loro ogni autorità, ed e tenuto à 
render conto detti biforcimi, c mancamenti che tanno . Li iùochi che 
portano , non fono ne fàcelle , ne torcie; mà fono certi cerchi di ferro 
polli /òpra vn lungo battone , ne’ quali accendono vn certo legno 

gratto. 
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•graflò, «bituminolo. Quelli iftrumenti Tafiòmigliano molto à quelli 
che fi veggono dipinti fopra li Quadri, c Telluri nelle antiche tapezze- 
rie, iKlleqiudi fono rapprclèntatc alcune iftorie de’ Romani accadu- 
te di notte. 

Già che hò cominciato à dire qualche cofa del Campo de* Turchi ; 
non farà inutile di rapprefentare al Lettore l’allegrezza con la quale 
quell 'infelice Efferato fe ne ritomaua , e qual fò il inotiuo , ch’obbli- 
gò il Vifir di non istraprendere di vantaggio contro li Crilliani . Do 
po la prefa del Forte di scriminar , oucro di Seria , che fu la priim_j 
cagione della guerra , e la rotta del Balcià di Buda vicino à Leua dal 
Conte di Sufa Gouernatore di Gomora, II primo Vifir fece molti ccn- 
tatiui,pcr partire il Fiume , à fine d’entrare nella Croazia, c nel» 

la Stiria ; mà tutti li tentati ui furono inutili , per caufa de’ Forti, che li 
Criftiani haueuano coftrurti fopra la ripa del Fiume, di modo che egli 
perdette molti huomini fenza far alcun profitto . Quelle perdite , e 
l’infelice fucceflò del Bafcià di Buda l’irritarono , e l’obbligarono à fa- 
re vn fecondo sfòrzo il giorno 27. Luglio 1674. Ei s’auuanzò con_* 
tutto l’Eflercito fino à Kerment , cho è vna Piazza polla fra’l Fiumc_j 
B^ab , c quello di T eruc , penfàndo di partirlo più felicemente in quel 
Sito , che altroue . Mà ne fùrifpinto dal valore degli Ongari , affidici 
dal Conte Montecucoli, e collctto di retirarfi con qualche perdita-^ , 

Fece ancora vn altro sfòrzo confiderabile il primo d’Àgofto fe- 
guente , e fece partire in vn certo fito fei mila Soldati Gianizzeri , ed 
Albanefi t ed in vn’altro ( ouc il Fiume fi potcua guadare , per la poca 
profondità , ed oue pure non era largo piu di dieci palfa ) tutta la Ca- 
«alleria de’ Turchi i cofa che obbligo li Criftiani di riunire le loro for- 
ze tutte in vn Corpo, e di pemer , per porli in fiato di dar la battaglia 
all’inimico. 

Là notte dopo che l’armata de' Turchi hebbe pollato il Fiume, caf- 
ro dal Cielo vna cosi terribil pioggia , c tanti torrenti d’acqua calaro- 
no dalle vicine Montagne , che’lFmme , che poteuafi guadare il gior- 
no auanti, fi dilatò in tal guifa, ch’era imponìbile il ripagarlo lenza 
Ponti , ò fenza Barche . 

Non cosi torto l’eflercito de’ Turchi hebbe palfato il Fiume , come 
habbiamo deno , che’l Vifir ne Ipedi vn Corriere à portarne la nuoua 
al Granfignorc , e per ragguagliarlo dcll’auuantaggio , che fpcraua 
hauere fopra li Crilliani. Sapcua ben egli, che quelle nuoue glila- 
rebbono fiate care : perche’l Sultano non gli fcriueua mai , che nou_j 
gli comandafiè j con minacele di pallar quello Fiume , à qualunque 
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prezzo ci folle , non potendo tollerare , eh ’vn trillo, e picciolo micel- 
io impedilce li progrclfi all’Armata Ottomana, che l’Oceano intiero 
non haueùa potuto trattenere . Come fe la conquida del Mondo di- 
pendefiè dal padiggio di quello Fiume ; non cosi tolto il Granlìgnore 
n’hcbbe la nuoua , che li lafciò trafportare dà tanta allegrezza , quali 
che li lòde refo Padrone dell Ongaria , e dell’ Alemagna ; Mà quando 
dà vn fecondo corriere intefe che le l ue Truppe haueuano disfatta 
vna partita di mille huomini fuoi nimici, non dubitò più che non ottc- 
nedèro.vn intiera yittoiia. Redola Corte tutta commodà mentre 
fenza attendere le .'èlici nuoue , che doueuano feguire le prime , il 
Granlìgnore ordinò, che ficclebrallè vna Feda di Publica allegrezza, 
fette giorni , c lette notti continue , che li Turchi chiamano Dnnalmà . 
Le pi ime tre notti di qticfia Feda furono impiegate in giocar di fuo- 
chi ar riddali dà gettai per l’aria , à fuonare la Tromba , el Tamburo . 
Fù Icarricata più volte 1 Artiglieria di Codantinopoli,e non ci fù alcun 
prillato , che non facci! è tutto il poflibile per tedimoniarc la fua alle- 
grezza, in vna cosi importante occafione . Mà non erano a pena pa£ 
late quelle tic notti , ene i Granfignore hebbe nuoua , che h Cridiani 
liaueuano disfatto la miglior pane della fua Armata ; che l’obbligò 
vergognofamente ad’ ordinare , che fòdero edinte le fàcellc , eh’ ar- 
dcuauo fopra le Torri , e per tutta la Città , di modo che le quattro 
notti Arguenti della Fella furono padàte in tridezza , ed in ofeurità ; e 
ciò non fù lènza ragione , perche realmente la loro perdita era di 
grand’importanza . Dopo chc’l loro ellcrcito hebbe pallinoli fiume , 
come già habbiamo detto ; odendofi li Cridiani podi in battaglia, alle, 
quindici ore lì cominciò vn furio!© combatimcnto , clic durò fino allò 
ventidue , fenza che lì fapede dà qual parte pcndeflè la vittoria . Mà 
al fine , cdcndo dati valorofamentc ributtati li T urclii dalli Crilliam , 
ch’all’ora erano loro dì forze eguali, furono codrctti di recedere^ do- 
po di confufamente fuggire,lafciandocincpcrniladc’loro migliori fon- 
dati dirteli al piano., cTonore della giornata olii Cridiani *, perche li 
Turchi non fi ritirano mai in ordinanza lì affrettarono in tal guifaje per 
ripadàrc il Fiume , che la Cauallaria calpedaua fotto i piedi Untante* 
ria , e molti nc droppiaua . Da vn’altra parte l’Infànteria lènza con- 
fiderare la profondità , e lènza darfi cura di cercare li luoghi propri; 1 
del guado, lì gcctaua precipirofamcnte nell’Acqua. Quelli che s’ab> 
fogauano , lì adèrauano à quelli,- che làpeuano nuotale, c feco Jifàce- 
uano mif crabilmcnte peni e . Là rapidezza della corrcncc portatta le- 
coglihuojami, e- li Caualli, liquaiine: luoghi più profondi, c più lar- 
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ghi s affogavano , di maniera che l’acqua ne fece perire molti più che 
la Spada . I pruno Vifire , come vn’huomo arrabbiato era già dall’al- 
tra parte del Fiume , doue mirauaà perire mifèrabilmente le fue ®en- 
&* er *?. a P. otcr | e Soccorrere . Benché quella rotta non habbi fatto irà 
1. rubarli molto rumore, per cagionc,che’l Fiume ne nafdofe la inag- 
rì 01 pai tei li Turchi però concordano, che la loro perdita è Hata ma°- 
giore di quello, che hanno rapprclèntato gli auuiiì d’Huropa,e confef- 
lano eh’ in vcritàloro non c accaduta vna limile difgrazia , dono che 
l’Imperio Ottomano fi troua nella fua grandezza . Le pedone di qua- 
lità , che perderono li Turchi fono lfinaet: vlrimo Bafcià di Buda, e chfli 
tnacam di Coftantinopoli,che redo morto dà vn colpo di Cannone nel 
pali aggio del Fiume ; Lo sp.ihis Lar ^igafì , onero Generale delli Spa- 
his , cd alcuni altri, con quindici pezzi di Cannone , molte Tende ! e 
quantità di bagaglio. 5 

Li Grillarli perderono in quello incontro in circa mille Soldati, e di 
pedonaggi idi rimarco il Conte di Naffau; il Conte Carlo Bracanstorf 
a ap Ì l ^ d - f G . uard,c dc Montecucoli ; il Conte Ftlcher gran Ma- 
fìro del Artiglieria ; ed alcuni Gintirhuomini Francesi , il valori 
de quali menta pei; fempre eller delcrirto in tutte 1 Morie . 

Quella rotta cagionò vnacosi llrana agitazione di mente fra le Sol- 
datclchc del Turco , che erano più dilpoib ad ammutinarli che ad* 
obbedire i ed ogn’vno prendendo hbertàdi parlare, come accade rad» 
limili incontri ,diceuano altamente, che la guerra era Hata mrraprtfc 
luon di profitto , che non era giulta , eh’ era apparfa vna Cometa, che 
prela giua , che 1 fuccello nonlarebbe felice ; e-che vn Ecclilfc di tut- 
ta la Luna mtiera era accaduta vn poco auami ( eh e fempre fitale a!- 
Ii 1 tirchi )hauerebbe domito impedir li Generali dell’AÌ mata dall- 
impegnarli in tal imprefà , linocne la malignità folte pallata . 

Si raccordauano ( dicemmo edì ) d’hauer Vdito à dire, che SoIima- 
no il Magnifico haueua latto vn giuramento Solenne , quando fece U 
pace coni Impcradore , di non paflàr giam.ii il Fiume ì^ab , le nomJ 

«auefle data vna legitima cagione . Diciò concIudenano 5 cht que- 
lla violazione, era vno [corno alla memoiia di queilFccelIente Ini pe- 
radore , e che tal guerra , non poteua effer che func'la alii Mululma- 
C1 * ^vcrgognola all Imperio . A tai rumori s’aggiungeua , che’] pri- 
mo ^fu: era feto cagione della rotta deliberato , perche haueua 
ordinato alle Troppe di ritirarti , dopoché s erano itnpegnàte nella 
battimha , fopravnfallo anuifo , che gli era flato dato , eh 9 vna parte 
de 11 Armata Cnfliaiu venula verfo di lui . 1 

lì 
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Il minim&rumore apportaua terrore alla milizia ,.c credèuauo fia>- 
ucr ad’ ogni momento li Criltiani alle fpalle i e li Spahi dell’ Alia , e_jr 
quelli che haueuano lafciate alle loro Cale le Femtne, li figliuoli, e le- 
foftanze , non haueuano la maggior voglia ,che di' ritornare predo k 
riucderli . Di modo che in quel io fiato d’agitazione, non era alcun—* 
mezo poflìbilej per acquietar loro la mente , altro che la nuenia-delhc 
pace loia, la quale poteua operar più, che non potatali fperare, nc_^< 
dalle promefie , ne dalle ricompcnfè . Era ben auuertitoil Primo' Vi-~ 
fire della difpofizione in cui fi trouaual’eflcrcito , e quello- fa il vero* 
motiuo del trattato , che lece , quali in vn momento con l’Imperado- 
re , contro l’opinione di tutt’ il Mondo, fopra le propofizioni-, che glii 
lece ilfignor Reuenghen fuoRclidente, che haueua fempre condotto» 
fico, mentre marcchiaua con rclfercitOjper fèruirfene conforme l’oc- 
calionc . Il Vifire per far conolcere à quello Refidente , che volcua_* 
trattare linceramcnte , e con buona lede , il regalò d’vn.beli Cauallo > 
d’vna velie di Martori Zebcllini , ed vna Tenda molto commoda ; c’t 
trattò molto ciuilmente , mentre fi negoziaua à Vienna fopnrgli arti- 
coli, che gli erano fiati inaiati - Poco tempo dopo, ne fùportata la ra- 
tificazione, fuorché d’alcuni, che doueuano efler regolati dall’Amba- 
feia dorè eftraordinario , che l’Imperadore doueua mandare alla Por- 
ta, e che poteua renderli alla Corte Ottomana ( per quello fi diceua y 
verbo iliine del mefe d’ Aprile.Quella nuoua rallegrò molto gli Spahi- 
dell’Alia ; ottennero licenza di ritirarli alle patrie loro» c la maggior 
parte dell’altra Milizia fi sbandò- 

Mà fi come qpefi’ Ambafciadore tardò vn mele di più , che non ffi 
credeua à venire > la lùa dimora ripofe le colè in vna llrana confufio- 
ne . Io era all'ora nel Campo , ogn’vnofi diceua all’orecchio , che’F 
trattato era rotto , che liCrilliani haueuano ingannati li Turchi, e che 
li haueuano obbligati à licenziare la maggior parte dell’ Armata , per 
disfare più commodamente il reflo-, di che s’attribuiua il* fallo fopra 
coloro , che gouernauano>e fopra la troppo grande credulità del Vi* 
lire . Mà eflèndo giunca la nuoua il giorno 28. di Maggio i tfi5y.ch'crar 
- giunto à Eudai’Ambafciaderc ddllmperadore , il Gran Viflr parti da- 
Belgradoil giorno dietro con tutto l’elfercito. Ioilfeguij fin<rà Niz- 
za , che e noue giornate in circa-lontana da’ Andrinopoli, e fi comc_> 
haueua finito in quelluogolimief affari, prefi da lui congedo , edà 
lunghe giornate mi portai ad’ attendere la Corte in Andrinopoli . 

Mà auanti di finire quello Capitolo , non farà inutile di dire al mio 
caro Lettore , quello che oiferuai pel mio viaggio di Belgrado .. 

Partii 


4 


OTTOMANO LIB. III. itp 

Pàrtij d’Andrinopoli , per andare à Belgrado l’anno 1 665. li 29. 
Aprile , cd arriuai il primo giorno di Maggio , ch’era l'erta , nella Villa 
di semesgè abitata dalli Bulgari Criftiani, oue allogiai . Al noftro arri- 
uo le Femine di quel luogo vfeirono dalle loro CJafe,e ci portarono 
molto Bifcotto , cotto fra due Tegami l'opra li carboni accefi , che nel 
loro linguaggio chiamano Togatcb. Altre ci portarono oua, latte, e Vi- 
nojin fomma tutto quello che poteuano produrre le loro picciole Ca- 

E anne. Ci fottecitauano molto, quelle temine, per farci comperare 
loro rinfrefehi, e le più giouini, e più galanti pretendemmo effer pre- 
ferite alle più attempate, ed alle men belle. Quelle Paefane,quel gior- 
no lì etano adornate delle più belle velli j e vedendole mi fouenne di 
quelle antiche Partorelle dell’Arcadia, ch’altre volte haueua veduto 
dipinte fopra li Quadri antichi . Il loro abito è vna robba lunga, fatti 
di lana di più colori, con le maniche pendenti. Le maniche che loro 
coprono le braccia , fono quelle delle loro Camife , fatte di grotta te- 
la lauoratc con l’ago, di feta di colori diuerlì. Hanno li capelli Cannel- 
lati , e gettati al di dietro , alcune gli hanno ornati di certe picciofe_* 
conchiglie, cheli trouano fopra iflito del Mare, congiunte infleme 
con certa frangia di feta, e fìbbie d’argento . Le più ricche haucuano il 
capo adornato di molte fòrti di monete d’argento cucite, ed attaccate 
infìeme, fopra vna picciola rete di Filo i haueuauoparimente il feno., 
ed il collo adornato nella fletta forma . Sin che viaggiaffimofra quel- 
le genti^non ei mancò alcuna cola neceflària atfvitto, e fòflimo riceuu- 
ti in ogni luogo , con acclamazioni , cd allegrezza . Quc’popoli (che 
fi chiamano Bulgari) abitano tutto il Paefc,clie sottende fino atti con- 
fini dell’Ongaria ; etti coltiuano la T erra , nutrifeono quantità d’ Ani- 
mali, ed intendono molto bene l’efTercizio della Campagna] e ciò ca- 
giona (con la libertà, che etti hannoper lo poco numerode’ Turchi,, 
che fono fra di loro ) che viuono con tranquillità , ed à loro modo-.- 
Parlano l’antico Ùirico, oueroSchiauone, ches’afTomiglia molto» 
al Ruffiano . Si dice che vengano per origine dalle Terre,», he fono ol- 
tre il Fiume Volgale «he per corruzione fi chiamano Bulgari, in luogo - 
«fi Volgari, 

Il terzo giornodi Maggio giungemmo à Pilippopoli , oue fummo 
accolti moltociuilmente m vn Monaftcro, ò cala del Vefcouo ai quell 
luogo. U Fiume Ebropflà vicino à quefla Città, il qual viene dali 
^^onteRodope, che noi vedemmo pafiàncoperandaràSofiaw. 

Là Città ai Filippopoliè fituata in vn piano di molta Jaretìezzai-i 
^cjto daogni iato , In quello piano fono molte picciole colline con» 
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de, che li abitati del paefe credono effer le tombe delle Leggioni Ro- 
mane, che già furono vccife.in quel paefe . Vn Greco melanconico*, 
effendofi fognato , che, fotto vna di quelle Colline erano lèpolti molti : 
ricchi tefori , fi pofe.in.tal guilànell’ahimo quello penfiere, eh’ ad’ al- 
tro non penfaua giorno , e notte .. Per.fodisfàrfi il communicò al 7{a- 
fir^igà^ .ouero à quello* ehe haueua la direzzione delle Fontane , 
delle delizie del Granfignore in quel paefe, e’1 perfuafc.di far aprire la . 
Terra in quella parte . Fù tentato l’auaro T ureo, dalle perfuafioni del i 
Greco fuperftiziofo ; ma non ardi aprire quel Monte, lenza la pennif- 
fione del Sultano . Ne.diede parte alla.Corte,zià.dQue n’hebbe gli or- 
dini nccelfarij, ed alcuni Officialiaflìftenti per portare lipretefi Tefori i 
alla Corte . Furono fpeditili paefani vicini,per lauorarui,efcnza per- 
der tempo, fu profeguito il lauoro. Ma fi come. quelle pouerc genti no - 
intendevano il modo dilauorare.lottoterra-, cauarono unto -inanzi, . 
che non potendoli iòftencre piàiLMontech’era dilbpra pricipitò in_j» - 
vn iftante,e.lèpellì fotto quelle ruinofettanu dique’ miferahili,li.qua- - 
li furono fagrificati alla pazzia d’vn Greco , ed alla auarizia d’vn Tur- - 
co. .Vna partedi quella Città è fàbrkata fopra il decliuio d’vnapiccio- • 
la Collina , ed apprcllb di quella nci'ono due altre , che. raflèmbrano » 
efier Hate fatte per feruirle di baloardi dà quella partedi rimanente del i 
paefe all’intorno è d’vna gran Pianura tutta fpaziofa . Non. fi conofce • 
inquel paefe. ale una antichità , fuorché le reliquie-di due Cappelle di : 
mattoni fatte in Croce. Vna.delle.quali li Greci hanno in gran venera- - 
zioneouedicono, che S. Paolo moltevolteha predicato alliiFHippini. . 
Sopra tal crcdenza.vanno fouente à far orazioni ; , e particolarmente 
nclli giorni di diuozione .. Le Muraglie.di quefta Città fono molto an- 
tiche.; Sopra le Porte è. fcritto qualche cola in caratteri Greci ; ma il ; 
tempo li hà tanto corrofi, cheanifu impoffibile il poterlLJeggere . . 

Li Greci fono;cosiignoranti,equdh pure che fono natinella Cittì, 
•come li loro Preti Calogerischetioii haucndo à far altra cofa eh’ a pre- 
gar Dio , ed à fiudiare , non potcrono;dirci giàmai a lama* cofa di ra- 
gioneuole fopra rorigine,e.h fondamenti del&lorO Città ; afcòltàndO » 
con ammirazione,quello che noine haucuaino apprefo dallllloria . . 

Di li partii , per andar à Sofia, e pallài là Montagna, che li Romani 
chiamano tftnm ? e.chc li Turchi chiamano capi neruent ^ cioè le Porte 
.dello ftretto camino, perehe.èfcofcefb, e difficile . Quel luogo c mot- 
to commodo, perdi Malandrini*- li quali hanno alcune Caueme, e nrff 
condigli cosìforti,che.non temono punto leTruppe,che fono inuiate 
contro di loro. pecdiicacciarli ; .Nella lòmmità di quefta Montagna -c 
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vna Villa di Bulgari . Le femine fono mólto libere in parole ,per ca- 
gione del gran numero di viandanti, che pallino per quella parte,' 
non.riceuoiiojnctratengono li forallicri,folo all’ora, che li loro Mari- 
ti fono àlla'Campagna,ò fuori con gli armenti ; ouero quando fono in 
lùga ,"per fchifàre li mali trattamenti de’ Turchi . Si dilcende dà que- 
ftaMontagna;per vnmolto'ftretto camino, circondata dà tutte'le parti 
da altri monti altiffimije dàForeftc: Quello camino è ofeuro è difpia- 
ceuolc , e dura almeno due ore-. 

Gli Heidous ^ 1 ouero Eiduchi ci vengono foucntc in gran numero 
dalla Tranfiluania, dalla Moldauia,daìì’Ongaria, & altronde, per flia- 
liggiare K palfaggcri , li quali ammazzano à colpi di Carabine , e di 
grolle Pictrcjcnc-lorofcaglianolòpra dall’alto delle Montagne, di 
modo che le più forti Garauane, non fono lìcure dalli loro infuni . M’ 
hanno detto eh’ in vno di a tic’ Dementi chcnc fono molti nel cami- 
no di Belgrado ) dicidottoMalandrini haueuano ammazzati in tal for- 
cina più di trecento Mercanti j crubbato loro denari, e tutto il loro ba- 
gaglio . in que’ luoghi che la natura hà tanto fortificati , gli abitanti 
reliltcrono gran rempo à gl’Impcradori Greci, ed iui fii ouc ammazza- 
rono Baldouino Conte di Fiandra -, dopoclTerlì refo Padrone di Co- 
ftanrinopolk 

Trà quelli Bulgari è vna forte di gente chiamata Paolini, ch’altre__» 
Tolte haueuano vna ftrana idea della Religione Crilliana,fotto prete- 
fio di feguire la dottrina di S. Paolo ,'lcrucndofi del fuoco nel Battefi- 
mo, e preferendo quello Apolfolo à Gicsù Crifto lùo Signore . Mà cf 
fendofì in quel paelè abbattuti alcuni Preti Cattolici , ed hauendo ri- 
xonòfeiuto l’ignoranza di quel pouero popolo , che non chiedeua al- 
tro, che d’elTer inftrutto ; fi feruirono dell occasione , per indurli nella 
vera credenza , alla quale fono oggidi tanto affezionati , che vanno 
fino alla fuperllizionev 

Per que’ Dcruentiy ouero llrctti camini, de’ quali habbiamo parlato, 
dopo tre giornate di molto faticofo camino noi giungemmo àSofia_j . 
Quella è vfia Cittàtanto Turca , che non lì vede alcuna cofa più anti- 
ca , che gli ftefli Turchi *, JEflà è fituata in vna deKciofa pianura., ò più 
torto in vna larga Valle, fra due Montagne. La più alta di quelle Mon- 
tagne è'ièmpre coperta di Neue, anco nel gran calore della Hate; che 
rende quella Città, frefca,c Tana; mà Taeré lottile, e penetrante . Ella 
abbonda d’acque fané,’ e leggiere, che vengono dalle medelùne Mon- 
tagne, le quali la Circondano da ogni laro, con piccioli,e commodiffi- 
nu rulcclh . Alcuni dicono , che quelle Acque fono le mcdclìme che 
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negli andati tempi tanto furono preghiate dà Orfeo . Sono ancora in 
quefta Città alcuni Bagni d’ Acqua calda, dentro le quali vanno fouen- 
te à bagnarli li Turchùdicono che hanno la ftefTa virtù, che quclli,che 
noi habbiatno in Inghilterra . Facemmo ancora altre noue lunghe.* 
giornate di Camino , di là fino à Belgrado ; nelle quali Io non vidi co- 
la alcuna di confiderazione, fuorché l’eftrema miferia del pacfe.Giun- 
ti, che ci fummo effondemmo li noftri Padiglioni nella Campagna , e 
dopo elferui fiati fei giorni; noi ci riunimmo di nuouo con l’LHercito , 
il quale non fi ftancaua di teftimoniare l’allegrezza , che haueua di ri- 
tomarfene , e di veder finita la guerra . Dà ciò fi può comprendere , 
quato li Turchi habbiamo degenerato dall’antico valore de’ Saraceni, 


CAP- XII- 

Delle for^e de* Turchi per Mare . 

Opo hauer deferitto quali fono le fòrze de’ Turchi 
per terra è tempo ( come habbiamo promeflò ) 
di dimoftrare quali fiano le loro forze per Mare. Por- 
cile fc bene non fono tanto necelfarie à quelli che abi- 
tano il continente, come effe fono à quelli che dimo- 
rano nclllfole , « fopra il lito del Mare . Vn Principe 
non può giamai paflarc veramente per potente» là non è padrone deb 
I’vno , e dell’altro elemento . 

Per far vedere la verità di quefta propofizione , non c’è altro , che 
òfleruare quante volte li Turchi ( cosi formidabili come fono ) fiano 
flati disfatti per Mare dalla Republica di Venczia,ancorche di gran_* 
lunga inferiore di forze, per non hauer ben intefà la nauigazione,epcr 
pon hauer hauuto huomini fuficientc à comandare le loro Flotte . 

Là potenza de’ Turchi è molto diminuita in Mare, dopo la Guerra 
chehannomCandia,cdhannoinguifa tale perdutala fpcranza di 
ben riufcirci , che hanno abbandonato l’vfo de’ Vafcelli , e delle Ga- 
leazze , che loro chiamano Mabames : fia perche mancano loro i Pilo- 
ti^ Marinari, per ben condurle; ouero che non fi conofcono fufficien. 
ti à combattere con buono fucceffo , contro li Veneziani in Marc_j 
popo che non fi feruono più di que’ gran Vafcelli > non fàbricano che» 

Galere 

w — 



' OTTOMANO LIB. IIL * 9Ì 

Calere leggiere ; Cofa che dimoflia, che più fi fidano ne’ Remi, che__a 
nelle braccia . L’anno 1661. oelour nero per la teinpcfta perderemo 
vent’otto Galere ben munite,con tutti gli huomini,che varano fopra. 
Per riparale vna tal perdita il Vifir Kupriulì ne fece fubito fàbricare «ol- 
tre trenta $ ma era tanto verde , e cosi mal ftagionato, per fimili lauo- 
ri il legname , che la maggior parte àpeua poterono feruire nd primo 
viaggio , per la quantità d’acqua che faccuano ; ed al ritorno della—. 
Flotta il feguente mele d’Ottobre furono polle nd numero ddlc Na- 
ni vecchie. 

E difficile d’indoulnarc la cagione per la quale li Turchi fono tanto 
deboli in Marci perche appreflo di loro è abbondanza di tutte le cofc, 
che fono nccdlarie per fabricar Vafcclii. ed allcflirc in buon equipag- 
gio vna Flotta . Le valle felue che fon lungo ai Mai* nero , ed alfine 
del Golfo di Nicomcdiain Afia,loro fomminiflrano più legna, di quel- 
lo occore . La Pece, il Bitume , e ’1 feuo loro vengono dall’Albania, e 
dalla Vallacchia i li Canape, c le Tele dal Gran Cairo , e ’1 Bifcotto da 
tutte le parti dell’Imperio . La maggior parte de’ loro Porti c cornino* 
diffima, perla conduzione de’ Vàlcelli ; e nelTArfenal di Coftantino- 
poli d fono trenta Camere,ò Volti degnati à tal lauoro,di modo che 
ne PofTonoeflèrfàbricate tante, in vno fteffo tempo , lenza alcuno 
imbarazzo . Cè ancora vn’altro Arfenalc à sinopc, ouero sinopolis , ò 
sinabe y vicino àTrcbifhnda,cd altri à Midie ^ cdMnchiale t che fono 
Cittadifopra il Mar nero . In molti luoghi della PrononridCjdcll’EIefi 
ponto, c del Bosforo, fono Por ti cosi comjnodi,pcr li Valèelli,che pa- 
re, che tutte le cofe habbiano conlpirato , per render Coftantinopoli 
non folamente felice; mà terribile,e padrona dello Oceano ftdfo.Con 
tutto dò li Turchi ( particolarmente dopo la guerra di Candia , e lc_* 
perdite , che hanno fatto in Mare ) non hanno giamai potuto allcflirc 
vna Flotta di più di cento Galere , quattorded delle quali fono man- 
tenute dalli Beijs dell’Arcipelago . 

Li Turchi non hanno alcun bifogno di Schiari per tirare il Remo, 
perche li Tartari li proueggono <fvn grandiflimo numero d’effi ; oltre 
che ci fono diuerfe perfonc in Coftantinopoli , che noleggiano li loro 
fchiaui , per vna State , ed al ritorno fono pontualmente refi alli loro 
padroni; e s’oltre di dò haueflcro bifogno di Ciurme, leuano dà certe 
Prouincie ligiouini Paefani fotti , c vigorofi . Li Torchili chiamano 
lAbabi , e gli altri fchiaui Cbab^lì ; d’ogni venti famiglie , ne prendono 
vno , e le dicinoue fono obbligate di pagare feimila Afpri , per lo fu© 
.viaggio , Quando toccano quello denaro, s’impegnano, e danno ficur- 
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.tà , di ben feruirc , e di non fuggire , nel tempo del loro viaggio ; Ma 
perche iion lonoafl'udàctinèal Mare, ne al Kemo;non ne ricauanoda 
loro granjprofirto.. 

Li Turali chiamano Lenenti li Soldati, che volontariamente s'arrdl- 
lano/opra.li regilhi deJl'Arlènale ,e che s’obbligano di Scruire ogni 
Rate in Mare con lei mila Afpri di paga, e col bifeotto per .tutto illoro 
viaggio*. Li più valorofi di quelle genti/eno certi Montanari della vi- 
cinanza di Treiamell’ Anatolia; fi chiamano ordinariamente cdj'daglij .. 
.Son paffuto più volte per quel loropaelè ; ma con gran timore , per- 
che è pericolofiffìmo d’elfèr.fualigiati ,-dTendo .tutù ladroni , e non_» 
pai lauano giamai con loro,chcnon tenelfimole Armi alla mano . Gi 
lòno ancora alcuni zam/ è Timarioti , cheIbno obbligati di fcruirein 
Marche che hannoin fèudole loro terre , con tal condizione ; ma per- 
che nonlbno tenuti d’andarui in perfona,ci mandano vn ccrronume- 
ro di Valletti , che li Turchi chiamano Bedeli , à proporzione della-» 
fomma delle loro Terre, come giàhabbiamo detto, nel Capitolo dclli 
zai mi è rimario ti . Viene ancora pigliato per feruire inMare ale uru» 
Gianizzcro, e Spahi, li quali fono delie quattro vltime Cornette . Ed 
à fine di non offendere hfoldaci veterani, non neprendono , che degli 
virimi arrollari^ 

Le Troppe aufiliarie , delle quali li Turchi fi feruono nelle loro eT- 
pedizioni Maritane vengono di Tripoli , di T unifi,-c d’Algieri ; Ma da 
.alcuni anni in quali Pirati d’Algieri non Ibmrainiflrano loro alcun-» 
Soccorib.. Non rcftaperò che nonfeorrano iouentc verfo l’Arcipe- 
lago ,*ed inLeuante ; mail fannoper raccoglier Soldari,epcifone atte 
ad’accrefcerc le loro'Colonnie . 

Le altre fòrze aufiliarie de’ Turchi fono quelle delfi Bèijs dell'Ard- 
ptelago : Sono in tutti quattordecijogn’vno de’ quali comanda, e man- 
tiene - vna Galera , co’l mezzo però dell’entrata d’alcune Ifole di que- 
llo Marcjche’l Granfignore lalcia in loro arbitrio . Quelle Galere fo- 
no meglio fòmite d’-huomini , ed’ ogni altra cofa -, che quelle di Co- 
flanrinopoli ; mà non le espongono volonrieri al nfchio dVn combat- 
*imento,perchele tengono per te miglior parte del loro bene . Quelli 
Beijs fono molto dediti alle loro delicie, ed hanno più circa di fodislare 
alle loro voglie , che d’acquillarc riputazione con le loro Armi . Tut- 
te leprefcche fanno in tempo di State ,e quando fono in compagnia 
dell’Armata appartengono al Granfignore; ma quelle che fanno d’In- 
uemo, fe le appropriano à loro mcdelìmi . 
là Bombardieri , che feruono fopra la Flotta de’ Turchi fono molto 
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inoranti.. Quelli ordinariamentefono Crifliani. Francefi , Inglefi ,, 
Olandefi , ed altre nazioni , perche elfi s’imaginano , . che baffi d'eflèr 
Criftiano , per eflcre buon Bombardiere , e per ben maneggiare- ogni 
forte d’ Armi da fuoco : Se bene le perdite eh’ elfi i hanno ■» fatto per ca- 
gione di quelle genti , douerebbono hauerli difingannati . . 

L’ammiraglio , ouero Genaalilfimo dell'Armata: Nauale. de-’ Tur- 
chi, fi chiamaCapitan Bafciàu Ufuo Luogotenente Tcrsbanu Kiahiafi . 
E l’Intendente dell'Arfènale Emini à lui tocca 1 à prouedere la 
Elotta di tutte le.cofenecefiarie.perlo fuo»equipaggio .. E fi come_> 
quefta.Carica ricompra , , come lamaggior parteddle altre j perciò 
fono obbligati à rubbarepiù che polfono, per. rimborfàrfi ildenaro , , 
che hannofpefo per ottenerla .. 

Fanno lo fteffo li.Capitani delle.Galere;dimodo che. non c’è alcun 
Officiale, che nonrubbi al fuo Padrone , . quando gli s’apprefenta boc- 
ca (ione - .. 

Quelli Capitani fono ordinariamente rinegati Italiani , ouero geo- 
ri, che da k>rodifcendono,echefonoftati allenati, e nudriti vicini alr 
l’ Arfenale .. Comandano quelli Officiali alla loro. Ciurma: in Italiano - 
corrotto ,che li Turchi chiamano Frange , eli loro fcHiaui hanno più. 
bifeotto al giorno,che quelli che fcruono nell’Armata delliVcneziani. 

Perche veggiono li T urchi,che loro èimpoffibilè di deuenire(come • 
jiCriftiani) vaiorofi per Mare i fàbucano ( coraedìabbiamo detto) va- 
fcclli leggieri, cheloroferuono à far alcune fcorreric,à rubbare,à bac- 
cheggiare, e ad’ incommoda re li loro Liti , ed à trafporrarefòldati , e 
munizioni irtCandia, Cd in alÈiiiuoghi,oue hanno poco tempo là con- - 
quiftarele Piazze Maririme-. • 

Stimano tanto li T tirchi lArfenal di Venezia, che pare ad’ vn certo» 
modojche non bramino Iacquifto di tal Città, che petelfo; Ed hò vdi- 
tadà perfonefrà loro digran qualità, che fe là conquiftalfero , non vii 
dimorarebbono,perche non c’e.puntod’acqua dolce, dellà;qualehan- • 
no bifogno, per le loro Mòfihcé, épenfi Bagbi, chefanno auanti le lo- • 
ro orazioni ; mà che la lafccrebbono afii Veneziani, e che'lGranfigno- 
re fi contenterebbe dellArfenale,ed vn molto léggieratributo .. 

Mi non c’è alcuna apparenza, che ciòauuenga , fin - tanto ché loro» 
s’appli c heranno • cosi poco alle colèdel Mare * Per ifeufare la loro* 
ignoranza, c per.aiffenderfi dalli rimproueri , che lorofi fanno, ceder: 
itati tante volte battuti fopra quefto elemento,dicono,che Dio hà da- - 
to in parte airi Criftiani il Maremma che à lóro hà data la Tèrra . Si de— 
«sbramare per bene commune della Criflianità, che mai non fi rifue- 
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glinoda quello profondo letargo ; perche s’vn giorno loro venifTé in 
capriccio di diucnlre potenti in Marc,c che vi s’applicaflèro, come bi- 
fogna,, fi rendcrebbonalòrmidabilià tutta la Terra - .. 

Uà quello che habbiamo detto neliitre Libri precedenti ir può ve- 
dcre in che maniera oggidì fi gouernino li Turchi: Qual fia là loro Re- 
ligione* e quello che le concerne : Quali fono le fòrze loro per terra, e 
per Marc, e quanto fi deue temere vn così potente nimico-. Colè che* 
doucrebbonocecittarc li Principi Criftiani ,à (cordarli li loro partico- 
lari rilèntimcnti , e ad’ vnirfi inlieme, per opporli alti progredì, che^> 
giornalmente fanno nella Crifiianità .. 

Aggiungerò ancora , auanti di finire queftò difeorfov che! Granfiò 
gnore mannaie le fue Armi di Terra, fenza che gliicofli cofiralctina* 
che c molto confiderabile, celie non fi troua ( ch'io fappia) in alcun - 
altro Gouemo. 

Li Spahi , eli Gianizzeri fono egualmente pagati^ tanto in tempo 
di pace,come in tempo di Guerra . Li Zaim^ eli.Timariotifi manten- 
gono delle loro Terre, e le altre Milizie hanno dalc'vna vna certa en- 
trata nel paefe doue fono . Tuttauia quello grande auantaggio, non 
hà impedito, che lafpeià delle Annate Nauali, gli Equipaggi Mariti- 
mi, ed altre cofe limili ( a’ quali i primi Fondatoli di quella Monarchia 
non haueuano proueduro ) non habbiano ridotto in tali difordine l'en- 
trate dell’Imperio, che non folTero impegnate,efpefe le rendite di tre 
anni anticipati , per la coreuzzione, e perlo trifto Maneggio degli G£ 
fidali - Mi in fine <ù intieramente dilmipegnato, c tutte le cofe ridot- 
te nel loro primo ordine, perla diligenza dei Saggio, cfamofo Vifir 
Hu frinii , del quale habbiamo cosi louencc parlato in qucfiaopora«- 


i-# :ort, ijfjrtu : 
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